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LO  STAMPATORE 


Al  Le 


t tq  re. 


IO  non  fi  y cortefe  Lettore , di  quali  concet- 
tifirumni per  efplicarti  i mìei  fentimenti9 
perche  ejfendo  io  anello  a maneggiare  ìipi- 
ornbo  3 e non  la  penna  y diffìcilmente  mi  riti - 
fiira  il  difegno  , nel  quale  tanto  mi ’J lìmola  il 
defiderio  di  far  teco  l' Oratore  nel  principio 
di  qnefia  Operetta  3 ma  la  neceffttd  comuni- 
ca alle  volte  quell'  ejpreffioni  » proprie  a mani - 
feflar  i penfieri  del  cuore  , non  potendo  per 1 
altro  Arricchir  de'  donati  talenti  l'ingegno * 

+ t prcgo  dunque  benigno  Lettore  qualun- 
que tufii  ? di  compatire  il  mio  flato  , che  non 
mi  permette  di  dir  tutto  quello  che  fi  doureb - 
be  dire  3 e di  credere  che  non  ho  hauuto  altro A 
difegno  nella  publicatione  d'vn  tal  Libretto , 
che  quello  filo  di  compiacerti  >.  onde  fé  lafor- 
tuna  non  mi  permette  l'efito  corrijpondente 
alla  volontà  , partenza , mi  confilo  ad  ogni 
modo  i con  la  fperawm  > che  tra  molti  fi  no 
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Lo  Stampatore 

trotterà  fernpre  alcuno  che  aggradirà  il  mìo  4 
firuitiofi  non  le  altrui  fatiche . 

Dico  le  altrui  fatiche , perche  infatti  mol- 
ti fon  quelli  che  hanno  pcfto  la  mano  alt  ara- 
tro >ancor  che  vn  filo  ha  poi  ordinato  la  dijpo • 
fittone  della  totale  intrecciatura  della  mate- 
ria 5 e diro  come  ; V n mio  amico  dì  Roma , mi 
trasmejjc  ima  voragine  dì  Manufirìttt , che 
vuol  dir  di  Satire ,e  Pafquìnate > raccolte  nel- 
la Sede  vacante  > nel  qual  tempo  foglionogli 
ingegni  Romani  far  prona  del  proprio  humo - 
re  à fpefe  de'  Cardinali  ; 4 perche  il  tutto  mi 
fu  trafmeffo  confufimente  fènici  alcun  Ordi- 
ne , fletti  qmfi fil punto  di  Crucciar  ogni  co- 
fa, , e tanto  piu , che  non  vi  era  altro  che  Poe- 
fie , mal'  acconci  e,  e difor dìnate. 

Mentre  dunque  fimo  medicando  su  l'arti- 
colo dì  quefla  rifolutione  j pregai  vn  altra 
mìo  Amico  intdligcntjffimo  degli  intrighi  di 
Roma 3 e del  Secolo  Ai  voler ft  degnare  di  dar- 
gli vn  occhiata  3 che  non  manco  dì  farlo  5 fi- 
par  andò  il  grano  dalla  Zizzania,  cioè  manife- 
flandornì  quel  tanto  che  meritanti  la  Stam- 
pa y & H re  fio  le  fiamme , che  non  mancai  fu- 
etto di  farne  nella  fua  prefiyffa  al  lume  della 
c andeU  vn  buon  figrificio  all'  obliatone. 


Al  Lettore! 

DelP  altre  Poefie fcelte  lo fippliéai  di  corn*‘ 
pìacerji à darli  qualche  ordine , emetterle  in 
ijlato  di  poter  t vedere  col  mezjo  del  mìo  tor- 
chio la  luce  del  giorno , già  che  la  mìa  indi - 
natione  mi  portaua  a fodisfar  quei  curiofi '» 
che  con  la  bocca  aperta  fogliono  appettar 
quelle  curìofitd  , che  fiafiono  nel  terreno  di 
Roma , durante  la  Sede  vacante . 

Queflo  Signore  che  sa  doue giace  la  *Uolpe% 
e che  abbonda  fimpre  dipenjieri  politici, cor - 
rifondenti  alla  Staggione , fi  lafcib  volentie- 
riperfiadere  dalle  mie  parole  fipplicheuoli, 
onde  prefo  il  mio  Manujcrìtto  cojl  confufi 
corri  era  , gli  diede  in  pochi  giorni  vna  fac- 
cia coji  nuoua , che  per  me  h aurei giurato,  che 
non  vi  fojfe  piu  cofa  alcuna  del  vecchio, & in 
fatti  vi  aggiunfe  quafi  le  due  terzi,  di  più  > 
che  in  buon  linguaggio  vuol  dir  tutto  , fuori 
le  Poejte  > & d quelle  pure  accrebbe  poti 
poco . 

Quando  io  vidi  P Opera  in  quella  manie- 
ra , non  hebbì  difficolta  di  rifoluermi  di  dar- 
la alle Jìarnp  e , /apendo  bentffimo  che  P A at- 
tore ,%  haueua  in  diuerfe  altre  occafionì  di 
quefla  natura fatto  conofiere  al  pttblico  il  fio 
talento particolare , ma  quello  che  mi  dìjpfi 
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Lo  Stampatore 
ncque  y che  detto  Auttore  lontano  mezza 
giornata  > e piu  del  luogo  dotte  io  tengo  la  mia 
Stamperia  , non  potè  ajjiftere  all  impresone, 
onde  mi  vidi  forcato  di  far  £ officio  dì  Cor- 
rettore , e di  Stampatore  nel  medepmo  tem- 
po y la  qual  cojà  mi  tolfi  ì mezzi  di  darla 
correttamente , come  haurei  defiderato  alle 
ftampe  3 ancorché  vi  habbia  vfato  le  diligen- 
ze pojfibile  y almeno  nell '*  impedire  che  non 
vifiorreffero  errori  notabiliy  che  potejfero  de- 
turpare il finfi. 

Quello  che  mi  confila  è che  pochi  fin  quei 
Lettori  > che  nón  fanno  molto  bene  ,con  qual 
bilancia  fi  deuono  pefire  materie  di  quefla 
natura  3 rendendoci  difficile  il  far  le  cofi  fi- 
grete  3 in  fretta  3 e bene > fin  ficuro  pero  3 che 
chi  ben  confiderà  il  tutto , con  vn  cuore  di- 
fin ter  efiàto  3 tr onera  rnotiuo  di  dir  che  £ Aut- 
tore e vero  Chrifììano  dì  fatti  3 e non  di  pa- 
role 3 e che  fi  pub  dir  difi  epolo  della  verità, 
e non  dell'  adulatìone , della  quale fi pafcono 
al prefinte  i Prelati  di  Roma . 

Leggi  ti  prego  Lettore  accuratamente 
£ Opera  y e fi  tu  fit  indouinare  di  qupl  Re- 
ligione è £ Auttore  protefta  lìberamente  ch'io 
nqn fin  della  tua . Gli  H eretici  diranno  fon- 
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Al  Lettóre. 
fi  che  ì Anttore  è Catolìco  } & ì Cat olici 
non  mancheranno  dì  giurar  eh'  egli  è H ere- 
tico , perche  ogni  vno  vorrebbe  il  Scettro  in 
fina  Cajày  e la  Forca  in  quella  del  Compagne.. 

Chi  e afiuefatto  come  molti  fanno  a giu- 
dicar il  Libro  dal  titolo  filo  3 fonficuro  che- 
accu/èranno  fubito  Ì Anttore  d'H eretico , ma 
penetrando  piu  al  vino  la  materia  forfè  che 
cambierà  di  humore  y e di penfiere , che  pera 
ti  prego  Lettore  di  legger  l*  Òpera  dal  prin- 
cìpio fino  alla fine , e poi  darne  quelgiudido 
che  piu  ti  aggrada  y perche  fin  contento  dì 
accettarla  c enfiar  a > che  merita  vn  Innoccn- 
te  y il  (piale  non  ha  hamto  altro  fiopo  che  la 
fi  disfattone  del  publico. 

Qiàuì  fi  lodano  con  vera  fincerkà  le  vir- 
tù > efibiafirnano  con  àrdente  zelo  livìtq,  fi 
diJpreT^ano  con  amor  fraterno  gli  errori  > e 
fi  celebrano  con  carità  le  lodi  y di  quei  Soget- 
ti  che  viuono  o nel  mondo  come  Demoni  , e 
nel  Cielo  , come  Angeli  : onde  fi  mi  e lecito» 
di  parlar  finz#  profanatone  diro  } Qui  ex 
Dco  cft  Vcrba  Dei  audic , qui  ex  Dco  no» 
eft  verba  Dei  non  audir.  fLteft'o  Libro  tr‘ 
infogna à conofeer  la  vera  maniera  di  vinerà 
come  Chrifiiano  yper  non  cader' in  q negli 
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Lo  Stampatore  al  Lettore. 
tori  viabili  ne  quali  cafcano  bene  JbeJfo  gii 
Infedeli , che  giudicano  il  frutto  dalla  fior - 
za  y che  fero  tu  fiiobligato  di  cattarne  quel- 
la fiftanza  , che  bafia  à canard  dalla  mente 
gli  firupoli  y per  non  confort d.er ti  impenfatar 
mente  il  ceruello.  La  morale  ha  il  Juo  fine , la 
politica  il Juo  mifierio  , la  Satira  il fino fi  ufi, 
la  lode  il Juo  fiopo  , & io  vna ferma  volontà 
di  eJJ'er  tuo  Ser nidore  » con  prornejfa  di  procu- 
rar fimpre  le  tue  fi  disfamo  ni  , con  quella fin - 
cerità  che  mi  farà  pojfibile  ; fupplicandoti  di 
vna  fola  grana  3 altre  tanto facile  y che  giu - 
fia  y&c  di  non  far  alcun giuditio  ne  dell ’ O- 
pera  y ne  dell'  Auttore  y prima  di  leggere  il 
libro  dal  principio  fino  al  fine  > altramente 
cader  efli  in  quelT  errore  > che  cadono  coloro  * 
che  giudicano  la  fifianza  dal  front  ejpicio. 
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e publicano  Pafquinate  contro  i Signori  Car- 
dinali. 3 1 9. 

Lettera  di  Monfignor  Rauiz&a  fcrìtta 

Fiali'  Inferno  à Signori  Cardinali  in  Con*k 
ciane.  \i6. 

Ena?igeliu?n  ficundum  P afgnininm.  3 3 3 » f 
: Il  Lamento  della,  Due  beila  d’ Anticoli. . 
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Confilatione  a Signori  Martini  della  Ci> 
fa  dì  Roma.  335*. 

Il  Cardinal  Cafialdi  promette  di  gouer- 
nar  filo  ferina  aiuto  del  Cardinal  Padrone > 
redimer  la  Chiefa  del  debito  di  fittanta  otto 
milioni  > al  primo  giorno  da  Jborfirfi  da'  Ge- 
noefi  à quali  dirà  per  premio  la  Sala  Peg- 
gio y e per  Generale  di  Santa  Chiefa  vn  Ri 
di  Corona  > come  che  il  fimmo  Romano 
Pontefice  col  fino  piede  calpefia  tutte  le  tefie 
Coronate . 5 344.  345. 

Cartello  cnriofo  frettato  nella  porta  del 
Vaticano.  347, 

Gli  Amori  /coperti  della  Bottina  Come- 
dia piace  noie.  - 353* 

Quella  Comedia  c curiofilfima  diuilà 
in  tre  Atti , c molte  Scene. 

Comedie  da  recitarfi  in  varii  luoghi  di 
Roma  dopo  finito  il  prefinte  Conciane  nel 
Carne  naie.  * 389» 

Segue  vn  difcorfo  di  Pafquino , e Mar- 
forio  (opra  gli  fcandali  di  Roma , e fi 
inoltrano  diuerfi  cfcmpii  vilibili  per  pro- 
na del  tutto. 

Li/propofiti  di  Monfignor  Bottini  deferi- 
ti in  forma  di  Comedia . 398  . 
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L' ìndouinarello  dì  Monfìgnor  Bottini  ntt-  u 
contro  il  Compofitore  della  fica  accennata 
Comedia . 410. 

Lettera  d'efirtatione  a Signori  Cardinali 

per  Celettipne  d'vn  buon  Papa.  3 iS 

! Qucfia  Lettela  c politica,  c morale?  V'JI 
facendo  vedere  le  qualità  che  deue  haue-  , 

.re  vn  vero  Pallore  per  ben  gouemare  il 
^Gregge  , cfortandofì  i Signori  Cardinali  à 
voler  creare  vn  Papa  degno  del  Papato»  "" 
.con  onclle  virtù  deferirte” 


Jl  genio  del  Tebro  V tticinante 
Primo  Febo  vaticinante. 


'Secondo  Febo  'Vaticinante 
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Ciò  ne  condanna  Febo  Vaticinante  , ò 
cl  eoe  Paride  tonale  con  Momo  vanno  cer* 
x rendo  vn  h uomo  tra  Cardinali  degno  per 
eleoerlo  Papa.  45  3' 

Pronojlico  del  pre/ènte  Conciane.  4&1T 

Sorto  quello  titolo  di  pronolf ico  li 
deferiuono  tutte  le  infpettioni  principali, 
tutti  gli  intereffi  de*  Capi  di  Faccioni , e 
molte  curio (c  particolarità  intorno  all* 
detiene  del  Papa  , facendoli  vedere  le 
difficoltà  di  poter  incoronare  vn  fogetto 
che  dia  ncir  humcy;  di  tutti. 
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- ^ Ramanzina  fatta  da  Signori  Cardinali 
a quelli  che  mormorano  contro  la  loro  Sen - 

***•  Ali. 

Qucfta  Romanzina  è fatta  fopra  quelle 
parole , vi  pigliate  troppo  impicci , alla 
quale  legue  vn  difeorfo  di  Pafquino>  e 
Marforio  fopra  Pogettodc*  Cardinali  » e 
qual*  e il  loro  fine  principale  nella  crca- 
tione  del  Papa, 

La  P olonìa  al  fagro  Colleggio  de  * Cardino* 
li  radunati  in  Conciane  484. 

Si  fa  vedere  Pobligo  de*  Pontefici  di 
mantener  nella  Polonia  la  Religione  Ca- 
tolica  » & il  pericolo  in  che  fitroua  > per 
il  poco  zelo  che  inoltrano  i Gouernatori 
4'  Roma  di  foccorrcre  vn  Regno  tanto  be- 
nemerito della  Chicfa. 

Contro  le  fiommejje  che  fi  fannno  ogni 
giorno  in  Roma  J opra  la  Creatione.del  nuo- 
uo  Pontefice.  491. 

La  quìnt  ejfeni&  dì  Pafquino  > e Mar- 

fi™-  49  y 

Roma  frega  Apollo  à dì/cacciare  i tri- 
fti  da  Palazzo , e dal  Concime  , & à 
procurare  l'elet tiene  d'vn  Pontefice  degno . 
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* Si  òfferuano  i difetti  d'alcuni  Cardi- 
nali , e da’  quali  fono  impediti  di  palTar 
al  Triregno  3 con  molti  curioli  concetti 
in  verfo.  » > 

ve  dona  cioè  cerca  Ipofi  > & addo- 
lorata per  la  morte  di  Clemente  X,  va 
rammtnga  tra  Grotte  , e Scine , & Eco  lì 
risponde.  ji  6. 

Da  quello  li  cauano  diuerli  argomen- 
ti , che  dagli  Heretici  li  criucllano  le  at- 
tioni  de*  Cardinali  chiuli  in  Conclauej 
meglio  che  da1  Catolici. 

Jl  gmditìo  dì  quejìo  , e quello  /òpra  le 
perfine  de*  Signori  Cardinali  chiufi  in  Con- 
ciane. 524. 

Segue  vn  difeorfo  di  Pafquino  > e di 
Marforio  , nel  quale  li  fa  vedere  che 
nell'  Elcttionc  del  Pontefice  nilTuno 
dourebbe  intercllàrli , eccetto  i Romani» 
e fc  ne  rendono  fopra  ciò  diuerfe  raggio- 
ni  hiftorichc.  V ; ^ 

Difior  dìa  di  Marte  , & A firea  fidata 
da  Febo > 544. 

Rijfa  figuita  in  Conciane  tra  lì  Signori 
Cardinali  Maldachino , e Colonna . 54$- 

Hcbbero  cffecciuamcnte  quelli  due 
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Porporati  non  picciola  diTputa-i^  Con- 
clàuc  , ciò  che  diede  il  motiuo  all* 
Auctorc  di  formarne  in  verfi  quella  com- 
pofuionc. 

Sonetto  /òpra  il  gioco  di  Carte  che  fanno 
i Cardinali  in  Conciane  549 

Sonetto  contro  i maldicenti  de  Cardi- 
nali 550. 

Augurio  di  Ponteficato  all'  Eminentiffimo 
Cardinal  Cibo.  551 

Sopra  la  verità  delle  Pretensioni  alla 
Prelatura.  55  V 
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Al  tuo  Trono  Reai  cìafcnno  Jpira 
Hor  che  le  Stelle  fin  cadute  al fondo 
E che  piu  non  daranno  al  Clorifìian  Mondo 
Peffimì  inflnjfi  d'vrì  ingorda  mira. 

Rode  verme figreto  a molti  il  petto , 

E fiefida  Arianna  il  fil  non  porge % 

Di  nnouc  cure  vn  Laberìnto  forge 
Tanto  pìu  dì  gradino  il  torno  affetto* 

Tu  che fui  gioco  di  fognati  honori 
Credi  fermar  di  tue  fperanz*e  il  fa/fo. 

Di  mono  andrai  precipito/!)  al  baffo 
Troppo  fin  di  Mercurio  afpri  i rigori» 

Dì  malefica  copia  infanfio  lume 

Il  ben  difinrba  ad  vn  eh* a Giouee  caro « 
Molte  fin  r aderenti  M merto  è raro , 
Ma  non  nutre  per  luì  le  palme  I dime» 
fa  Dea  piu  bella , e il  più  benigno  Dio 
Tenta  di  nuouo  /allenarlo  all * etra 
Mayfe  nel  tergo  à tali  ìmmenfa  pietra \ 

E erma  le  piante  al  Nobile  defio i 
*uafi  interni  annoltoi  f degno , e rancori * 

Dì  maligno  Pianeta  al  duro  Impero * 
Tornan  con  volto  rapido , e legero 
I n piti  d'vn  Titio  a lacerar  il  cuore 'l} 


'Trattar  verrian  due  Capi  hoggi  l'accordo * 
Ma  l'inuidia  eh*  à molti  alberga  in  fino 
Figlia  dell * interefj'e , eàlor  di  freno, 
Quando  fiitìo  fitr aio  nume  ingordo, 
"D'Albi pofjènti  al  tremolar fianc 
Dopo  lunga  tempefia  al fin  confido , 
Difcorger  da  lontan  radere  il  lido 
Il  combattuto pìn  d*imprefa  grane. 

Già  de* fiiufti  Pianeti  vn  bel  cojigreffo 
Pione  influjfi  cortefi,  il  M ondo  tutto. 
Porta  dal  cornun pianto  il  ciglio  afiiutto , 
E nel  rifi  cornun  perdefe  ftejfo. 

Ma  che  dell*  allegrezza  il  duolo  è figlio, :. 

S ciocco  chi  di  fortuna  il  crin  nonftrìnge, 
Marte  già  il  tutto  àfuneftar  s*  accìnge 
Torbido  il  volto , e minacciofo  il  Ciglio « 
Godi  pure  eh*  il  Giglio, 
Candido  direttor  colmo  di  Zelo  ] 

Introdurrà  nel  tuo  foprerno  Cielo^  ' 1 
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LANGVENTE. 


V E L Vaticano  ingemmato  di 
Stelle,  che  tradei  Tuoi  natali 
dal  bugiardo  Vaticin  de*  Pa- 
gani , già  danza  di  Scregoni,8c 
hora  di  Papi  > Teppe  cod  bene  tirare  i pro- 
pri avantaggi  i nel  prelagirc  ad  altri  le  ro- 
lline, che  parue  appunto  nato,  per  vati- 
cinare a’  Succedati  della  gran  Madre  Lu- 
pa infinite  miferie. 

AfFietcoO  in  tanto  à forgere  cccelfo* 
non  men  con  le  lodi , che  con  le  cime , e 
diroccate  le  forze  più  refiftenri di  quel’  on- 
nipotente Senato , che  ftefe  la  Tua  potenza 
ouumque.gira  il  Sole , giunfc  alia  (orniti 
de*  fuoi  fuperbi  voleri  , chiamando  alla 
fua  afliftenza , con  l’induftria  la  Foituna» 
e con  quella  la  Forza , con  la  quale  beffan- 
doli degli  influffi  degli  Aftii  > s’accoppiò 


± Il  Faticano.’ 
con  Allrea , à Iolo  fine  di  meglio  colorire 
i iuoi  infanradi  difegni. 

Col  pie  vacillante  iaiì  alla  Migion  del- 
la Gloria:  & à tipetto  d'infiniti  balzi»  e 
dirupi  s’intrecciò  le  tempie  di  Palme,  non 
lenza  pungerli  le  cenere  guancie  , che  di-  Ì 
uenute  poi  fcrmr,  concorfero  le  più  re- 
more Nationi  à baciarle. 

Taccia  pure  parlandoli  del  Vaticano  di 
Rorqa,  il  famofo  Anfiteatro  di  Pompeo, 
mentre  quello  fi  fcpelJi  lotto  li  proprii  di- 
rupi , douc  che  l’altro  diroccò  il  Domi- 
nio di  Celare  in  Roma  , e di  Pompeo  nel 
Campidoglio  , per  render  Tempre  più  fa- 
molo  (eftelTo.  Fu  quello  dal  Tiranno  Ne- 
rone in  vn  giorno  lolo  indorato , a fine  di 
render  pompofa  all*  Armeno  Rege  la  vi- 
lla, c quiui  piouc  in  ogni  momento  Poro, 
con  ftupore  de’  Barbari,  che  veggono  co- 
li tempcllolamente  Tpremerfi  alla  compo- 
fitione  d’vna  tal  pioggia , le  follanze  pià 
innocenti  del  Cielo , da'  Tuoi  ingegnofik- 
fimi  Fabri. 

Vifle  egli  lungo  tempo  con  tal  credito, 
ellima,  che  non  già  Vaticano  terreno, ma 
Empireo  Celeftc  da  tutti  credeuafi  , e per 

ciò 
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ciò  adorato  come  vn*  Idolo  delle  Virtù 
piu  adorabili.  La  fua  mente  era  coli  pu- 
riflìma  , che  non  fi  trouaua  Alabartro  da 
vguagliaifi  alla  fua  candidezza  : à format 
la  Tua perfettione,  s’erarefa  imperfetta,  de* 
Tuoi  perfetti  Materiali  la  Numidia  j Hauc- 
ua  non  meli  Diamanti  ali*  hora  nell*  ani- 
mo, che  tiene  al  prelentc  negli  AbitijL’In^ 
nocenza  gli  intrecciaua  il  collo  con  finìfi- 
lime  filze  di  Perle  ; tutto  il  luo  cuore  era 
comporto  di  prctiofi  Giacinti , per  opera 
della  bontà  pm  ingemmata  j il  luo  Tro- 
no sfolgoraua  di  Macftà  fi , ma  non  di  fil- 
perbia , & il  fuo  Diadema  fi  vedeua  tem- 
pertatodi  Carbonchi,  lauoraridailaMan- 
fuctudinenon  dall’  orgoglio , oltre  che  la 
Prudenza  gli  cingeua  legiadramentc  di 
Smeraldi  la  Fronte. 

In  quello  Sagrofanto  luògo  non  fi  da- 
lia ricetto  a*  Carnali, perche  la  fantiri  del-' 
lo  Ipitito , odiaua  la  compagnia  della  car- 
ne. Con  la  vcrga'.in  mano  i i aftori  zelan- 
ti che  Io  curtouiuano  , dilcacciauano  gli 
Animali  di  caperti  a , e da  mcdefimis’in- 
troduceuano  poi  quei  tali,  che  afloraiglia-, 
ttano  nel  yiuerc,  agli  Angioli.  Conueifiua 

A A 
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fpofarfi  all*  honcftà,  alla  modcftia,  alle 
Scienze,  alla  verirà,prima  che  di  chieder 
TingrelTo  , altramente  fi  daua  Tcfclufiua 
ad  ogni  qualunque  che  pretendeua  ingi- 
gantarfi  fenza  merito.  Non  fi  correua  iti 
Roma  fui  Palio  della  fpcranza  , fc  non 
folle  del  martirio  , perche  il  zelo  di  gua- 
dagnarli il  Cielo , non  di  renderli  eterno 
nel  Mondo , fpingeua  gli  Huomini  al  Sa- 
cerdozio, anzi  molti  rinunciauano  volon- 
tariamente le  ricchezze  paterne  , perme- 
glio confagrare  à Cimilo  nella  pouertà  il 
iagrificio  del  proprio  cuore- 

Coli  vide  dico  il  Vaticano  più  Secoli 
con  vniuerfalc  edificatone  de*  Popoli,  fi- 
no à tantoche  la  troppo  pictofa  diuocion 
de* Fedeli,  apparecchiò  beuandadoro  al- 
la Chiefa  , per  tirar  con  tal  pefo  giù  dal 
Vaticano  all*  Inferno  , i Miniftri  iftefli  dei 
Paradifo.  A cal  comparfa  fi  diede  il  ban- 
do ad  ogni  virtù , mentre  gli  occhi  abba-- 
gliati  da  vn  tale  fplcndorc,  non  poterono 
più  fidargli  fguardi à quel  CrocififTo,  die 
moti  mendico  in  vn  Legno,  efe  per  lo- 
innanzi  s’imitaua  Pietro  , con  maggiore^ 
ardore  fi  cominciò  poi  ad  imitare  limo- 
ne- 
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ne.  Le  Cariche  , gli  Officii,  cgliHono- 
ri  divennero  fienili  à quelle  Fortezze»  del- 
le quali  motteggiando  foleua  dire  il  Re 
Filippo  » che  baftauano  gli  Afiui  carichi 
d’Argcnto  à pigliarle.  Pct  allettare  i più 
ingordi  di  gloria,  ma  di  quella  Colo  che 
lpiranogli  intereffi  mondani  , Cambino- 
ne empì  il  Vaticano  di  Seat oe,  fcavpella- 
tc  dal  fumo  vano , e non  dal  merito  foli- 
do.  Abbandonate  le  ricchezze  dell*  ani- 
mo , tutti  prouarono  ad  arricchirli  con 
quelle  deli*  Arca, non  vedendoli  per  quel- 
le Scale  > che  Huomini  d’oro  , con  con- 
feienze  di  Legno, ma  più  pcfantc  dell’  oro-. 
1 podi  maggiori  furono  diftribuiti , à chi 
haucua  minor  teda,  à fegno  che  gli  feer- 
ucllati  ideili  van  del  pari  to’  primi.  L*In- 
uidia  s’impofcfsò  del  petto  de’  più  Igno- 
ranti , per  difcacciare  da  quello  luogo,  gli 
fpiriti  inclinati  alle  feienze,  & amici  del- 
le Dottrine.  . > 

I Sogctti  meriteuoK  per  non  haucre  il 
Candaliere  d’oro  in  mano , redaron  foo- 
ri  all’  ofeuro,  obligati  dalla  neceflità  à fot- 
tomctterli  alla  dilerction  de’  Pantomimi, 
e far  Comcdie  della  lor  vita , di  pianto» 

A i 
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più  che  di  rito.  Per  tutto  s*vdì  rifuonare 
V»  grande  ftrepito  di  Moneta , lenza  alcu- 
na fama  di  merito  , correndo  da  tutte  le 
parti  gli  Eclelìaftiei  nel  Vaticano  > per  im-  j 
parar  i veri  mezzi  d’acquiftar  delle  Lette- , 
re,  non  di  ftudio  , ma  di  Cambio.  Si  vi- 
dero a Ichiera  à fchiera  entrare , inuitaci 
dall*oro,non  più  i veri  leguaci  della  Chri-~~ 
diana  Politica,  ma  di  quei  venenofì Scor- 
zoni , che  hanno  da  Tacito  , daMacchia- 
ucllo , c da  Cardano  imparato  l’arte  d’iw- 
gannaré  i Piencipr,  e deludere  i Popoli. 

•*  In  fomma’  nello  dato  dell’  Innocenza 
in  tutto  era  limile  al  Paradifo*  Tcrreftre  il 
Vaticano  di  Roiqa  , fenza  colpa , fenza 
vitio,  fenza  peccato,  onde  quei  primi  Sa- 
cerdoti , a guifa  de*  noftri  primi  parenti» 
andauan  co*  piedi  nudi  > e con  vedi  tutte 
' (tracciate  , per  feoprir  meglio  agli  occhi 
del  Mondo  la  fantità  de*  coitami  ; ben*  è. 
vero  che  iui  furori  modi  à peccare  i Cu- 
ftodi  di  quello , da  vn  frutto  leggero , e di 
momentaneo  piacere  al  palato , douc  che 
qui  tutto  al  contrario  , perche  non  badò 
mai  tentinone  alcuna  per  indurre  à ddk^ 
to  mortale  gli  Abitanti  di  quefto  , difeac- 

\ * ciancio..  -■] 
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ciando  con  la  mortification  della  carne, 
tutti  gli  appetirti  del  lènfo  ; /ino  à tanto 
che  il  Serpente  infernale  limolerò  lo  fpìen- 
dorc  d vn  pomo  d’oro,chc  fin  dulie  à (cor- 
dai fi  del  grado  pur  fileno  ne!  quale  erano 
ftari  chiamati  , pregiandoli  10I0  d’haucr 
peccato  fotro  l’ombra  dell’  oro  metallo 
lolido > c fermo,  c non  d’vn  flutto  corrut- 
tibile , edcHca  o. 

I1  disegno  d’Adamo , & Eua  nel  maìC 
giare  il  Pomo  , non  fu  digerente  di  quel- 
lo degli  Eclefiaftici  nell*  accettar  Tofferta 
dell* oro,  con  quella  fola  differenza  però, 
che  al  primo  tocco  del  Pomo  perdero- 
no  miferamente  quelli  il  titolo  che  tanto 
ambiuano  di  Deità  nel  Paradifo.  E quelli 
al  contrario  tanto  maggiotmentc  fon  di- 
venuti Vice  Dei  nella  Terra , quanto  piu 
fi  fon  dati  ad  idolatrar  l’oro  nel  Vaticano, 
auzi  fi  fono  tranfuftantiati  in  oro, per  far- 
li meglio  adorar  come  Idoli  da’  Prcncipi, 
c gli  riufei  in  tal  maniera  , che  ai  prefen- 
te  non  rifplende  nel  Vaticano  altra  Santi- 
tàche  quella  dell’  oro, che  però  d’oro  han- 
no {limato  nicelfario  di  veftirfi  anjqhc 
i Vicari  di  Chrifto  , non  hauendo  altra 
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efca  per  tirare  i Popoli  all’  adoratione. 

Poueii  noftri  Protoparcnti,e  qual  cuo1- 
re  douetc  voi  fare  nel  vedere  i Dominanti 
del  Vaticano  incenfati  come  Dei , e voi 
per  hauer  iolamcnte  afpirato  ad  vn  titolo 
fimile  fcacciati  dal  Paradifo  come  Demo- 
ni ? quelli  ambinoli  d’oro  à guiia  di  Mida 
vengonfi  nell’oro  Tcpolti,e  voi  dilettati  da 
vn  Pomo  , per  vn  Pomo  fiere  fiati  con- 
dannati à caminartra  le-fpinc  ? Quelli, do- 
po perduto  lo  fiato  dell*  innocenza*  arrÌG«* 
chiti , e voi  Tentennati  à milerie  x come 
Mendicò 

Quelli  han  goduto  Tempre  il  privileg- 
gio  di  lafciare  alla  pofierità  de*  loro  Ni- 
poti , fio  per  dire  dopo  migliaia  di  Colpe,  • 
vn*  heredità  d’infiniti  Telòri  ; e voi  per 
vn  folo  peccato  fofie  conftrctti  à fare  va 
Teftamenco  , tanto  diTauantagioTo  pet  i 
▼oftri  propri  figlivoli , non  hauendo  ha- 
uuto  altro  à lanciarli  > che  vn  capitale  di 
continue  Toffcrenze  , & vn  cumulo  d’in- 
feliciflìma  poucrtà,  che  durerà  fin  nell’  c- 
ternità  de’  Secoli.  Voi  però  con  i pati- 
menti del  corpo,  rendefte  immortale  la  Tac- 
iute dell’  anima  a’.voftri  Heredi  ; douc  clic 
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gli  altri  con  tanti  farti,  e piaceri,  generati 
dall’  abbondanza  dell*  oro , fommergono 
nel  baratro  degli  eterni  dolori  i loro 
Nipoti.'  >\  •" 

Quello  oro  dico  , che  introduce  tante 
Sciime  alla  Chicfa  -,  tante  Herefic  alla  Re- 
ligione Chriftiana  ; tante  difeordie  nell* 
Eledone  de*  Pontefici  j tante  pcrfecutioni 
contro  Innocenti  Prelati,  tanta  indulgen- 
za verfo  i peccati  più  enormi  ; tanta  ambi- 
none nel  petto  de*  Sacerdoti  di  Chrifto; 
tanta  vanità  nel  cuore  degli  Eclcfiartici  di 
Roma  ; tant*  Inoculi  > e Gabelle  ne*  Popo- 
li -,  tante  vendite  di  Benefici,  c Simonie  ne- 
gli Altari  ; tanta  auidità  nei’  ingordido 
leno  del  Nipocifmo  j tanta  tirannia  nell* 
vnghie  de’ Gouernatori  delle  Cic  a Ecle- 
fiaftichc , c tanta  brama  di  fucchiai  e il  fan- 
gue  di  quello,  e di  quello , ha  talmente  fe- 
rito con  punture  li  acerbe  le  vifccrc  del  Va- 
licano di  Roma , che  moltiplicandoli  di 
giorno  in  giorno  dopo  tanti  Secoli  la  for- 
za del  male  s’c  refo  hormai  non  più  infer- 
mo , ma  languido.. 

In  tanto  il  pouero  Pafquinoelcrcitando 
il&o  zelo  ordinario  > fi  portò  perfonat- 

A 5. 
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mente  a vietarlo , con  ferma  intentionc  dti 
portar  tutto  il  follieuo  poflìbile  a*  Tuoi  lan* 
guori  ; hebbe  ad  ogni  modo  tra  quefti  Pen- 
timenti di  pietà , qualche  {limolo  di  au- 
ucrfione>rammcmorando{i  nell’animo,  gli 
affronti,  le  guanciate,  c le  difgratic  che  ha- 
ueuapiù,  e più  volte  fofferto  dall*  aurcori- 
tafmifurata  del  Vaticano,  à caufa  de’falff 
rapporti , che  gli  erano  (lati  fatti  da  certi 
Pretucci , auezzi  à mangiar  laòroda  come 
il  Porco  fui  fango, & à dormir  nella  pigri- 
tia  d’vn  viliffimo  otio,  fenza  poter  foffri«j 
re  qualfifia  minimo  ftrepico , non  fapendo 
ch’c  vili ù l’accoftumarfi  di  buon*  hora  a* 
colpi  del  Cannone  , per  non  trouarli  poi 
troppo  incommodi,&  importuni  nel  tem- 
po d’affedio.  Con  tutto  ciò  vinte  quelle 
confiderationi  particolari, dal  zelo  che  ha- 
ueua  per  lo  beneficio  publico  , feguì  la  i 
prima  inclinatone , fperando  di  poter  ri- 
trouar  medicina  proportionata  al  fuo  ma- 
le; non  era  ancor  giunto  al  Ponte  Sant* 
Angelo  , quando  vide  che  veniuano  alla 
iua  volta , Saiuatorc  Medico  di  Clemente 
X.  & il  Bottini, che  andauàno  difeorren- 
do  infiejne  > fopra  la  morte  di  detto  Pon- 
tefice*. 
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tcficc , ciò  che  TaflScurò  della  voce  che  fe 
n’era  già  fparfa  per  Roma  j onde  mollo 
dalla  curiofitàfi  diede  à feguirli  alcuni  paf- 
fi  , per  intender  meglio  il  loro  difeorfo, 
& intefe  che  parlauano  appunto  in  que- 
fìa  maniera. 

Dialogo  tra  il  Bottini , & il  Me- 
dico Florido  Saluatore. 

Bottini.  E che  hai fatto  Salnatore  ? 
Doue  ftaui  col  Gemello  y 
Ama'Xfato  hai  nel  fìu  bello 
Delltugregge  il  buon  Paflore. 

Mt  dico.  Tu  vaneggi , o mìo  Bottino ••• 

Se  tu  intendi  Baldo  a pieno  , 

Con  Ipocrate  5 e Galeno 
Nel  curar fimpre  io  Camino . 

Monfegnor  d te  non  tocca 
Su  la  mìa  dotta  ricetta , 

Benché  fatta  in  furia  , e in fretta- 
Con  ardir  metter  la  bocca, 

Bott.  Ogn  vn grida  dalli  dalli y . 

Douc  fe  vjdyoh  quefea  ì bella 
Medicar  la  Cacarella 
Con  [eferatto  di  Cor  aliti 
. — ’ A f 
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M i d . Al  Dottor  Salutatore 
Non  parlare  dell  efir atto  >, 

Se  non  fai  come  fia  fatto  . 

Il  fiargirico  liquore*  \<  - 

A trattar  col  curiale 
Credo  ben  tua.  profejfione 
Nel  parlar  di  confettione 
Di  Coralli , tu  fai  male * 

Il  Corallo , è reftrittiuo  , 

E fuol  dar  fernpre  la  vita 

Al  pati  ente  > che  ha  lvfirtay  : ' 

Taci  h or  mai  dìfermo  priuo . 

E o t t . Date  ftejfo  ti  dai  torto  y 
Il  Corallo , corn  e buono 
Ter  tal  mali  refiondi  a tuono, 

Mentre  il  Papa  hoggi  Ne  morto . 

Non  fin  medico  3_n  e fogno 
Dico  il  Ver  per  vn  tal  morbo 
Gl ’ h aurei  data  accerbo  firbo  > 
o ver  n e fio  la  y b Cotogno . 

M iì  d . Dar  Cotogni  k vn  Papa  o Paz&o  * 

Ciò  fi  da  fiolo-a  Ribaldi 
Sol  j con  Perle  e con  Smeraldi 
• Medicar  vso  Palaci/). 

Ipiu  grandi , & i Magnati 
A curarli  fono  auewt 

V *,  * > -* 
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Con-  le  robbe  fol  di  prezzo 
Per  diftinguerli  dai  Frati. 

B O t t . Dunque  il  Papa  a quel  eh  * io  fento 
Sicuro  con  apparenza y 
E morì  con  conuenienzA 
E per  vano  complimento. 

W E d.  E ne  dubiti  di  quefto  ». 

Quanti  j e quanti fenza  fi  aglio 
Ho  guarito  fol  coll * aglio , 

O Cipolla  anzi  ben  preftp. 

E quanti  io  tornati  ho- 
Cti  er ungiti  per  le  fratte 
Di  fómaca  con  il  latte , 

Con  ricetta  > e con  fiorita . 

O fi  pur  io  voglio  vn  Papa 
Medicar  con  quefto  file 
Mi  terran  per  huomo  vile 
E che  ho.tefta  di  gran  Papa. 

0 ZV oi  diamo  pur  diamanti 
A coftor , che  hanno  l'imperi 
Arni  diamoli gt  intieri > 

Che  non  fìan  ne  meno  infranti' 

Accio  meglio  le  Budelle 
Li  corrodano , e nell'  atto.- 
Che  li  prendono  de  fatto 
Lafiur  deggianfi  la  pelle. 
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Bott.  Buon  per  Dio  non  mi  dijpiace. 

L' Hip  ocratica  Intentìone , 

Dunque  il  Papa  mìo  Padrone 
Per  te  gode  in  cìel  la  pace? 

Ei  di  razzA  campar ec  eia 
So , ch'eia  3 e molto  forte, 

E tu  fojìi  } eh * <?/Ai  morte 
Campo  deftì  da  far  breccia* 

•M  £ d . Tufiei pure  il  bel  hurnore, 

E rijpofta  dai  da  "Ianni  3 
Se  ei  d ajfai  paffa  ottant * anni 
. Ti  par  ftrano  fi fi  muore  ? 

O Bottin  non  mi  far  dire  , 

C he  diro  di  cofi  belle  , 

E faro  l'altrui  rnafielle 
Con  il  Ri  fi  hoggi  fiupire - 
Bott.  Che  dir  poi  tu  Barbagianni 
D'  vn  Pafior  tanto  prudente  > 

C hi  lo  taccia  fi  ne  mente  , 

E fi l tratta  coti  inganni . 

M e d . 0 Somaro  in  Cremofino, > 
b Villan  difitte  cotte  3 
Vanne  d vender  pere  cotte 
Romanefio  fipra  fino. 

Bott.  Tu  d' adiri  all'  improtàfi 
Saluator  mio  > caro  e bello  y . 

Non 

> — 4-» 
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Non  facciam  tra  noi  duetto. 

Non  moriamo  gl'  altri  a rifi. 
JDifcorìam  tra  noi  pian  piano,. 

E con  paufa , e con  crearla, 
Ritiriamci  in  quella  fiamma 
Saluator  dammi  la  mano. 

Me  d . Quando  me  pò  con  le  buone 
Te  ne  vieni  andiam  d'accordo  , 
Nonflridiam  , che  ninno  e fiordo  : 
Difcorriarn  qui  nel  Cantone . - 
Ne  y facciamo , eh* altri  finta 
Tra  di  noi  quello  , che  pajfa, 

E parliam  con  voce  bajfa 
Già  che  in  voi  la  rabbia , è Jpenta 
Ro  t t . Son  contento  di  quel  tanto 
Che  tu  voi  Saluator  Caro  , 

50  che  M e dico  fiì  raro 

E che  in  ciò  ne  porti  il  vanto. 

M E D . lo  dirotti  in  confidenza 
Come  il  Papa  il  flil  de  i putti 
Tennefimpre  in  mangiar  frutti  - • 
N otte  è di  for  della  menfi,  A 

Spefio  fitto  le  portiere, 
o camini , ò vero  Arazzi 

51  afiondea  come  Ragadi, 

Per  mangiar  Perfiche  e pere*  > * 
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Onde  tanti frutti , e tanti 
Le  Budello  lì  gonfiorno  y 
Sì  che  in Jpatio  d vnfol giorno 
Mori , e poi  fai i tra  fanti , 

Se  vn  corpo  e di  fratti  pieno  y 
Si  corrompe  quella  MaJJa^ 
Quel  infhtjfo  fi  nè  pajfa 
Ne  bifogno  ha  dì  Galeno, 

Ma  fi  in  corpo  quello  refi  a. 

Ne  la  rende  il  P attente y 
Tuoi  morir  in  continente 
Poiché  il  pingue , e il  cor  infetti 
Ondi  ilflujjo  hauend ' io  letto  > 
Che  alai  dar  potè  a fai  ut  e , 

Li  refirinfi  con  Tafiute 
Cure  mìe , conforme  ho  detto. 
Et  ho  dato  gufio  al  mondo. 

Col  corallo  reflrettiuo  y 
E di  vita  fi  l'ho  priuo 
Or  di  glorie y e lodi  abondo, 

E il  ?nio  nome  nell'  annali 
Sarà  fimpre  regifirato 
Se  la  quiete  , kvn  punto  ho  dato 
A'  Prelati y e Cardinali, 

E ciafiun  bencdittione 
A.  ine  manda } e fon  lodato 
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Che  la  morte  a vn  Papa  ho  dato 
Ch'  era  fatto  di  Cartone. 

Bott.  A magarlo  hai  fatto  male 
Nell'  inferno  gin, nel  foco  3 
Se  campana  vn  altro  poco  > 
Mifaceua  Cardinale . 

Mei  prornife  o Saluatore 
L'anno  andato  vn  di  dì  Ago  fio. 
Che  gli  diedi  diNafcofio 
Trenta  perfido  e apertore . 

JL  Silentio  in  ciò  mimpofè 
Accio  mai  l i miei  compagne 
Sappian  ch'egli  perfi  magni 
Che  nel  letto  gli  n a fio  fi. 

Onde  hoime  fon  dijperatb 
Se  tuffi  la  cagione 
Che  io  non  fono  inpromotione 
'E  Morrb  tal  hor prelato. 

M £ d . Dunque  hauefti pretenfont 
Di  veflìr  di  Cremepno 
6 fcimiotto  babai  no 
ò facciaccia  di  Polmone . 

Bott.  E che forp non pn  degno' 
Di  veflir  anchì  io  di  rojjo  ? 
Porger ornmi  piu  che  poffo 
Di  arriuar  anche  al  Triregno.: 
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Don  Gìufeppe  rnafficura 
Che  da  vn  Gioue  fortunato 
Condotto  io  faro  al  Papato 
Quanto  prima  a me  lo  giura» 
Ut  atl'hora  affé  vedremo 
Dio  facrato  belle  feerie  , 
Quanti  allor  tra  le  Catene 
laro  far  guidando  il  Remo . 
Se  io  non  mordo  , non  ho  dente 
Sapro  far  la  mia  vendetta 
Con  chi  sfoca  la  bricchetta 
Con  la  cafia  mìa  parente . 
Lacrimar  faro  legato 
ji  colui  ò Dio  Sagrato , 

E lo  giuro  da  Prelato  ‘ 
Che  j crocco  la  mia  Nipote . - 
La  M archefa  è Titolata , 

Me  l attefli  Barberino 
Se  fatto  mi  ha  martino 
Troppo  è poi  fe  l'ha  {broccato* 
Diuerrk  ben  dominante 
Mìa  Nipote , e non  e frano 
Sotto  queflo  Ciel  Romano 
V'n  pigmeo  farfi  gigante . 

Mf  d.  Mi  fai  rider  Monfignore 
So  che  fcherzi  > e burli  al  certo 
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E qual  mai  troni  in  te  rnerto 
Che  ti  poni  in  tane  honore  ? 

B o i T.  L'efj'er  io  flato  Auditore. 

D'vn  Pontefice  Clemente 
Non  è ciò  mezzo  potente 
Per  accrefcermi  splendore  ì 
MtD  Saluator  fe  non  porti  altra  ragione 
Ti  poi  por  l animo  in  pace  > 

Ne  vegg  io  che fii  capace 
Di  fi  alta  pretenfione. 

U batter  tu  lingua  bugiarda 
L'eJJer finto , e mole1  audace 
L’eJJer  pronto  y e ajfai  rapace 
D'ogni  auanzjt  ti  ritarda . 

Haucr  fronte  Imperiofit 
Lefjer  ladro  , e mole  afiute , 

Et  al fin  l'ejjcr  cornuto 
Quefl'  è peggio  d'ogni  cofa. 

B o t t . Dunque  io  come  la  per  cacchìa 
Staro  Jempre  Terra  terra 
G ià  che  il  Cielo  mi  fa  guerra,  . 

E ciafcun  contro  mi  gracchia. 

M £ d . Sei  prudente  fe  hor  intendi 
Qual  fia  la  tua  conditone , 

Noni,  mte  k-perfontr — w 

Cornien  cfo , che  tu  pretendi . 


’Vtfc  si'  k 


4 


r • 


i 


*°  II  Vaticano. 

Dunque  taci  y e vini  quieto  3 
Poiché  ni  gr a do  P or p orato 
A^ai  quel  huom  non  fu  portato 
Ch  il  nntal  hebbe  à cor  net  o. 
Bott.  Sin  dunque  nr  cimale  detto 
Del  cornilo  l elifìrc 
Che  Clemente  fe  morire 
Di  min  fòrte  per  dijpetto. 

M*d.  Torniamo  al  boccalone  % 

Per  morir  nell'  Hofpedale, 
Poiché  so  j che  in  quir inule 
Non  alberga  pìit  Guidone* 

E vnP apn  verrà,  certo , 

Che  non  vuol  Canaglia  aprefjò  y 
E fi  fa  la fi  cita  adefjb 
Della  gente fil  dimereo. 

Bott.  Dunque  mifero  fio  frefco 
Or  via  getto  il  P ano nazjio 
E da  Roma  9 e da  Palazzo 
Euggo  via  volando  ri efio. 

•A  Dio  Roma  3 a Dio  Corialì 
Foi  la  mia  rouina  fofii 
Per  Gifieura  hor  fu  le  pofie 
Nudo  t e crudo  impenno  Pali. 

M e 'Vanne  in  tanta  tua. m&lhora: 
Fanne  pur  finfa  ritorno  > 
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W^Se  di  Rotivi  fufii  il  /corno  , 

E del  Clero  rutto  ancora 
Vanne  in  tanta  tua  ma  Ih  ora. 

La  Marchcfa  Bottini 
JMon/ignor  non  ve n andate , 

Signor  Zio  non  vi  partite 
Che  vn  di  pur  faran  finite 
Quefle  Stelle'hor  ecclijjate  , 
Monfignor  non  ve  n andate. 

B o t t.  Mia  Nipote  hor  ti  la/fo 
Sieguipur  il  tuo  maneggio , 
Vanne  pur  fempre  al  paleggio 
N otte  giorno  à prender j/a/Jb. 

P ero  viui  con  prudenza 
N on  ti  mettere  con  tanti. 
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Fa , che  il  Ballo  hora  ti  fanti  , 

E da  te  prendo  licenza. 

Aflìcuratoh  contai  difcorfo  dellatnor- 
tc  di  ClementQ,X.  pensò  che  farebbe  ftato 
meglio  à proposto  di  ritornarfene  à Ca* 
fa  per  non- incontrarli  nello  fpoglio,  Ca- 
pendo egli  beniffimo,  chci  Nipoti  dc’Pa- 
pi  fpogliauano  cT ordinario , non  meno  i 
viui  che  i morti , fenza  perdonar  ne  al  pro- 
zio Zio;  e come  la  fua  franchezza  di  par- 
are l’hauciia  cagionato  vani  diftiubi  > e 
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pcrfccutioni , (limò  (ano  rimedio  d’euiflj® 
quella  congiuntura  , tanto  più  che  il  Car- 
dinal* Altieri  tcneua  le  forze  in  mano  > in  \ 
qualità  di  Camerlingo,  benché  1*  cfperien- 
zc  del  Mondo  rinlcgnauano,  cheglifmi- 
furati  Latiocinii  lolcuano  rendere  gli 
Huomini  vili , e di  poco  animo  , quando 
mancano  i principali  (oftegni.  Okrc  à 
quella  ragione  lo  ritenne  ancora  quella  di 
non  vedcrpiùlangcctcchemai  neli’  e (tre- 
ni itade*  dolori  il  milero  Vaticano, già  che 
la  morte  del  Pontefice,  non  haueua  po£- 
futo  cagionarli  che  augumento  di  languo- 
ri , e io  erenze  j ri  me  (Ve  dunque  la  fua  vi- 
fita  à tempo  più  oportuno , pensò  di  fare 
vn  giro  per  la  Città  > alla  mafeherata  coi 
mantello  fui  nafo , per  intender  meglio  i 
fennmenti  del  Popolo , il  quale  come  vn* 
Animale  indomito  fuole  (bruffarc  per  tut- 
ti gli  angoli,  dando  di  calcio  à quello , e à 
quell*  altro  nel  tempo  della  Sede  Vacante, 
gettando  poi  tutto  il  male  (opra  e(To;  Pa- 
iquinoi  in  vna  porta  dVntal  AJoera  Amico 
dei  Medico  (opraccnnaco  vi  trouò  quello. 


so 


V *1 


A 


4m 


In  difefa  del  Medico  Saluatore 
Florido  (opra  la  Morte  di 
Clemente  X. 
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on  unto  mormorar  mal  nata  gente , 

Cloe  à Pietro  il  Saluator  diede  la  morte , 
E che  chiuje  l'vfcita  à quel  Clemente  , 

C he  colle  Chi  ani  al  Mondo  apri  le  Porte • 
Eh  già  la  de/lra  mia  tanto  potente  , __  ' 

Che  della  vita  in  pugno  hebbe  la  fòrte  y 
N e meno  Giesìt  Chnflo  Onnipotente  M 
P otè  far  vn  miracolo  fi forte. 

Che  Croce , che  Colonna , e che  Catena  , 

Se  il  Salaator  che  condannato  a morte 
LiaJJòlfe  d' ogni  colpa , e di  ogni  pena . 

Il  miracolo  mio  fu  che  riforto 

Aprirgli  occhi  la  braccio  d M ddalena 
Vn  Labaro  mai  vino  > e fimpre  morto . 
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~-  Piacque  al  maggior  fegno  quello  Sonet- 

ro  à Palquino  , ranco  in  riguardo  delle  fi- 
'J  V**  ture  poetiche,  come  ancora  perii  dcfidc- 
j?/  • 10  che  haucuà  di  fcncir  la  difcolpa  di 

( quello  poucro  Medico,  che  in  effetto  al- 
cuni 1 accu fallano  di  poco  efperto  nell*  ar- 
ie della  Medicina , non  hauendo  faputo 
applicar  rimedio  proportionato  da  gua- 
* *ì‘’  rir  la  cacarella  à vn  Papa , al  quale  non  gli 
erano  rettaci  nc  meno  le  budella,  fmunto, 
anzi  lucchiatc  tutte  le  parti  interiori  dal 
Cardinal  Altieri,  che  lo  tenne  tutto  il  tem- 
po del  Ponteficato  in  continue  attinenze, 
non  permettendoli  di  mangiar  altro  ,che 
qualche  frutto  de  più  comuni,  per  poter 
meglio  fpcragnare  il  danaro,  delle  prouig- 
gioni  niceffaric  ad  vna  lauta  menfa,  di  dc- 
licaciilìmc  viuande  , conuencuoli  ad  vn 
...  Pontefice  di  quell’età. 

Tutta  via  la  maggior  parte  del  Popolo 
malcdiceua  quetto  buon  Medico,  non  già 
per  hauer*  ammazzato , ma  per  hauer  fac- 
to viucre  canti  anni  vn  tal  Papa , del  di  cui 
Ponteficato , non  vi  è alcuno  nella  Chri- 
ttianità  chc  nc  habbia  profittato,  fuorfdel 
Cardinale  Altieri , che  finalmente  noi^dc- 
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•toc  clfere  comprefo  rra  Chciftiani , hauen- 
do  (corticato  come  Lupo  tutto  il  Gregge 
di  Chrifto, per  arricchirli  delle  Lane,c  del- 
le pellidi  tanti  Agnelli  innocenti. 

Dietro  ad  vn  muro  d’vn  Giardino  di 
Frati  gli  parue  fentire  nel  paflarc  non  fo 
che  mormorio  di  parole  » verfo  doue  au- 
uicinacofi  con  Torccchio  più  fido , vdì  il 
difeorfo  di  due  Medici,  vno  de*  quali  era. 
appunto  il  Saluatore,cheandau3  {'copren- 
do paefe , per  fapcr  qitel  tanto  che  fi  ciand 
ciauadi  lui  nella  Città,  Se  abbattutoli  à 
cafo  cori  vn’  altro  Medico  fuo  amico  » 
quello  confidentemente  fi  diede  à cenfu-J 
rado , dicendogli  che  fé  à lei  folle  ilato 
caduto  in  forte  di  trattadii  Papa  nella  fua 
malaria , non  gli  haurebbe  fpcragnato  in 
conto  alcuno  i fcrukia!i,  perche  quelli  fo- 
no i rimedi  più  etfìcaci  per  llagnarc  il  fluk 
fo  del  ventre , e particolarmente  all*  hoc 
che  s’incontra  nella  perfona  di  qualche 
Papa , che  da*  Parenti  fi  tiene  chiudo  C03 
me  in  Gabbia , fenza  permetterli  vn  pò-' 
co  d>efercitio,  per  ingralfarlo  come  Oca» 
acciò  meglio  profittafiero  poi  della 
fa  > nc  fi  tolto  quello  finì  di  dechiaratc 
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fuoi  fcnrinunti  > chcvdii  Pafquino  il  Sali 
datore,  che  gli  rifpofe  in  quella  maniera.  ^ 
Amico,  chi  none  pratico  à pieno  degli 
humori  del  -Vaticano  , facilmente  potrà 
£ader  negli  inganni  vifibili , lafciandoti 
perfuader  dalle  lue  proprie  imaginationi. 
I Pontefici  viuono  con  regole  particola- 
ri, perche  il  V aticano  cambia  in  modo  la 
natura  à quelli  ch’c  turano  a polledcrlo» 
che  non  vi  è Medico  nel  Mondo , ancor- 
ché efpertiflSmo  , che  pofla  penetrare  il 
fondo  della  loro  difpoutionc  , onde  ne 
rimedi  bifogna  di  neceffnà  giuocare  alla 
cieca  , come  appunto  efli  fanno  con  altri» 
ilei  conceder*  Indulgenze , e Perdoni , ac- 
cordando il  più  delle  volte  remiflionc  di 
peccati  à coloro  , che  non  hanno  ne  pure 
yna  Dramma  di  difpofitione  ariceuerla. 

Molti  fi  danno  à credere  che  i Ponte- 
fici abbondano  cThumori  differenti,  à cau- 


fa  che  fonfotcopofti  agli  humori  di  tante 
Nationi , e come  Padri  vniucrfali  s’incar- 
nano al  naturale  de*  loro  figliuoli  , ma  di 
quello  fi  deuóno  rutti  difabularc  mentre  i 
Papi  fon  pome  la  calamita , che  tira  a fc  il 

tutto  » & ella  ferma  non  fi  lafcia  tirar  da 

qual- 
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qualfilia  iftromcnto  di  ferro  , ben*  e vero 
che  m quella  fimilitudinc  vi  è non  fo  che 
dilTugualità,  perche  la  Calamita  eira  à Ce  ii 
ferrò  , Se  i Pontefici  l’oro  ; e con  madame 
contrarie  al  fenfo  humano , preferirono 
i Nipoti  à propri  figliuoli,  dando  à quelli 
il  ferro  , óc  à quelli  Toro , opcrationi  ben 
differenti  dai  titolo  di  Padri  del  Chriftia^ 
nclìmo. 

In  quanto  all*  cfcrcitip  del  Corpo  , al- 
tre volte  era  in  vfo , c Federico  Barbaro^ 
fa  inrcndcua  meglio  di  Galeno  quella  aree» 
hauendo  obligato  con  le  lue  Ricette  il 
Pontefice  A lefandro  à correre  per  Mari» 
e per  Monti , à fegno  che  fe  gli  erano  (lo- 
cati gli  olii , c le  vene  del  corpo  non  haue- 
uano  quali  più  moto»  tanto  s’cran*  attenua- 
ti e vuotati  di  fanguc  per  il  lungo  eferct; 
tio  ; in  Comma  s’era  talmente  smagrito» 
fenza  pelle, e fenza  carne,che  ad  altro  non 
era  buono  che  à farfene  Anotomia , eflèn- 
do  rellaco  più  meli,  fenza  che  folle  cono- 
feiuto  , cofi  era  diuenuto  difforme  dalla 
gran  magrezza,  c le  i Venetiani  non  fi  fo£ 
fero  modi  à pietà  nel  vederlo  morire  in  v- 
11  a tal  languidezza,  fi  farebbe  fenza  alcun 
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dubbio  dico  l’vlcimo  Addio  al  Papato: ma 
quelli  amoreuoli  Pantaloni  eòi  fero  Tubi» 
co  alla  Caccia , & alla  Pefca,  facendo  con 
le  Armi,  e con  Y Vnghic  vn*  òttima  pro- 
uigione  di  Seluacicina,e  di  Pcfce>  con  che 
non  folamcnte  lo  refocillarono,  ma  fatia- 
rono  in  modo  che  di  là  à poco  diuenne 
più  gralTo  di  prima,  e ritornato  in  Roma, 
fi  chiufe  nel  Vaticano  , deprezzando  la 
memoria  iftefla  degli  Efcrcitip  Carlo  V*  c 
Franccfco  primo , ordinarono  pure  alcuni' 
^Cerchietti  à Clemente  fettimo  , e Paolo 
ili.  non  ad  altro  fine  chea  conferuarli  la 
fanirà  , & cintarli  dal  pericolo  dell*  Hi- 
dropilia , nella  quale  Italiano  in  precinto 
di  cadere  fenza  vn  pronto  rimedio,  che  li 
tiufcì  in  buona  parte  efHcacifììmo,  ma  da 
quel  tempo  in  poi  non  fi  fono  curato  mol- 
to i Prcncipi  di  ordinanze  di  quella  natu- 
ra, vedendo  beniflìmo  che  la  malaria  de* 
Pontefici  haucua  bifogno  d*alrro  che  di 
efercitii , c tanto  più  che  i Nipoti , li  cu- 
ftodifcono  appunto  come  le  foffero  febri-* 
citanti,  negando  la  portiera  ad  ogni  per- 
fona,fotto  precedo  di  Conno,  nel  quale  po- 
trebbono  vn  giorno  illctarghirfi. 

- v.  Circa 
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Circa  poi  a*  Seminali  e noto  all*  Vni- 
ucrto  gli  effetti  che  quefti  hanno  prodot- 
to nelle  pericolofc  Malarie  del  Vaticano* 
l’Imperador  Carlo  V.  mentre  fi  trouaua 
ancora  in  Spagna , riceuuta  la  nuouadelL* 
indifpofirione  di  Clemente  fettimo  > gra--; 
uemenrc  tormentato  dal  mal  Francefe» 
fcriflc  a*  Tuoi  principali  Chirurghi  del  fuo 
Efcrcito  in  Italia,  che preparafTerocon Q- 
gni  diligenzavn  buon  Seruitiale,  per  far 
digerire , & etf acuare  al  Pontefice  tutti  li 
cattiui  humori  del  fuo  corpo , conofccn- 
do  molto  bene,  che  fenza  vn  violente  Scr- 
uitiale , già  mai  il  buon  Papa  purgarebbe 
le  fue  vifeere  del  mal  Franccfc. 

Il  Seruitiale  gli  vene  preparato  dal  Du- 
ca di  Borbone , e con  tanta  viblenza , chè 
non  potendo  foffrir*  la  forza  di  quelle  mi- 
sure , fu  niccflàrio  perder  la  vita  nel  vo- 
lerlo applicare  , lafciandonc  la  cura  at* 
Prendpe  d'Orangc , il  quale  l’applicò  in 
snodo  , che  non  folamcnte  difcacciò  dal 
corpo  del  Pontefice  il  mal  Francete  , ma 
eh*  più  ogni  altro  cattiuo  humorc,  recan- 
do tutto  il  Vaticano  come  vna  Veflìca 
gonfia , fcnzavna minima foftanza  di  den- 
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tro,  haucndo  euacuaco  inficine  col  Sct- 
uialc,fecato , fangue , c polmone,  di  mo- 
do che  per  lungo  tempo  uon  potè  reg-- 
gerfi  in  piede. 

Qucfto  Seruicialc  lafciò  vn*  eterna  me- 
moria degli  Spagnoli , c Tcdefchi  nel  V a- 
ticano  > c tanto  più  hebbe  egli  ragione  di 
(limar  troppo  cruda  la  compofitione  , in 
quanto  che  gli  fu  applicato  in  vn  tempo» 
che  ne  haucua  ancora  vn*  altro  nel  corpo» 
lutto  caldo,  c bollente  , appunto  fui  prin- 
cipio deiroperacionc.  Set uitialc  applica- 
to da  Martino  Lutero , con  vna  vchemen- 
za  coli  grande  , che  il  mifero  Vaticano 
non  potendo  foftenere  per  la  languidcz? 
za  il  dolore:  rfieriffimo  che  gli  ferpeggia- 
ua  nello  ftomaco,anzi  nel  capo  > doue  già. 
i vapori  erano  afeefi  , fi  diede  con  vn  fi 
terribile  Hutto  à fcaricare  il  tormentato 
Ventre  , che  in  breuc  fpatio  di  tempo  la- 
fciò correr  precipitofamcncc  in  giù  vn*in- 
fiirità  di  Prouincic , c Regni  che  teneua  -j. 
nel  feno  , come  il  Paefe  dell*  Elettore  di 
Satto,  che  fu  il  primo  che  diede  apertura 
al  Vcntre,poi  molte  Prouincic  vicine, e fi-  • 
nalmintc  i Regnidi  Succia,  e Danimarca. 
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Galuino  in  tanto  (limandoti  non  infe- 
riore à Lutero  > nell*  arte  di  dare  i Scan- 
dali ne  preparò  vno  nel  medefimo  tempo, 
di  non  minor  forza  dell*  altro  , che  pure 
fece  vn  grandiffimo  effetto , perche  nell* 
applicarlo  non  hebbe  difficoltà  , efTendp 
già  aperti  i pafTaggi , in  maniera  che  po- 
llati la  cacarella  di  nuouo, al  primo  fpruz- 
• zo  euacuò  con  molto  dolore  buona  parte 
della  Francia»  e quafi  il  fior  della  Suizza,. 
che  tirò  in  vno  flcffo  flufTo  la  Città  di  Gc- 
nevra , la  quale  ti  trouò  d*vna  digcflionc 
cosi  dura  , che  fcorciò  nel  pafFarc  le  Bu- 
della , con  lafciare  alcune  piaghe  tutto 
all*  intorno  del  fondamento , che  di  tem* 
po  in  tempo  ti  rinuouano , con  pon  pic- 
cio] a agrimonia. 

L’altro  Scruitialc  forfè  più  d*ogni  al- 
tro rifentitiuo,  c molcflofu  quello  pre- 
parato di  lunga  mano  , con  la  miftuta  di 
certi  ingredienti  feminili,  da  Arrigo  Vili. 
Re  d’Inghilterra , che  nell*  applicarlo  poi 
fece  vno  ftrepito  coti  grande  , che  fi  ri- 
durti in  pezzi  la  Siringa  iftefla,.  verfando- 
fenc  qualche  goccia  in  giù  l’eftrcmità  del- 
le gambe  , fenza  altro,  danno  che  delle 
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Lenzuola  > Ipargendofi  tutto  il  redo  à teie- 
ra, di  doue  raccolto  , c (premuto  dentro 
vn  pannolino  finiflìmo  fu  di  nuouo  ap- 
plicato con  altra  Siringa  di  Legno  , à di-* 
ipetto  ella  refiftenza  che  il  pouero  Vati* 
cano  faceua  » il  quale  gridaua  come  ar- 
rabbiato, Aiuto , aiuto  i aiuto , non pojj'o  più, 
cime  il  Corpo , oirne  le  Vifcere , oime  il  V ?»- .. 
tre , ma  tutte  quelle  lagrimcuoli  voci  > ad  * 
altro  non  feruirono,chcàrendcrloraUco, 
non  trouandofi  ne  pure  vn  folo  che  cor- 
leflc  al  fuo  foccorfo  , anzi  per  euitare 
quell*  odor  d’erbc  > d’oglio , e di  droghe» 
gli  Amici  ideili  fe  ne  fuggirono  di  qua»  e 
jdila  > con  ftupore  degli  infedeli  medefi- 
* mi,  onde  gli  fu  forza  fucchiarfivn  talSer- 
uitiale , come  fe  per  la  bocca  gli  foflc  dato 
verfato  vn*  Vouo  frefeo  , ben*  è vero  che 
lo  digerì  in  breuiflìmo  tempo  , e come 
nella  compoficione  vi  era  (lato  pollo  fo- 
ura^nndantemcncc  dell*  oglio , tutta  l’In- 
gnilceii  \ fdrucciolò  in  giù  , c poco  dopo 
la  Se  ti  a , ma  l’Inghilterra  tirò  fccova 
gr  ii  mefcuglio  di  failgue. 

L’Olandia  fuggerita  dagli  altrui  confi- 
gli, prono  con  le  fuc  Droghe  , che  ià^..; 
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canta  abbondanza  riceue  dall*  Indie  , di 
comporre  ancor1  effa  il  Tuo  Scruitiale,  per 
non  parere  inferiore  agli  altri  nell1  arte  di 
curare  le  Malarie  del  Vaticano  $ il  Prcn- 
cipe  d1  Grange  per  efercitarfi  nella  Chi- 
rurgia , preparò  tutti  gli  ingredienti  nicef- 
fari , ma  nel  volerli  poi  limbicarc  per  la 
compofitione,  trouò  alcune  Droghe  trop- 
po molli,  e con  poco  midollo,  onde  flet- 
te fui  punto  di  tralafciar  l'opera , e l1  ha* 
urebbe  fatto , fc  i Regni  circonuicini  non 
fi  follerò  offerti  di  fornirli  tutte  le  Droghe 
niceflàric  , & alle  parole  corrifpofcro  fu- 
bito  gli  effetti  , hauendoglienc  mandate 
in  grandiffima  abbondanza , con  le  quali 
in  luogo  d’vno>  prepararono  due  Seroitia- 
li,  il  primo  perii  Re  Filippo,  & il  fecon- 
do per  il  Vaticano,  in  che  trouarono  al- 
tre tanta  materia,  nella  compofitione,  che • 
difficoltà  nell1  applicatione,  tirando  ques- 
iti di  calci  ,/c  fcuotendo  tutto  il  corpo, 
nell1  auuicinar  della  Siringa  j con  tutto  ciò* 
dopo  lunghi  córrafti  ottenero  gli  Olaqdcfi; 
l’intento , coll’  applicar  à loro  piacere  i 
Scruitiali,  ben’ c vero  che  «'imbrattarono  - 
tutti ma  l’acqua  dei  Marc  li  lauò  d’ogei. 
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macchia , e l’allegvczza  tfcffet  Cofi  Otftjh 
inamente  riufciti , in  vna  cola  (limata  im- 
pedibile , li  fece  feordare  ogni  trauagli» 
doue  che  al  contrailo  gli  Spagnoli  , & il. 
Vaticano  fe  ne  rifentono  fino  al  giorno 
d’hoggi  » mancando  à ciafcuno  di  quelli 
il  Polmone  > digerito  col  Seruitial  , 

GCQuefta  fi  gran  copia  di  Seminali  viole? 
ti  aìlTgeiitono  della  carne  piu.  viua,  e piu 

folida  il  Vaticano , imbruftolendo  anche 

la  pelle  nel  di  fuori , ciò  che  gli  causo  vn 
prurito  arrabbiato  nel  fondamento  , a le- 
onoche  nel  volerli  grattare  (traccia  tutto, 
con  l’onghie , che  fpeffo  vi  applica. 

Benché  mancaflero  al  Vaticano  le  - 
?e , dopo  tanti  Seruitiali  purgatici , ' c c 
«è  altro  patena  che  douefle  n.cel&na- 
tncntt cader  languido  à tetra , fenza  fpe- 
ranza  di  follcuarfi  più , ad  ogni  modo  con 
la  viuacità dello  (pirico  , intimila  pro- 
pria debolezza  , aiutando  in  ciò  molto  la 
Natura  medefima , refocillando  le  patti 
deboli , col  riempire  qualche  vuoto , per 
euitarc  che  non  s’impofefauero  1 Flati 

dell'  interiora,  precettandoli  il  Ducato  di 
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Ferrara,  e non  molti  anni  dopo  quello  d’ 
Vrbino,  cqnche  riprcfe  il  colore  , & il 
fangue  ; ma  per  ben*  ingraflàrfi  rrouò  vii* 
altra  inuentione  , cioè  quella  di  vendere 
Auditorati , Chiericati  di  Camera,  & vn* 
infinità  d'altri  OfEcij  > che  fi  può  dire  che 
va  del  pari  con  Ja  perdita,  onde  fe  il  Ni- 
porifmo  non  continuafle  à darli  incedati- 
cernente  di  Seruiciali  , per  allegerirli  lo 
ftomaco , c le  Vifccrc  , potrebbe  con  la 
fu \ g ralla  vngerc  molti  Prencipati,  per 
frfli  cadere  ftrucciolando  innanzi  i Tuoi 
piedi. 

Vna  fol  cofa  ò Amico  caro  mi  refta  * 
dirti,  & c , che  nelle  Malarie  del  Vaticano 
fi  ricercano  rimedi  particolari,  e chi  non 
hacfpcricnza  di  lungo  tratto  , muouc  gli- 
humori  fenza  rifolucrli.  I<a  compleflìo-; 
nc  di  quello  non  fof&è  Medicine  violen- 
ti, c le  leggiere  non  feruono  vn  zero  ; il 
fuo  ftomaco , non  è nc  caldo , nc  freddo, 
nè  tiepido  per  mifura , cambiando  di  na- 
tura ogni  momento $ in  vn  punto  farà  tie- 
pido, in  vn  momento  freddo,  & in  vn* 
batter  d’occhio  caldo , e forte  all’  hor  che 
fc  gli  prefenta  qualche  rimedio  per  rafre* 
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fcarligli  humori  falli  , s’incontra  in  vn*; 
difpofitionc  fredilfima,  con  che  fc  gli  fue- 
glia  la  colica  ventofa  , e quando  poi  fi 
crederà  mitigare  con  Medicina  fredda  > L* 
ardore  biliofofparfo  per  tutto  il  corpo  > fi 
troua  che  ciò  non  ferue  ad  altro , che  ad 
aggiungere  fuoco  > à:  fuoco,  perche  l’hu- 
more  gira. come  ho  detto  in  giù,  e in  sù,, 
con  certi  Aulii,  e reflulfi , che  fembrarl’in* 
conftanza  dW  Oceano , più  che  la  com- 
pofitionc  dVn  corpo  humana,  anzi d’vna 
immanità  corporale, 

Di  tutto  ciò  fe  ne  fono  veduti  infinitilE? 
mi  efempii e pochi  fon  quei  Medici, che 
fi  poflbnO  lòaare  d'hauer*  applicato  nell* 
indifpoficione  del  Vaticano  , rimedi  pro- 
portionati  alla  qualità  del. male,  cofiftra- 
uagantc  è la  natura  di  quello.  Alcuni  fo- 
no* corfi  con  rAntimonio , credendo  di 
poter  con  vna  limile  violenza  purgar  li 
vapori  del  ceruello , e dello  ftomaco , ma 
fi  fono  ingannati , perche  appena  inghiot- 
tito , che  fi  gettò  in  vn  piofondiffimo  le- 
targo , del  quale  fuegliato,  diuenne  più  fa- 
no  che  prima,  perdendo  la  memoria  iftef- 
fiukli*  Antimonio  , c dello  Speciale  che 
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ne haucua  fattala  compofitionc. Altri  con 
©gli  mcfcolati  con  vn  poco  di  Sciroppo 
vomitatili©  , per  obligarlo  à gettar  per  la 
bocca  quella  gran  quantità  di  flcmmc,chc 
Tuoi  cagionare  l’aria  troppo  fpeffa  di  Ro- 
ma ; ma  il  Vomito  è*  affai  comune  al  Va- 
ticano , douc  i Pontefici  ogni  giorno  vo- 
mifeono  tutto  quei  fangue  che  li  nodri- 
fee^  nel  feno  de’ loro  Nipoti.  Molti  han- 
no (limato  ottimo  rimedio  i’Vnguento, 
per  rendere  vn  poco  tenera  la  pelle, ma  ciò 
non  ha  (emiro  ad  altro  che  à farlo  fdruc- 
ciolare  come  vna  palla. 

A i foli  Venctiani  Amico  caro  è (lato 
darò  in  forte  di  conofcercri’humorc , c il 
naturale  del  Vaticano;  a quelli  foli  fu  con- 
ceffa  la  virtù  di  penetrare  il  fondo  del  fuo 
male,  c la  qualità  della  fua  febre;con  che 
fi  fouo  refi , à loro  proprie  fpefe  però  > c*- 
fpertiff mi  Medici , nella  feelta  di  rimedi 
propoteionati  ali*  infermità.  I Francefi 
hanno  pure  intefo  à marauiglia  la  natura 
del  male  del  Vaticano,  e l’arte  medicina- 
le  per  guarirlo,  feruendefi  d’ordinario  del- 
la Quint’effenza  de’  Riti  Gallicani;  rime- 
dio veramente  cfquifitiffimo  ma  non  fa 
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come  j habbia  al  prcfcnte  intiepidito  que- 
llo vigore  , caminandofi  con  altre  madi-  : 
me  > mentre  gli  Ecicfiadici  per  loro  pro- 
prio intcrcflè  > vorrebbono  indebolire  in 
molte  occafioni  l’auttorita , & i priuileg- 
gi  di  quel  glorio fiflìmo  Regno , per  folle- 
uare  Tempre  più  alto  la  Macdà  del  Papa; 
c non  fi  accorgono  quelli  Rcuerendi  Rc- 
ligiofi  j che  la  Bilancia  tanto  più  defeen* 
dc  da  vna  parte  > quanto  meno  s*  inalza 
dal T altra  > i buoni  Eclefiadici  però  zelan- 
ti della  gloria  del  loro  Inuincibilc  Mo- 
narca , & affettionati  a*  priuileggi  anti- 
chiflìmi  di  quel  vadilfimo  Regno  , guar- 
dano Pariggi  con  gli  occhi , c Roma  con 
le  fpaile. 

Seruìdore  alVatìcano,maviuaSan  Mar» 
co  , Cogliono  dire  i Religiofi  di  Venetia. 
In  fomma  viua,  c cento  volte  viua  i Vc- 
nctiani,  in  ogni  materia  politica  del  Mon^ 
do , ma  fopra  tutto  in  quella  dell’ammi- 
rabile fcgrcto  di  guarir  delle  file  Malarie 
il  Vaticano , mentre  efli  con  vna  dcftrczza 
particolare  > vi  applicano  certi  Rimedi* 
nè  troppo  caldi,  nè  troppo  freddi; nè  trop- 
po lenti;  nonhauendo  mai  permeilo  che 
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Pindifpofidonc  de*  Papi  fi  comunichi  den- 
tro il  loro  fiato  ; anzi  con  qualche  borra 
fi  fchermifcono  gentilmente  > eflendo  ob- 
bligato il  Vaticano  di  riccucre  tutto  quel- 
lo che  viene  di  Vcnetia , come  vna  fem- 
plicc  Botta.  Ma  a propofiro  di  Botta  fen- 
titc  di  giada  quefte  Canzzoncttc , che  fo- 
no fiate  fatte. 

Ih  morte  di  Clemente  X.  in  tempo 
ch’era  vfeito  per  Roma  il  Pro- 
uerbio  , Fé  ita  la  Botta. 

A che  tante  Vafquinate 

Con  dir  mal  dì  quello , e quella 
Non  ha  vrì  oncia  di  cer nello. 

Chi  fa  firnili  baiate  , 

Meglio  e dir  con  gli  altri  in  flotta*  ; 

Le  gita  la  botta.  u 

Voi  direte  di  coftoro,  - ; 

Quel  che  d'altri  battete  detto, . 

Ma  con  (armi  d'vn  fonetto 
Glifi  da  poco  martore 
Ne  fiflima  che  barbotta 

Le  gita  la  botta* 

Che  finn  tutte  genti  ladre- 
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E progenie  di  Berlina 
Canagliaccia  berrettina. 

Zìa,  Moglie,  figli,  e Padre, 

Cb * tran  fcrt/a  vna pagnotta,. 

L' e gita  la  botta- 
Che  l'eflrema  poucrtadc 
Maidalorofufioècorfia, 

Cb' ad  empir  la  propria  borfa. 

Sempre  furono  applicate, 

A fpolpar  la  gente  dotta. 

Ve  gitala  botta . 

In  aizziti  dal  porcile 

Ch*  alle  mani  h abbia  la  frigi  la, 

Ne  fu  mai  di  tal  famiglia. 

Che  non  era  a lor  fimi  le.  fi, 

Temeraria ; ingorda , c ghiotta, 

M eglio  e dir  gita  eia  bottai 
Cbe  gli  H ebrei  fratelli  fimi 
Piccin , Florido , e Ferretti 
Enron  fempre  i piu  diletti. 

Perche fieano  i Turcìmani 
Con  la  gente  piu  mer lotta. 

Meglio  e dir,  gita  e là  bottai 
P enfio  a ejuefii  Puritani, 

Che  per  far  Nafin  contento. 

Già  vende  ano  il  fiagr amento. . 
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T er  vn  fildo  ne  le  mani 
Se  duranti  piu  la  botta 

Meglio  è dir,  gita  è la  botta 
Che  Jìa gita  col  Dianolo- 
Fin  di  P tetro  la  Carnifcìa  > 

Fla  Camera  e fi  sbrifiia  A 

Che  non  ha  ne  meno  vn  Paolo 
Se  da  Cufici  non  vien  la  fiotta 

Meglio  è diruta  è la  botta* 
Se  vende  ano  i Beneficij 
Col  confi nfi  dì  Sìmone> 

S a camion  della penfione 
Diuentanan  malefici j 
P er  vfimzA  fi  corrotta 

Meglio  è dir, gita  e la  botta, 
che  in  fiornma  Santa  Chiefa 
Per  lai or  troppo  anaritia, 

P er  la  vìa  dì  ogni  neqnitìa 
M ifèr abile  se  reja 
E la  gente  mal  ridona 

M eglio  è dir  gita , eia  botta . 
itto  e vero  e ogni  vn  l’approna 
Che  ciarlate  per  buon  ^elo , 

Ma  non  fiirnan  qnefiì  vn  pelo  , 

1 1 gracchiare  nulla gioita 
? iconfuma  à chi  piu  flotta 

Meglio  è dir  gita  è la  botta * 


V è girci  la  botta 
Caduto  e il  Tiranno 
Ne  i fuoi  ci  potranno 
Pi/t  vincer  in  lotta 

L*  è gita  la  botta* 
Quel  {porco  N afone 
Di  rabbia  fi  duole  , 
Mentre  non  puole 
Piu  far  del  Padrone 
E fico  barbotta 

L è gita  la,  botta *■ 
Vn  {parto  Romano  , 

Di  nafeita  vile 
Ha  Roma  gemila 
Con  tauida  mano 
Al  verde  ridotta 

L*  ì gita  la  botta* 
Gran  Nafi  da  Culo 
Ha  cjuefla  Eminenza 
Aia  quando  che  pen/à 
Che  nacque  da  Mulo 
O quanto  li fiotta 

L e gita  la  botta. 
Hafcmji  contanti 
Denoto  le  Ville  % 
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A Donne  pupille 
Con  fimi  confinanti 
Cloe  horgridan  in  frotta 

L è gira  la  botta,. 
Di  rabbia  fi  finte  y 
Che  timido  geme 
S' ogni  lo  or  vìa  più  temè 
Del  Gallo  potente 
La  fede  che  ha  rotta 

L e gita  la  botta* 

Quel'  alto  fino  fafto 
Che  haueua  nel  volt # 
La  mortegli  ha  tolto  y 
Colricder  a baffo 
Ogni  vn  lo  ballotta 

L e gita  la  botta* 
Qufl  Angelo  nero 

D Ebreo  eh'  ala  faccia 
Sappafii  procaccia 
Saragli  dal  Clero 
Sua  voglia  interrotta 
tK  L' e gita  la  botta* 
Èia  innanzi  non  p affò  > 

E £ altre  rapine 
Dì  danni  e mine  * 
lo  firiuer  le  l affo 
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Da  penna  pia  dotta 

V L' e gita  la  botta.  -,  ^ 

Per  non  cfTcr  difcoperco>e  (limato  Spic^ 
nc  rifoluc  Pafquino  di  ritornare  in  Cafa, 
tantp  più  che  fi  fcncina  ferpeggiare  nel- 
le membra  vn  principio  di  podagra,  c nel 
paffete  innanzi  il  Palazzo  del  Cardinal* 
Altieri , vi  trouò  fui  cornice  del  Portone 
fido  il  fe^uenre. 

O 

SONETTO. 


V-X 


Queflo  chequi  mirate  bora  imperfetti)  ‘ 
Sudor  di  mille  Fabri  , e mille  ingegni^. 

In  etti  di  Pier  fin  confimati  i Regni y 
Fu  di  nuouo  Nerone,  a i cenni  eretto* 
Diporporat  Arpia farfi ricetto, 

Sdegno  poi /òpra  illuflre,e  tai  li f degni y . 
Pur  che  crollando  conhorrendifigni 
Cade fin  di  Qtdrin  l*  altero  Tetto. 

Gran  Segreti  delCiel, fornente  humana 
Tanto  in  voi  s duuicina  ih  queft'o  pafiò 
Leggo  che  al  Mondo  ogni [peran^a  è vana* 
Caduco  Albergo  in  fabricarfi  ahi  lofio? 

Fa  i Monti  (uifeerar , con  mente  infima. 
Poi  non  haurk  che  lo  ricopra  vn  fallò. 

Pii 


V 
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Piu  in  giù  ve  n'era  vn*  altro , non  coli 
•ben'  cTpolto  agli  occhi  de*  Pedaggieri  co- 
me l'altro,  cucca  via  Paìqufnò  che  ha  porta- 
to Tempre  il  vanto  di  villa  foctile  lollcruò 
beniilìmo,  & crouò  che  diccua  così. . 

SONETTO 

- ■ , ■ . •• 

. , , ■ - , ■ , \ , 

Cader  le  Stelle  al  fin  dal  Cìel  Romano , 

D’vn  torto  G entrar  e vn  dritto  figlio, 

C he  in  vero  Creme  fin  tinjè  il  vermiglio. 
Cangio  gli  Afiri  in  Comete  al  Vaticano . 
Fece  lanotomia  del  corpo  humano 
'E  lo  Jpolpo  confino  ferino  artìglio , 

E cjnal  Neron  con  implacahil  Ciglio 
MartirìzxAto  ha  il  Popolo  Chriftiano, 
Qual'  Elefante  fiòl  nel fiìtol  Atiguflo  ___ 

/ 1 efori  cattar  dal  cupo  fondo  £ 

Per  farfi  Stanza  in  vn  Palalo  ingiuflo. 

F u vanto fiòl  di  yuefilo  moftro  immondo , 
Flutter  in  gran  fortuna  animo  angufio  , 

E per  fett  anni  ajjdffinare  il  Mondo , 

Appena  haueua  hnico  di  leggere  lVltimo 
vcrlo  , quando  vdii  col  Tuono  di  Tromba 
publicarc  alcuni  ordini  > la  qual  <;ofa  lo 
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mode  alla  curiodtà  di  auuicinarfi  pronta- 
mente vcrfo  il  Banditore;  il  quale  coli  pai> 
laua  ad  alta  voce.  v 

ORDÌ  NI 

Di  Monfignor  Teforiere  a’  Cuftodi 
del  Palazzo  Pontificio. 

Dagli  angoli  del  Ai ondo }e  da  ogni  bandii 
Hot  ch'il  Palazzo  Vatican  s affitta, 

V r len dotti  io  far  porre  la  locanda . 

Su  le  fiaffette  fe  ne  vien  l'afflitta 
■ Turba  de * Ai  anieoi  di  Corteo  oiant, 

Lhe  la  felicita  e a lor  prefintta. 

Dalla  fferanz/t  non  vengon  lontani 

D hauer  quefliin  vn  di  lafciare  il  bafioy 
F affi  gentil  da  ruflici  Villani. 

Ode/i  fra  di  laro  vnfìcr  contraflo. 

Si  fin  dìuifi  già  il  Palazzo  tutto , 

Come f ijje  da  loro flato  fatto. 

Li  Infinga  il penfier  finzA  alcun  frutto 
* Poiché  non  vi  è fra  quefli  che  non  fia 
Di  virtù  nudo 3 e di  contanti  afciutto • 
Giubila  quello  più  , che  più  defia 
Di  cangiare  il funebre  in  PauonazSfo 
Allor  che  meglio  il  verde  glìftaria. 

A 
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quefli,  o voi  Cttftodi  del  Paiamo 
-rt on  date  orecchi , mentre  hoggi  Jperando 
C ortcggiano  non  vi  è che  nonfia pa^zo.  <> 
ai  voifieraa  di  legge  il  mio  comando, 

P rontì  efiguite  quefia  mia  ìnt  emione, 

Se  pur  da  Roma  non  volete  il  bando . 
Hanno  urne  firitto  fattele  Corone*  ; 
Ciafcheduna  di  quejlc  lo  vorrebbe, 

P er  vn  lor  Cardinal  della  N ariane* 

Dell' Affano., del  Gallo, e della  Plebbe 
Che  florida  al  partito  lor  dipende, 

Roma  inondar  di [angue  fi  vedrebbe. 

P oco  e polito  quel  che  non  gli  intende 
Quefli  barbari  fin,  quegli  Tiranni, 

E ivno,  e l'altro  alla  rapina  attende* 
Trionfò  della  Chiefi  do  deci  anni 
Il  finimo  AleJàndro,e fa  Senefi, 

Che fqttarciato  ne  porta  il  petto, e i panni* 
Tirannico gouer no  non  intefi 
Romania  ?nai  nelli  paffati  tempi, 

E par  non  era  di  ftrano  paefi. 

Jl  Ciel  pìetofi  i ni  flri  voti  adempì, 

1 1 conceda  benigno  ad  vn filetto, 
Cheigittfti  efdtùcheperìfiagli  empi • 

Che  il  chieda  Bar  barin  già  mivien  detto} 

• Quel politicon  quel tefta ficca. 
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Per  entrami  fra  gli  altri  mofìra  petto,  - 
Prodigo  fi  dimvflra » & è vna  Zecca, 

Ad  aluaggio,  adulator , gran  rnen^ognìero 
Che  vifc ortica  allorquando  vi  lecca . 
Noi  voglia  il  Cìel,  non  vi  confenta  Pi  eroi 
Vrbano  v abito  all  or filo  Zio 
De  le  Gabelle  il  fondator  primiero . 
Ditegli fi  venifi'e  cho  detto  io 

Ch'k  Ini  le  porte  voi ferriate  in  faccia  j 
Che  d'ejfir  Cardinal  ringratij  Iddio . 
Gabriel  per  entrami  aneli  ei  procaccia. 

Con  le  flratagernrne  fine  indefeffe , 

Et  il  richiede  con  tremenda  faccia . 

Il  furto , la  rapina,  e l' inter  effe 

Gfl di j di  rjnefio fono,  pretendrebbe 
Ciò  a liti  fin  Pietro , il  tributo  gli  de fje. 
jAllora  fi  che  Roma  dir  potrebbe 
~ Ctì  ignorante  maggior  di  pierò  il figlio 
Ne*  Secoli  vetnfli  mai  non  hebbe. 

Ada  fi  ìntèfi  k pena  il  Campidoglio 
Sonare  il  tremendo  Carnpanone , 

Ch * il  richiefe  Vidon  colmo  d’ orgoglio- 
Egli  v ha  fipra,  ogni  altro  pr et emione 
Ditegli  pur  fi  vien  da  la  mìa  parte 
Che  Pala&tjo  non  è per  vn  Guidone* 

C ibo  per  habitarui  vfa  ogni  arte , 
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Ma  l'ejjèr  lui  di  capo  c petto  forte 
Non  farebbe  nel  del  ficuro  Marte , 

Ter  oli  trattenerlo  frale  Torte 

Nonflimarei  mal  fatto, almen fin  tanto 
Cti  io  veder  pofia  quel  che  fa  la  fine . 
lo  finto  che  Crcfcentio  fi  da  vanto 

D'  entranti  àfor%a,  e viene  fico  vnito  0 
Per  fargli fpalla  il  Mondo  tatto  quanto* 
Noi  veggio  dalli  Nobili  gradito , 

N e che  h abbia  meno  alcuno  fi  non  quello. 
Della  Plebbe  eh * egli  ha  del  filo  partito. 
Sento  che  Cerri  ancor  entra  in  duello. 
Potrebbe  ogni  vno  dir  'a  Dio  r molto. 
Libera  Noi  da  pefle , fame  e bello. 

Non  faro  cofi  pa^Jo , 0 tanto  folto. 

Di  darlo  ad  vn  che  viue  alla  Carlona, 
Ne  ad  vn  huomfra  le  Puttane  auuolto. 
Del  Cardinal  Bonuifi fi  ragiona, 

Egli  è giu/lo , e pio , di  gloria  degno , 

Di grand*  integrità  -,  di  fama  bona. 

Ma  il  fuperbo  Nipote  aborro , e [degno 
Non  efièndo  douer  che  Neron  torni 
A gouernar  di  Santa  Chieft  il  Regno • 

Ed  eccoui  eh * Abrizi  con  gli  adorni 
Tratti fitoi per  entrami  muoueil  piede. 
Che  per  vendere  il  Sol  compraria  i giorni. 
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Egli  fimmefjò , e con  modefiia  il  Chiede 
Ma  fi  trotta  via  piufìmpre  lontano. 
Quando  d'efferui  dentro  egli  fi  crede . 

* E ere  he  la  PrencipeJJa  di  Rofjano 

Di  darlo  à Facchinetti  ella  fanelli * 

Sì  fa  afidi  fintìr  e parla  piano, 
fiderìan  di  ciò  fino  gli  Augelli  , 

Sì  crede  che  per  efier  Bolognefe  y 
La  fòrte  queftafia  degli  Afinellu 
Al  bici  il  Satirone  che  pretefi 

Come  il  Dante  parlar  e l' Aretino 
Per  venir  ni fi  moflra  hoggì  cortefe. 

Non  vi  acconfènte  il  Popolo  Latino 

Principia  a rimbambir  ,fi  vedria  il  figlio 
Come  Nafin  trionfar  fui  Palatino * 

Mufù  hor  qui  de  fio  il  tuo  configlio 
Si  lafcia  intender  Conti , io  bramarci 
Di  feruìrlo , ma  fin&i  il  mio  periglio • 

Qual  modo  ho  d tener  , io  non  fdpreì , 

D ifpoflì '/fimo  fon , Roma  e contenta? 

Ma  del  Colleggio  il  placet  io  vorrei . \ 

Voglia  pur  il  Ciel  che  v acconfenta , 

Ma  che  il  Triregno  ad  vna  Donna  dia? 
Che  regni  la  Regina  ogni  vnpauenta - 
/ n Luta  qualche  merto  vi  fùria , 

&a  ì grandi , e dalla  Plebe  non  mal  vìfto? 

J'A  ì . 2.  JZt  Jp 


Parte  Prima  $i 

A quefto  volontari  io  lo  darria. 

Ma  egli  va  circo/petto  perche  ha  viflo 
Chi  v entra  buon , morir  filuagio  e rio • 
Dubito  ejfendo  vn  Santo  farfivn  trìfto* 
Ma  vn  ftrepito  di  Marte  > vn  mormorio 
Di  Trobe , e di  Tamburri  odo  in  vn  tratto M 
Viua  Ode/calchi  finto  dir  per  Dio  , y 
Spalancate  le  Porte  il  Papa  è fatto. 

La  publicationc  di  quciti  ordini  , refe 
più  publica  la  morte  del  Pontefice  cor- 
rendo il  Popolo  come  le  Api  di  quà , e di 
là,  ciafcuno  doue  l’inclinationc  io  porta- 
ua , ma  pochi  verfo  le  Chiefe  à far1  ora-i 
rione , per  intercedere  dal  Ciclo  vn*  altro 
Clemente  nono , dopo  il  decimo, 

Pafquino  che  altro  non  haucua  nell1  a- 
nimo,  che  di  cercar  rimedi  proportiona- 
ti , per  torre  dalla  fua  lunga  languidezza 
dì  Vaticano , e ridurlo  in  vno  fiato  di  con- 
ualefceuza , vedendo  Pimpoffibiltà  di  far- 
lo paflare  allo  fiato  d*  vna  intiera  falute» 
pensò  di  fare  vna confulta , tra  lui,  Mar- 
forio , e il  Gobbo  di  Rialto , e fopra  tutto 
Rimò  nicefTariflGmo  l’interuento  di  quefio 
vltimo  , come  quello  ch’era  pratico  più 
d'ogni  altro  dclThumore  del  Vaticano, 
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fecondo  già  ne  haueua  ineéfo  ampiamen- 
te decorrere, poco  prima  dal  Medico  Sal- 
vatore al  fuo  Amico  j difeorfo  veramente 
che  gli  era  entrato  nel  profondo  del  cuo- 
re , hauendo  anni  prima  creduto  , con  l’t- 
ftellò  fentimento,  che  i foli  Venenani  era- 
no quelli  j eh*  intendenano  la  vera  arte  di 
guarire  dalle  lue  infermità  il  Vaticano, on- 
de confìrmatafi  poi  quella  fua  opinione, 
con  Taggiutita  di  quella  dell\accennato 
Medico , giudicò  conucneuolc  al  mal  pre- 
ferite l’aflìftenza  nella  confulta , del  buoi! 
Gobbo  di  Rialto , tanto  più  eh’  egli  fape- 
ua  beniflimo , che  quello  ambitionaua  di 
correr  pcrrutto  con  i Tuoi  antidoti,  e par- 
ticolarmente in  Roma,  acciò  il  Mondo  tp. 
ftimafle  Medico  efpcrto(come  infatti  egli 
c)  negli  altrui  mali.  ‘ 

Giunto  in  Cafa  mandò  1*  Abbate  Luigi* 
in  Villa  , per  chiamar  Marforio , il  quale 
era  vfeito  di  Roma , coli  forzato  dagli  ec- 
ceffiui  calori , credendo  di  trouar<jualchc 
refpiro  nella  campagna  , parendogli  atto 
di  legitima  conucnicnza , che  Marforio  in 
qualità  di  Cittadino  , ne  folTc  auifato  in- 
nanzi del  Gobbo  eh1  craforafticro,  acciò 
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poi  con  il  confenfo  d’ambidue  fi  fpcdiilc 
Corriere  in  Venetia. 

Se  la  podagra  però  non  gli  folTe  (opra-] 
giunta  per  ftrada , che  l'òbligò  di  affretta-- 
rc  il  Tuo  ritorno  in  Cafa , haurebbe  anco- 
ra Pafquino  fatto  vn  giro  per  la  Città , fi- 
caio di  feoprire  tra  la  turba  maldicente 
del  Popolo  r la  magagna  di  ogni  vno,  e 
le  inclinationi  di  tutti  , ma  il  timore  di 
non  cflcre  conftrctto  di  caminar  come 
zoppo  lo  follecitò  al  ritorno , ne  fi  torto 
entrò  la  Tua  porta  che  (pedi  l’Abbate  Lui- 
gi à Morforio* 

Quello  buon  vecchio  che  già  haueu» 
in  telo  la  morte  del  Papa  > s’era  porto  in 
precinto  per  il  ritorno  in  Città  , onde  non 
nebbe  difficoltà  l’Abbate  di  farlo  rifol** 
ucrcj  nclpaflare  pcrvn  Romitorio  , fo- 
pragiumaia  Notte  vi  fi  fermò  , c corica- 
toli con  1* Eremiti, gli  paruc  d’intendere: 
1*  Anima  di  Clemente  X.  che  in1  tal  girila 
fauellaua  al  detto  Eremita  , da  Clemente 
conpfciuto  mentre  era  Prelato. 

Apri  di  gratia,non  me  gl’occhi  allaVi- 
ftajchcl’orecoiiioallc  qucrulcvoci  d* 
vn  lacrimcuolc  Pontefice,  cu  che  trà  quelli 

' '•  c y 
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ombre  notturne  in  mio  rimprouero  (opra 
la  ruda  terra  tene  giaci  , nè  creder  clTer 
quello  vn  legno  da  fantafmc  , ma  vifione 
reale,  d’vno  che  da  quelle  Tartaree  fpe- 
lonche  tutto  ricoperto  di  fiamme  à te  fé 
ne  viene. 

Oh  sfortunate  grandezze  d*vn  Monar- 
ca Terreno  , à cui  quanto  piò  la  fortuna 
arride  nell’ auge  tanto  piùa  precipiti;,  e 
difauentures’efpone.  Ben  la  prouo  mi  le* 
rabil  Pontefice  , che  dopo  hauer  farcito 
la  clemenza  del  nome  refo  tiranno  di 
quell*  anima,  fenza  penfarc  alle  dignità 
de*  Camauri  che  indegnamente  mi  pre- 
meuano  le  Tempie,  folo  col  pefo  de’  Tri- 
regni nel  Baratro  Infernale  precipitato  mi 
veggio , comparii  dopo  1’  vltimo-  rcfpiro 
di  mia  infelice  vita  auanti  il  Tribunale^! 
quel  Supremo  Giudice  , c non  trouando: 
Pietà  veruna,  Plmpietà de* miei  falli,re-‘ 
fo  colpcuole  di  Lefa  Macftà  d’vn  Dio  crà, 
quelle  fiamme  per  giufta  pena  come  tu  ve- 
di alligato  mi  trouo , e fembra  mi  che  io 
roedemo  di  Reo  fatto  fifeaie  piu  dillintà- 
itienrc  il  mio  proccflcnfi  legga  , col  di- 
Écuoprirti  i mici  misfatti , per  ammacftra- 

Qicnto 
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mento  d’vn  mondo , hor  Tappi  che  le  tra- 
(curate  diligenze , e le  non  curate  omif- 
(ioni  Tolo  la  giù  mi  condudèro , in  coll  Te- 
neri tormenti  anguftiato  , che  mai  To~ 
gnomo  nelle  pcrTonc  de*  Tantali,  c Sifìfc 
le  chimere  de*  fauoleggianci  Poed>cden- 
do  di  gran  lunga  maggiore  di  qualunque 
imagin adone  le  pene  > che  in  quelle  Tar- 
taree T ombe , io  prouo , il  tutto  à caggio- 
nc  del  mio  infame  adottato  nepodfmo. 

Infaufli  al  cerro  momenti  , di  quelle 
mie  bore , negli  quali  gP  influffi  delle  mie 
delle  > dichiarato  Succedere  di  quella  Te- 
dia di  Pietro , cleflì  al  Goucmio  tanti  Tcc- 
lerati  Miniftri , c Nipoti , che  ribellati  tut- 
ti alle  loro  conTcicnze  incominciarono 
da  principio  ad  vTurpare  con  tirannico 
Dominio  le  Toftanze  di  tanti  poucri  Sud- 
diti > de  io  craTcurando  il  reuederne  le  ma- 
le acquiftatc  dclicie  > Tolo  m’  appagauo 
de*  loro  rcucrcntiali  affetti , quando  doue- 
uo  come  Pallore  amoroTo  riguardar  le 
peccorclle  dei  mio  ouiic,  acciò  cTcntifofc 
fero  dalle  Zanne  de*  rapaci  lupi. 

Crudele  deflino  de*  mici  giorni  quanto 
più  volonticri  hauerci  bramato  » all’ho& 

C 4. 
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che  riconobbi  venir  ad  habicarteco  si  - 
luette (olitane  Spelonche,  per  mille  voi- 
ce amie  murata  mia  anima , le  fpogliato- 
mi  degl’  habici  Prelatitij , fondando  (opra 
il  non  hauer  nulla  il  mio  Capitalc,impa- 
rato  hauettì  à viuerefepolto  in  quctt’amri, 
ouc  fi  ricorda  più  facilmente  il  morirc^c- 
ciò  più  dallo  (labile  d’vn  fallo  appretto  <ji 
me,  fe  fotte  ancor  dormendo  la  fermezza 
d’vn  vitio  innocente  , che  Tettcr  io  corfo 
à Palij  Eclefiàftici  nell’  Aringo  di  Chiefa 
Santa  col  pattar  da  Paonazzo  alle  Porpo- 
re , dalle  Porpore  atti  Camauri , oue  eoa 
le chiauì  inuecc  daprfrmi  l’Empireo  di- 
ferrate mi  , fono  li  Diamanti  ne’  Porti 
dell’  Inferno.  - r v ^ 

E quali  rimproucri  non  hb  io  fentita 
dalla  bocca  di  quel  Dio  giuttamente  adi- 
rzto  , per  hauer  dato  addito  à i nepoti  di 
commetter  vfurc  c Simonie,  afinc  digion- 
gere  al  lormali  configliati difegni,  etten- 
dofi  fatti  fui  Vaticano  con  feorno  , e vi- 
tuperio di  noftra  fede  Indulgenze  , e Sa- 
cramenti venali.. 

Attài  parlano  contro  di  me  alla  prefen-  j 
za  del  Giudice  tanti  Breui  di  Dataria, c Chi- 
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rographi  , che  fottofcricti  di  mio  pugno 
hauendo  rraTeurato  di  leggerne  il  conte- 
nuto, folo  li  credei,  perche  col  vederli  ne- 
gar non  potcuo  di  Toctofcriuerli. 

Quanto  pure  ingannato  non  da  altri, 
che  dà  me  dello  io  fui , poiché  tralafcian- 
do  le  diligente  di  douer  eleggere  al  gouer- 
no  Porporati  di  merito,  e di  (incerati,  ri- 
trouandomi  in  vn  ietto  ridotto  al  verde, 
già  che  con  la  fpcranza  di  più  viucre  tron- 
cata mi  viddi,.non  men  da  Parche  che  da 
Nipoti  li  (lami  auuedendomi  , ma  tardi,, 
che  altro  affetto  non  tegnauà  ne’ioro  pet- 
ti , che  (moderato  defiderio  vfurpaco  à più 
non  pollo  falerni , c Tappi  ò buon  Terno 
di  Dio  , cheTc  negl’  vltimi  Periodi  di  mia. 
vira  negai  alcune  grafie  al  neporiTmo,  co- 
me ancora  lafciai  di  nominare  i loto  pre- 
telì  Toggettialla  Porpora  il  tutto  fù  voler 
di  quel  Supremo  Monarca,  che  tutto  irato- 
mi  minacciaua  maggiore  Pena,,  ponen* 
domi  auami  gl*  occhi  quali  maggiori  mi- 
ne , ch'ero  per  approuarcal  Chriftianc- 
fimo , Taltre  mal  fatte  arcioni  dichiarate 
io  haueflì. 

Eaucra. Santa  Fede  > che  inuece  d’auge 

c J, 
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elencarla  a*  mici  giorni  > hò  darò  campo*'  ] 
che  s'auvanzafTeio  gli  Infedeli  , effendo- 
che  mal  concerni  del  mio  gouerno  , fcc- 
morono  à loro  ftefli  il  credere  & àme 
il  rifpccto. 

Anzi  di  quanta  gran  perdita  d’Anime, 
fono  ftato  io  Cagione,mentre  in  vece  di 
pacificare  la  guerra  di  Tette  Coronate,, 
dormiuo  fenza  pcnficro  fopra  morbide 
piume,  fenza  riflettere,  che  come  vn  Pa- 
dre ero  sforzato  impedire  la  morte  di  tan- 
ti poueri  figli , & à coggionc  di  fi  fangui- 
nofe  Battaglie  infettata  l’aria  d’auree  petti*- 
lentiali,  già  ha  cominciato  à prouarlc  l’in- 
felice Iralia,oue  con  Teflere  morte  in  gran 
numero  le  Pedone  impenitenti  maledi- 
cono in  quei  Baiatri  la  mia  nafeita  Se  iln} 
mio  Pontificato.  * ' , > ^ A 

Perdonatemi  fe  io  interrompo  àlongo 
difcorlo  la  quiete , fe  quiete  tu  proni-  quan- 
do foio  ripofi  per  maggiormente  penare 
in  memoria  del  tuo  tormentato  Signore  j 
ferba  per  fogo  d’vn  Anima  dannata  il  rac- 
conto di  fuc  pene. 

Maggiore  roflore  ho  prouato  io  di  quel- 
lo m’habbiano  cagionato  lui  dorfo  le  [ 
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Porpore  per  liaucr  predato  il  confcnfo 
allaftruttura  di  quell*  Ifolata  Maggione, 
alla  di  cui  fabrica  non  men  li  fuenorono 
le  borfe  di  fangue  > che  (udarono  le  fronti 
deli’opcranj,  rinfacciandomi  vn  Dio, che 
fc  lui  come  Monarca  de*  Monarchi  nac- 
que dentro  il  tugurio  d’vn  prefepio  e vifc* 
(c  dentro  pouere  celle , non  doueuo  io  la- 
feiare  à mici  adoteiui  nepoti  vn  valfenrc 
di  più  Pròuincie , trà  vn  mondo  di  Mar- 
mi racch  ufe>ondc  io  inucce  di  contribui- 
re i beni  della  Chiefa  à tanti  poucri  , e 
mertcuoli  Soggetti,  ho  perni  elfo  che  fer- 
ua  di  fatto  ad  vn  iolo  Paleggio  facendo 
trionfare'  la  Superbia  quando  doueuano 
come  colpcuoli  reftar  fofpe/i  : Se  inuece 
d’ordinai  tempij  Se  Altari,  ho  lafciatoche 
dalle  Spoglie  di  Pietro  fi  comprino  del- 
mio  neponfmo  i Gabbinetti. 

Infami  Carpegna  c Paluzzi , che  grac-* 
tandomi  con  adulano  ne  l’ orecchie  nega-- 
ftiuo  , di  rapprefentare  à mici  occhi  le  mi- 
ferie  di  tante  pouere  Famiglie, perche  Po- 
lo vi  bramaui  d’impinguarui , e poco  vi 
curaftc  perlifero  altri  di  fame, ma  tutto  per 
mia  Goìpa  A,auuengachc  fc  feordai  ferqù* 

- - c G 6> 
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ilare  le  diligenze , è ben  giufto  decreto  d? 
yn  Dio  che  fc  io  fono  (lato  le  caufa,  ne  pa* 
tifea  hora  feucramcntc  le  pene. 

Poueri  Ofpechili  non  canto  perche  ab-  \ 
berghi  fiali  di  miferie  quanto  per  efier  ri- 
ccuimento  di  ladri,  vfurpandofi  à più  po- 
tere da’  Miniftri  Cenerate,  fi  vedono  fpefe 
folo  per  il  matenimcnco  de  Cocchie  Giu* 
menti  quando  feruire  donerebbero  con- 
forme la  mente  de*  pictofi  Teftatori  allo 

miferie  de  MoribondUnfermi , e Vian- 

« 

danti,  e quello  con  grandiflimo  disono- 
re, e difcapico  di  noftra  Cattolica  Fede, 
mentre  con  le  Sullanzc  di  Pietro,  fi  pafco- 
uoCani,  e Ddlrieri,  quando  intiere  fa- 
miglie moriono  tutcoilgiorno  di  fame, mà 
quell’  ancora  fù  mia  colpa  ,.  perche  non 
folo  non  viddi,  ma  ne  pur  ordinai  il  ren*. 
dimenro  de*  Conti. 

Quinte  infelici  maritate  , c Donzelle 
fi  fono  vedute  e coftrctte  à mercenarc  fui 
banco  dei  difhonorc,  le  più  difonelle  la- 
feiue  di  tutte  > a fine  di  poter  viuerc,quan^ 
do  il  Pontefice  poteua  impedirne  l’ infa- 
mia 5 fe  inuigilato  haueffi  à follcnrare  le 
poucre  Cafc  con  l’Elcmofme , la  maggior  i 
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parte  de*  quali  godeua  DonGafpare  nc’lu- 
panari,  e Poftribuli  j confcflà  ellèr  fiata 
mia  , ne  pur:  confapcuol  Sciocchezza, 
mentre  con  dare  à Nepoti  l’aflbluto  do- 
minio tutto  affetto  verfo  ftirpe  Infame  ri- 
cufai  anco  fentire  le  querele , che  contro 
mi  veniuano  à ferire  fpcfTc  fiatte  Porco-, 
chie  s e s*  ero  tenuto  efpormi  alle  publi- 
che  vdienze , come  veramente  fece  il  mio 
Antecelfore  Pontefice  , m’arrifchiai  an- 
cora d’cfcludere  da  Palazzo  di  più  Coro- 
ne gl*  Ambafciatoriji  quali  parlando  ve* 
ramcntc  con  Zelo  de’  Chriftiani , m’efpo- 
neuanonon  mcn  le  proprie  , che  di  tutto 
il  Chriftianeiimo  le  Raggionù 

Ma  forgi  Piétofo  Eremita  da  quello 
letto  3 ò veglia  , e prima  che  ceda  la  nota- 
te il  campai  giorno  incaminati  verfo  quel- 
le fponde  del  Tebro , vanne  à publicareà 
quei  Porporati  i giudi  rigori  d’vnDio  ver- 
fo i Pontefici , predica  à loro  , che  per  re- 
uelattione  di  me  Clemente  X.  per  virtù 
di  Dio  ti  ho  narrato  come  mi  trouo  da  Si- 
gnore d’vn  mondo,  fchiauo  di  Satano  , c 
riuela  à loro  che  nello  fpatio  di  dieci,e  più 
luftri  va  (pio  in  luogo  di  faluezza  rifiede* 


(>i  li  Valicano.' 

V c fc  bramano  diYapcrlo  dirai  loro  cfler  qué^> 
ìto  il  mio  AntccclTorc  Clemente. 

Intorno  a gl’  altri  tutti  , laggiù  penan- 
ti fi  vedono  > c quelli  più  per  cagione  del- 
le colpe  del  nepotifmo,  che  per  le  prò* 
prie  > c fé  ilantc  le  propofte  per  loro  am-] 
maceramenti  ti  dimandaficro  li  curiofi,in 
f quanto  numero  fono  in  quei  Baratri  ad 
atrocemente  penare  manifefta  loro  , che 
eccetto  molti  religio/i , e pochi  altri  ne 
redo  afficmc  con  vna  infinità  di  Vefcoui 
£•  che  pagano  rigorofo  il  fio  della  loto  fu-.- 
petbia  , c ludo  (opra  cocenti  carboni. 

Va  predica  ad  alta  voce  in  quelle  con- 
trade con  dire  loro  , che  il  maggior  mi 
£ , sfatto  pollino  commettere  i Porporati  di 
Santa  Chiefa  , è quel  politico  Scruttinio, 
con  accommodarc  hora  vna  fattione,hor 
l’altra,  il  tutto  à cagione  d*vn  maledetto 
inrerefie  da  cui  vengono  condotti  ad  et 
fere  efclufi  dalla  faccia  di  Dio,  c fon  con- 
flretti  à dannare  con  morti  d’Auerno. 

Hv.  /w 

Pazze  Sciochezze  degl*  Ecidi? Rici 
? che  dati  alla  Chiefa  per  norma  , c egola 
d'vn  mondo , coll*  irregolati  capricci , c 
pcnficri  il  comprano  per  mezzo  d’vna. 

YÌtai 
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vita  mal  fpefa  , anticipata  vn  eterna 
morte. 

Dico  > ferma  di  graria  i tuoi  parti , per- 
che prima  che  tu  parti  voglio  auuifarti,  à 
non  macchiare  la  tua  anima  con  tante,  e 
tante  enormità  che  fotto  alle  Porpore  fi 
coprano. 

Guardati  dalle  Politiche  d’Octobono, 
Pio , Azzalino , i quali  lafciandopiù  vol- 
te i Breuiarij  per  ftudiar  i Machiàuelli 
con  leSeriarche  Politiche  cercano  di  pro- 
mouerc  alla  Sede  quel  Conti  che  hauen- 
ydo  egualmente  voto  quel  capo  di  Senno, 
c pieno  di  pazzia  , cpiù  torto  degno  d’v- 
na  Cattcna  ai  Piede,  che  d’vn  camauro 
al  Capo. 

Se  c’abbattefi  con  la  fattionc  di  Chifi, 
Sappi  che  altri  effeminati,  altri geiofi  vor- 
rebbono  crear  vno  , ò Cujui  Dens  venter 
ejì,  ò pure  vn’ altro  che  facendo  il  poffi- 
bile  leuaffe  alla  luffuria  il  peccato , come 
altri  fecero  ne’brcui  à Ganimedi  concerti. 

Se  poi  ti  veniffe  incontro  il  piecofo 
Squadronedi  Barberino , auuertegli  che  fc 
gl*  Api  fabricano  per  la  bocca  il  miele 
non  tralasciano  d’apparecchiare  à i fune- 
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cali  le  cere , quindi  e che  volendo  vno  pii* 
morto  che  viuo  la  pietà  di  Franccfco  Bra-  > 
marebbe  aggiungere  la  Sancita  anco  à 
Carlo.  \ì 

Se  poi  (aiutar  doueffi  la  poucrtà  di  Ro- 
(pigliofi  pregali  à non  accudire  à quei 
raggiratori  di  Conclauc  perche  fui  Aar 
(coperti  del  fcreno  delle  Stelle  di  Cle- 
mente, colpcnfarc  1*  ingratitudine  poco 
manco  che  non  vi  perdcflcro  il  fenno* 
Auuifa  loro  che  potrebbono  ancora  la-' 
feiar  il  Capo  minore,  hoggi  giorno  che 
gli  Tuoi  ancceeffori  gl*  ofeurino  le  glorie^ 
lodandoli  folo  quelli  che  hanno  più  fui? 
Vatticano  rubbato.  : • , vai ftd^ 

Ma  per  vltimo  fc  per  mala  difgtfati#* 
fchi*ar  non  potè®  quel  lupo  rapace  d’Al-ì 
rieri  genuflettati  à Terra  , e col  bacciar 
quel  fuolo  de*  Tuoi  cocchi  (oleato,  penfa- 
rai  ellèr  flati  fatti  non  meno  col  Sangue 
de’  poueii , che  con  quello  de* madri,  e fe 
s’affatica  rubbar  dalle  mani  di  Pietro  le 
chiaui  per  dare.al  fuo  adhcrente-  (uggetto 
gl*  auuifarai  che  vn  Clemente  per  di  lui 
cagione,  ed  altri  dannato  non  brama  altri* 
dio  lui  c Tuoi  compagni  alle  pene. 

/.*  I ' % r ’ ! - • ' ' 
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Ma  fé  fpunca  il  giorno , io  come  fpin- 
to  dall’ ombre  Schiuo  la  luce > e già  che  ti 
lento  deftato  per  non  arrecarci  terrore  ali* 
Inferno  m*  Infugo. 

Tutto  attonito  e Ibigotticodi  quello  vi- 
sionari difeorfo  , fi  leuò  di  buon  mattino 
Marforio,  perfeguire  il  filo  camino  ver- 
Co  Roma,douc  giunto  fi  trasferì. immedia- 
tamente in  Cafa  di  Pafquino  chetrouò 
nel  letto , tutto  incommodato  non  meno 
di  podagra  > che  della  morte  del  Papa, 
perche  come  buon  Cittadino  temeua  che 
i|  Popolo  non  folTe  per  cadere  di  male 
in  peggio»  Pafquino  lo  riceuc  con  cltra*j 
ordinario  accoglio  , per  eflèr  molti  gior«f 
ni  che  non  Thaucua  veduto  , e con  cui 
hebbe  quella. 


VEGLIA 

Fatta  tra  Marforio,  e Pafquino* 
e T Abbate  Luigi  nella  Se-  :V 
de  vacante.  ,,  > 

. , V w*  » j - . . v -•  • ■ _ * -*  * i*  **  -*•**•  jr 
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Pàsqvi  ho.  PLor  eh' e Sede  vacante 
Marfiorio  mio  diletto 
OppreJJò  da  podagra, 

V ho  mandato  à chiamar  per  quel  brìbatt 
De  1*  Abate  Luigi, 

Accio  per fgrauio  di  dolor  fi  fieri, 
Difcorriamo  vn  tantino  de  l' Altieri.  - 
Ma  rforio.  Non poJJ'o già ficntire  % 
Dir  male  dell'  Altieri > 

E qui  afidi  volentieri  - 

Ter  non  mai  più  partire,  y >- 

Con  voi  Pafcjiiìn  ftaro,  ' . 

Se  difiorrete  d'altro  io  me  nevi. 

Pa  s^fo  dir  mal * o Dio , Gioue  che  dite,  l 
Dirò  che  voi  mentite 
Se  chiamate  dir  mal  la  verità, 

Mentre  ejuefia  e virtù,  & ogni  vn  lo  sà. 
M a r f . O fiia  vitìo , o virtute 
Sentir  non  voglio  certo 

4 gù 
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Ciò  che  offènda  per  ombra  il fito gira  merto» 
Compatìfio  ben  fi  le fite  cadute , 

Hauete  intefio  mo 
Se  difiorretc  d'altro  io  me  ne  ve» 

Pa  s q^O  queftafich' ebella  — ■ 

V'ho  mandato  a chiamar  per  mio  follieuo > 
E di  non  parlar  piu  l or  din  ricetto, 

N on  volendo  finteria  mia  fauella» 

Ma  R F . Par  che  voi  vi  adirai 

' Dite  par  cjuel  che  volete,  ' r ' 

Ma  pero  non  m offendete 
Se  non  applaudo  à voflre  Pafijuìnate , - 
E d'effer  fiordo  affatto  io  finger  i/o. 

Se  difcorYete  d'altro,  io  me  ne  vi» 

Ab.  L V i G 1.  Ve  pur  minàhion  cofluì. 
N'ha  detto  mal  fin  cha  viffuto  il  Papa, 
Et  hor  eh * è ito  d fiminar  la  Rapa, 

Teme  di  nonguaftar  i fatti fitou 
P A s Io  però  lo  compatìfio , 

Perche  anch * io 
Abbate  mìo 

Sin  che  marcia  con  Todejcho 
Gli  catto  di  Cappel , lo  riuerìfio, 

Abb.  Evia  dite  pur  sii»'  V 
Ch%  io  vi  giuro  in  verità 
. Che  paura  di  lui  non  ce  ne  più»  * 
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PASQ^DrVà,  mapocacofi  .,. 

Per  noninfaftidire 
Marforio  delicato , 

Che  per  gran  terno  di  noti  far  peccato,. 

F ingo  di  non  fi  mire* 

Alcuni  Me  fi  fino  . ,, 

Mi  venne  nelpenfiere  V 

D'entrar  Cauallegger e, . fi- 

Me  n andai  dal  Piccino  \ 

: /•  Per  hauerne  l' intento y • * 

N e mai  me  ne  rifilfi*  , 

Al  fin  come  Iddio  volfc.^'J. 

Mi  rimando  contento  y . . •>, 

Col  dir mi  fi l che  vi  volean  quadrino 
v.  Io  che  voglia  ribattono 
E Danar  non  teneuo 
Corfi  da  la  mia  Madre, 

\ Che  fld  dietro  à San  Adar  co , ■ ; 

Ac  ciò  me  gli  imprefiajfie,, 

Con  tanta  carità  . 

Mi  diede  venti  Doppie  in  tante  Piaflre  » 
Col  dàrmiyprendì  qua. 

Ma  ricor  diati  figlio 

Direndermele  prefio,  . a 

Trottandomi  in  fcompiglio > 

Mfptrefinza  danari*  io  qui  ne  refio. 

Gli 
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Glidijfiallor  di  fi, 

•Credendomi  alla fin  di  viuer  Varco , 
Potendomi  sbrigar  di  qttefio  imbarco . 
Ma  pero  non  r infici, 

Perche  dopo  à pochi  dì 
La  paga  calo 
Vn  temo,  e piu,  ; 

Sapete  chefiì-t , ■ ■ 

Sapete  perchè 
L' Altieri  ciò  fè, 

L' Ejpcrienza  al  fin  ee  lo  infiegno 
E l'ÉmineniA fina  ne  fin  prefiaga, 

C alando  la  paga 

O qui  vn  ficaJJ'o 

E con  nuouo  denaro 

Quel  fior  dido  aitar  o 

Del  Abbate  Piccini  , < 

Rivtendi  le  Caficche, 

Per  rinuefiirnepoi  tari  ti  Vacchini, 

' Queflo  è Juccefiò  a me, non  fin  cairote , 
Con  le  Saccoccie  vuote  , 

Per  fiodùfiar  la  Vacca  di  mia  Madre , 
Trottandomi  alla  fin  come  vn  Minchione 
Me  ne  fio  finita  Cafia  in  Parione , 
bb.  £’  pero  peggio  la  mia 
Per  dieci  anni  di  Curia  * 
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faco ‘per  mia  fortuna  vri  Abbatta, 

Io  me  ne  corfi  in  furia 
A ritrouar  Carpegna  in  Dataria 
Accio  men  prone  dejfe  , 
a*  fifa  futa  mia dif gratta  ■- 

Che  foto  col  guardarmi 
Con  tanta  Mala  gratta 
Hebbi  à farmi  cadere , 

Al  fin  per  confo  lar  mi 
V Me  la  die  con  Penfione , 

E a de Jfo  per  pagarla 
Sori  in  necejfità 
Chieder  la  Carità 

Qual  flracciato  Spagnai  in  vn  cantone, 
Senz/t  che  mh  abbia  vn  Cane  compajfion 
Marf  . N on  fu  bella  la  mia 


Ancìpiti  bella 
ter  entrar  in  Cappella 
E ni  forzato  pagare 
La  Metà  de  Quadrini 
All  Abbate  Piccini , 

E pur  taccio,  e quieto  fio 
Se  difcorrete  dì  altro , rne  ne  vi, 

P A s q^J o fi  voglio  dar  gufo 

Dì  non  dir  mal  di  luì  feto  vedejfi 
Colli  miei  occhi  iftejfi 

Rub* 
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Rubbar  a Chrifto  ancor  il  Cataletto 
Almeno  difi  erri  amo  di  Aùffina.. 

Ab  b . Di  Mejfwa,  cjaeflo  no 
Difeorrete pur  voi  io  me  ne  voi 

Nell*  vfeit  fuori  di  Cafa , gli  cade  à ter- 
ra fenza  accorgcrfenc  all*  Abbate  Luigi 
vna  Lettera  , nel  voler  cauarc  dalla  fac- 
coccia  i Tuoi  Guanti  \ Marforio  fc  ne  ac- 
corfe , e llaua  su  il  punto  d’auuilarlo,  per 
fargliela  raccorre  , ma  Pafquino  , che  fa- 
peua  molto  bene  la  natura  di  quello  Mon- 
signore > eh*  era  inclinata  à fare  acquifto 
-di  qualche  Scrittura  curiofa , gli  fece  cen- 
no di  non  dir  nulla  , onde  Marforio  per 
<compiaccrlo  fi  tacque  * c partirò  1*  Ab- 
bate la  raccolfe  , e diede  nelle  mani  di 
Pafquino  , il  quale  prefala  la  lede  ad1 alta 
voce  > acciò  dambiduc  folfc  bene  in tefa, 
c la  Lettera  era  quella  appunto  , alla  qua- 
le fi  crouò  anche  congiunto  il  fcgucntc* 
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“ i ’’  San  Pietro  parla  al  Cardinal 
| • Altieri. 

Rendi cam 'è  raggion-À  Cbrifio  ,e  à Pietra 
Ciò  che  rap)  quella  tua  mano  aitar  a, 

E da  clamori  mìei  Palazzo  impara 
Di  far  vn  Opra  al  fin  da  Caualiero . 

Tu  Ladro  rn  hai Jpogliato  e vaglia  il  vero , 
Sempre  per  rouinarmi  hai  facto  a gara , 

Se  non  mi  rendi  il  tolto  0 pena  amara 
Dely  Inferno  anderai  dentro  il  B raggierò» 
y - Ratine  diti  con  ciò  cheto!  mio  pianto , 

Chic  dei  per  don  à Dio  del  mio  gran  fallo , 
Pria  che  ti  chiami  il  nono  Padre  fanto . 

No  che  il  tuo  dal  mio  diuerfo  è il  fallo , 
Pietroficonuerti  del  Gallo  al  pianto , 

Pai  uzzo  pub  perir  fe  cauta  il  Gallo . 
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Lafciata  dalla,  buona,  memoria  dell'Èrnia 
ncntifiimo  C ardinalS forzala  prefen - 
ter//  dopp o la  fua  morte  alla  Santità 
di  No jlro  Signore  Papa 

Clemente  Decimo.  * 


Giunto  all*  vltimo  di  mia  vita, atlanti  fi 
cionchi  lo  (lame  prctiofo  delle  Par- 
che crudeli  filatrici  Sempiterne  delle  Vite 
de’  Mortali , mollo  dall’  obligo  di  fuddfto 
porporatojvifluto  per  io  palerò  figlio  inni  _ 
tilc  nella  Chiefa  di  Dio , trattenuto  dagli 
affetti  fiumani , ò per  fuggire  il  nome  ò 
Titolo  di  Pedante  , ò di  Lingua  maledi- 
cente,  già  che  inhoggi  verità*  odium parie 
ftimandofi  vn  Zoilo  , chi  ad  cfprimerc 
colla  bocca,  ò à notar  con  llnchioftro  fi 
ponga  gli  altrui  errori,  onde  auuiene,  che 
3i  chiude  il  paffo  alla  lingua , e fi  toglie  la 
tempra  alla  penna  fe  penfa  quella  di  efa- 
gerarc  gli  errori  de*  Grandi , c quella  ^Im- 
primerli nelle  carte  à memoria  de  Poderi» 


. ; 
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ò à beneficio  communc  co’l  cuor^  alla 
bocca,  e con  linguadi  vero  Zelo. 

Dico  alla  Santità  voftra  che  quella  c la 
Cau fa lp ri niCipalc  , c Pietra  fondamentale 
della  taciturnità  pcrniciofa  degli  huomi- 
ni , e degli  irteli!  Cardinali,obligati  non 
folo  colleparolc,  c'con  i fcricti  di  fpen- 
derc  rhorc  otiofe  à beneficio  della  Chri- 
flianitàmal  contenta, per  impedire  non  di- 
co con  lo  fplendorc  de*  loro  habiti  1*  in- 
trodutionc  degliabufi»  mà  con  lo  fpargi- 
mento  de’  Sudori,  c del  fangue  mcdciimo, 
e con  prontezza  di  lingua  lodare  il  buo- 
no , c biafimarc  il  male  , mà  che  appena 
proferitali , ò dal  Cardinal  degli  Albici, 
ò da  qualche  altro  x qualche  parola  toc- 
cante lo  fiato  del  prélentc  , ò de*  partati 
Goucrni,  il  perduto  rifpetto  alle  Chiefe, 
la  Tirannide  degringiufti,  o in  publico» 
o in  prillato, che  guadagnato  il  nomedi 
Linguacciuto  , fi  (lima  vn  Momo  , ò vn 
Menippo,e  che  la  fua  penna  piu  da  AuoU 
toio , che 'da  Cigno  fimilc  à quella  del  fa- 
mofo  Dcmoftene  habbia  da  vn  Capo  1* 
Inchioftro , e dall’  altro  il  Veleno  > le  Vi- 
vezze dell*  Ingegno  > che  in  altrui  foglio- 
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no  cffcr  Lampi  Innocenti  di  Luce  > non  di 
fuoco} per  diletto , non  per  offefa,  in  Co- 
dui  fon  fulmini  , che  portano  su  f ali  le 
fiamme , e su  la  punta  la  motte. 

Se  fi  aprile  hoggidi  l’adito  , e libero  il 
paffo  alla  maledicenza , fi  feuoprirebbo- 
nogli  Altarini , che  fono  celati , e fareb- 
be affai  maggiore  f Valica  , che  germo- 
gliarebbc  queft’  Albero  , mentre  per  il 
contralto  , che  fuol  fare  la  mala  lingua  1* 
Huomo  diuenta  cauto  nel  parlare, pronta 
nel  rifpondere , fagacc  nel  difenderli  , c 
prudente  nell’  operare , e mentre  le  male 
lingue  de’ Greci , e Cartagincfi  contrafla- 
rono  con  Romani , la  gloiia  del  nome 
Romano  > andò  Tempre  credendo , come 
che  diuentarono  taciturne  per  la  deftruc- 
tione  loro  , la  grandezza  de’  Romani 
principiò  à declinare  j Però  per  venire  in 
cognitione  del  vero  , è più  ficura  via  quei-* 
la  del  Nemico  malediccnre  ; che  quell* 
dei  vero  Amico  , mentre  vna  peifona 
mordace  co’l  dir  male  acerbamente  , e 
riprendendoci  d’ogni  minimo  errore , ge- 
nera in  noi  vn  habito  di  prudenza,  che 
ci  fà  difeorrerc  ben  le  cofe  , prima  che 

u - D 1 
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ii  mcttino  in  cfTecutione. 

Per  quello  Antiftcnc  dille , che  per  dif- 
fa  della  fallite  di  ciafcheduno  fa  di  mc- 
Tliereche  li  habbi,  b de*  veri  amici»  de* 
quali  ogni  Temenza  è perduta , ò de*  gran-  * 
-di' nemici  r percioche  quelle  colle  ammo- 
nizioni , e quelli  colmai  dire,  ci  traggo- 
no da’  vitij.  O quanto  faggiameme  facc- 
ua  Filippo  Padre  di  Alellàndro,  il  quale 
non  voleua  mai  caftigare  , chi  di  lui  dicc- 
uamalc,màtoglicua  l’occalione  che  quel- 
lo haucua  di  dirlo  ; Anzi  diceua , che  era 
molto  tenuto  à ringraziare  li  Principali  * 
che  goucrnauano  Atene  > perche  con  dir 
dii  continuamente  male  de’ fatti  Tuoi, con 
vibrare  li  di  lui  andamenti  per  fali  parer 
bugiardi  haucua  Tempre  la  Tua  vita»  &.  il 
fuoGoucrno  emendato. 

Vna  lingua  appaflGonata , e malediccn- 
?e  j benché  fenzaaltr’artc  » nell’arte  del  di- 
re ; c bafteuole  à muoucre  il  mobile  della 
Terra»  nonché  gl’ affetti  volubiliffimi  di 
vn  huomo.  Ha  ogni- potente  virtù  quella 
Deità  della  lingua  , c Terua  di  Tellimo-  i 
nianza  alla  Santirà  vollra  » ciò  , che  lafciò 
à Pollcri  Claflìco , Scrittore  di  Demoftc- 
' no* 
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ne  r che  eo  tornente  Tota  Grada  bella  fufce- 
pic  , fufceptà  depofoìt  $ fodera  cum  Regìbn* 
iunxìt j iunfta  dijj'olidt . 

La  lingua  deirhuomo  produce  fantifli- 
mi  effetti, quando  vn  huomo  hà  per  Guida 
vn  Animo  ben  comporto , e virtuofo , mà 
giache  di  prefentc  fi  ferrano  co’l  timore 
sdi  vn  feuero  Caftigo  le  bocche  de’  Crifti- 
ni , ò colla  perdita  della  gratia  del  Nep'o- 
rifmo,  prohibendofi  fino  a*  Predicatori  il 
difeorrere  di  vna  Evangelica  verità  , fi  af- 
fegnano  li  termini  alla  giurifditione  della 
lingua  ad  vn  eloquente  Ecclefiaftico,  e 
Rcligiofo  , come  fi  vidde  nel  Domenica- 
no, e nel  Giefuita,  almeno  non  fi  riempì 
la  Corte  di  Bugiardi  Adulatori , à i quali  fi 
conferifcono  le  cariche  più  cofpicue , c 
filmati  per  femidei,  poiché  Infelice,  c de- 
plorabile può  chiamarli  lo  flato,  c là  con- 
dizione di  quel  Regno , c di  quel  Princi- 
pato, oue  le  deboli  fpallc  d* Atlante,  Adu- 
latori foftengono  ta  prefentc  mole  del 
Gouerno,  perciò  qualunque  adulatone, 
deue  la  Santitàvoftra  con  rigorofo  editto 
efiliare  dalla  fua  Corte , mentre  l’indegna 
faccia  di  quella,  folo  nel  colmo  delle fc- 
. A I>  * 
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licita  > c nel  pieno  dell*  allegrezza  li  vede 
ma  quado  per  eccedi  di  contraria  fortuna, 
ò di  finiftri  accidenti  ne*  bifogni  fi  cade 
/ fuanifee,  nè  più  compare,  comcafferma 
ChriToftomo  cum  aliena  mutano  fit  in  de* 
teriìts  j tmc  affer untar  Adulatorutn  Per - 
fina . 

Adorano  quelli  tali  non  dignità  Ponti- 
ficia , nella  fuprema  autorità  concedali  da 
Ch lido  , quanàocunque  ligaaeris  mà  1* 
apparenza  delle  fue  felicità,  li  Tefori,  le 
cariche,  e gli  honori,  mi  fcruirò  della 
Dottrina  di  Plutarco  per  insinuarle  nell’à- 
nimo il  tener  lontani  dalla  fua  Corre,  e 
dal  vaticano  gli  Adulatori , odio  habeas  a- 
'datante s ficut  decipientes , vtrìfque  cnìm,  v- 
bifides  eis  habeatur  credentes  irridebunt. 

Già  mi  auuedo,che  oleum, & operam p^r» 
do , mentre  corre  alla  volra  del  precipizio 
Io  flato  Ecclcfìaftico  , & il  procurare  di 
trattenerlo  è grandillima  vanità , mentre  ! 
ritegni,  che  fi  pongono  per  impedire  fu- 
. riofo , e rapido  Torrente , alThorachc  or- 
gògliofo  , e gonfio  non  corre  al  ballò,  ma 
velocillimamcnte  precipita,  feruono  per 
Trofeo  della  Rabbia,  e furore  di  quello,. 

balla 
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batta  folo , che  fodisfaccia  aH’obligo  mio 
per  andarecfente  dal  caftigo  Diuino,quan- 
dochejvfcua  l’anima' da  quefto  viliifimo 
corpo  andrà  prilla  di  mence  à rendete  Ra - 
fio  ne  villicationis  Juk , non  pretendo  già 
di  trafmutar  con  quelle  Rozze  parole  la 
Corte  di  Roma,  Teatro  di  vitij  inTempio 
di  Santità,  come  certi  Palaggi  incantati, 
che  ad  vn  cenno  di  Magica  verga , repen- 
te fi  cangia  d’vno  in  vn  alrro  j ne  con  ar- 
gomenti infallibili  pretendo  da  chiarifli- 
mi  principi  j quali  Raggi  delSole  le  propc- 
fitioni  , e venendole  colle  ferme  dialetti- 
che al  punto  d’infallibili  confequenzc, in- 
tendo di  far  pompa  dei  mio  poco  fapcrc 
per  bizarria  d’ingegno, tic  per  vana  gloria 
di  lode,  Temendomi  dell’amore  delia  vc- 
rirà,che  mi  mette  in  mano  la  penna , e 
delia  modeftia  , che  come  addottrinata 
Macftfa  m’infegna  l’arte  di  maneggiarla , 
v fan  do  la,  non  come  lancia  di  foldato,  ma 
come  lancetta  di  Valente,  e pictofo  Chi- 
rurgo, contro  dell’Errore  de’  Vizij  c degli 
abufi  per  emenda , non  contro  delì^autco- 
re  per  oftefa  , efiendo  già  purgato  ri  mio 
corpo  colle  medicine , c con  purganti 
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Reobombari , Sarauui  difficile  il  credere* 
che  polla  cfTere  tirato  da  bile , ò Colera  à 
feruirc  contro  i Miniftri  , come  appunto- 
Carncadc  Accademico  tifo  luto  di  l'criucrc 
contro  Zenone  Padre  della  Rigida  Setta 
dclli  Stoici  , con  vna  traboccante  prclà 
dell5  Ebero  fi  nettò  da  Cattiui  humori  , c 
maffimc  dalla  bile  lo  ftommaco > acciochc 
li  loro  fumi  non  gli  intorbidallèro  in 
quell’  attione  opportunamente  l’Ingegno  ^ 
Ne  quid  k corruptù  in  S/omacho  bumoribut 
ad  Domicilium  vfyne  Animi  radunar  et. 

Già  fi  vedono  manifeftamcmc  le  Corti 
diuenute  Tempi/  in  cui  fi  adorano  le  Te- 
ftc  delle  Scinaie  > honorandofi  li  buffoni*» 
mentre  fe  ne  cacciano  li  Letterati.  E paila- 
to quel  tempo,  che  fi  entrarti  per  la  Por- 
ta del  merito  al  Palazzo  delle  grazie  , fi 
honoranoin  hoggile  Veftimentadcl  Lu- 
po, più  che  i Virinoli  habiti  dell’  animo» 
nc  gioua  hauer  in  feno  perle  d’Oricnte.fa-  - 
pere  , e bontà  , che  fc  vn  habiro  pouero  ^ 
inoltra  quali  vna  corteccia  difprezzeuole 
di  Madre  pcrla,tion  vi  è chi  lo  guardi  ,nc 
tkm  poco  chi  Phonorì  j fi  antepongono  i 
mericcuoli>  ò per  anzianità , ò per  làperc, 

i Rie- 
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i Ricchi,  c Bene  ftanti, vendendoli  quali 
all’ Incanto  con  aree,,  e fenfaric  phu  offe- 
renti, gli  Vffizij , ne  fi  vede  in  quello  cor- 
rente mercato , che  con  fpargimcnto  del- 
le proprie  foftanze  , & abbondami  fudo- 
ri  in  beneficio  della  Chiefa  habbi  acqua- 
ttato con  tal  riferito  grhonorid’eflèrpre- . 
ferito  àgi  Ignoranti,  poiché  fi  vede  folo 
inalzato  à gradi  di  grandi  honòri,  tk  alle 
fupreme  dignità  , ò gli  attenenti  di  fan- 
gue  , ò chi  habbia  fatto  moftra  d’vn  Ani- 
mo liberale , e d’vna  borzaripiena  e pron- 
ta à vuotare  ne*  pozzi  Altieri  i Tefori  ; 
non  vedrebbe  Gaftaldi  ricoperto  di  Por- 
pora , Se  afeiutto  a*  Goucrni  della  Chiefaj 
1 foli  del  Cielo  Eclefiaftico  , i Cardini 
della  Diuina  Porta , fe  con  diluuio  di  da- 
naro non  fi  fotte  cangiato  come  Gioue  ir»’ 
pioggia  d’oro , fc  con  continuo  flutto , c 
riflallb  de*  doni  non  hauette  tenute  fpalan- 
catc  à fuo  prò  le  Porte  del  Quirinale,  ne  fi 
ftudia  altro  Libro , che  di  trouarclnucn- 
zioni de  arti  di  etter  veduto  con  occhio 
allegro  dai  Nepotifmo  , per  acqu  ftar  la 
grazia,  di  cui  fi  accieca  l’occhio  dell’  In- 
telletto , da  vna  impofleflata  adulazione 
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peri*  il  gran  deliderio  di  fecondar  il  Genita 
de*  Padroni,  e laprcccnfionc  de*  Gradi,  e 
di  dignità  hà  fatto  grandiffimi  Spioni  i più 
Genero  fi , c Magnanimi  j onde  Cani  qua- 
li da  Caccia  vanno  adorando  l’inclinatio- 
ne,& animo  de’  Signori  per  aggiullarne,a- 
dulando  la  grazia, Se  i Patroni  con  altura 
Politica  fptto  manto  di  conlìgliarlì  con 
quelli,  ne  cauano  li  lor  fentimenti,  & à 
goccia  à goccia  diftillano  da  quelle  boc- 
che vfijne  ad  vltirnum,\c  parolejonde  fat- 
ti Refercndarij,  e Conlìglicri, dicono  i lo- 
ro pareti , propongono  le  difficoltà, & ac- 
cennano i dubij , mà  l’ Eminentiffimo  Al- 
, tietiefaminando  di  ciafcuno  i pareri  à fc 
della  fìnarrifolutione  , riferba  la  conclu- 
lione , effiendo , che  egli  è filw arbiter  re- 
rum',  non  dico  , che  quelta  corrompe  il 
. fuo  petto , e che  non  rilieda  nel  fuo  cuore 
, il  vero  limulacro  della  bontà. 
a Mà  cheprò  ? Se  fapendo  d’éflère  difee- 
fo  da  i gradi  della  Fortuna  per  falire  al 
trono  delle  grandezze,  non  lì  ferue  della 
prudenza,  e bontà,  che  pollìedc,  fc  non  ' 
> che  per  fepcllirc  i Sudditi  nelle  proprie 
a»ifcnc,potrcbbe pur  egli  hora,  che  fono . 1 

f . riem? 
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riempiti  li  pozzi, ctiue nuco  Padrone  dcLe 
miniere  dell’  oro, arricchirà  con  rance  ren- 
dite la  Cala,  folleuare  ih  qualche  parte  l* 
afflitta  , efuenturata  Italia  e potrebbe  efic- 
re  quello , che  co’l  vanto  della  gloria  la 
potrebbe  far  beata  egloriofa  ncllamemo- 
ria  di  tanti  Secoli , e moftrare  , che  il  (o- 
prcmo,conofcimenco  gli  habbia  pofto  in 
mano  le  redini  del  Dominio  , e facendoli 
di  giorno  in  giorno  più  grande  negli  atti, 
più  Virtuofi  , diiientatc  tuttauia  Virtuofo 
fin  contro  quelli , che  formano  di  lui 
concetto  di  Auaro  , c d Intereflato  , co  l 
quale  fi  oficrua  la  gloria  del  Romano  Pon- 
A tefice,  la  clemenza  d’ vp  picìofo  Clemen- 
te, e la  bontà  di  vn  Vicario  di  Crifto;  non 
fi  bramarebbe  da  alcuni  mal  (odisfatti  Sa- 
crilegi , abbracciati  li  giorni  del  prefente 
gouerno,  fe fi pòrgefle rimedio  , efitro- 
ualle  la  Strada  alla  cupidità  del  Regnante, 
nella  Tirannide , ali’  iniquità  delie  Leggi 
fenza  modeftia  , alla  fiera  maluagità  de’ 
Viti/  troppo  licenziofi,  & al  poco  cono- 
. feimcnto,  che  fihà  del  vero  Motore, che 
regge  il  tutto , tal , che  mcntrefrà*le  fcc*- 
ksaggini  degli  animi  apparile  qualche. 

D.  6* 
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dignità  di  coftumc  , c per  mirabile  ri- 
putata. 

Mà,  che  buon  nome  merita  d’haucrc 
quella  Virtù»  che  vetfando fra  Viziofiln-  , 
trichi , tanto  fà  dimoftratione  di  fé  fteflà,,. 
* quanto  pare  ne  fiafpinta  à farlo  Se  rico- 
prirei difordini  deir  opere  abomincuoli, 
e nefande  , e arriuato  à tal  fegno  il  con- 
cetto dei  Volgo  Ignorante  , che  gli  pa- 
re più  facile  torcerli  il  Sole  dall’ ordinario 
fuo  corfo  » che  qui  fi  polla  venire  à giu- 
dicare il  giufto , à diTccrncre  l’ottimo,  ad 
afcoltare  il  Religiofo,àdifperderfi  il  ma- 
ligno, & à foftenere  il  fallò  , perche  hi 
offufeato  ilCcruello  co’l  nome  dell’ In-  ! 
gordigia,  co*l  rirratto  della  fordidezza,  c i 
co’l  concetto  dell’  auaritia,  che  fi  vede  re- 
gnare in  Cala  Pai  uzzi  c tanto  più  fi  fi,  i 
chiara,  cmanifcfta  à gli  occhi  del  Popo- 
lo , tanto  , che  viene  paragonata  alla,  1 
fplcndidezza  del  pafiato  Pontefice  Cle- 
mente Nono,  de  alla  Genetofirà  impareg*  «jj 
giabile  della  Cafa  Rofpigliofa,  come  di- 
ce il  Filofofo,  che  oppofita  juxta  fepofita.  ' 
magi*  elucefcunt. 

Alla  bontà  maggiore  della  Santità  vo- 
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ftra  , c Tlngordigia  de*  Tuoi  adottiui  Nc- 
poti  nell*  accumulare  i Tcfori  non  fi  fen- 
cono  > che  Lamentazioni  > nè  fi  vedono 
che  difordiai,  fendofi  riempita  Roma  de* 
Vizij,  vedendofi  Plebei  (aliti  su  le  fedie 
de’  Virtuofi , e gli  Ignoranti  occupare  ai 
difpetto  della  Virtù  quali  tutti  i Luoghi 
degni  d’honorati  perlònaggi  , honoran- 
doli  in  hoggi  la  fintionc  à tal  legno , che 
qui  nej eie  finger  e , nefeit  vi  nere  , onde  do- 
urebbe  la  Santità  voftra  per  fodisfattio- 
nc  della  propria  cofcienza  (pianar  qugfta 
Strada  ricoperta  di  mille  intoppi  de’  Vi- 
zij, c refa  difaftrofa  da  tanti  introdotti  di* 
{ordini,  il  primo  alimento  de* quali  ere-  4 
deali  ciafcuno  , che  fi  doue/Te  leuave  dal- 
la Santità  Voftra  , inoltratali  Tempre  più  * 
inclinata  al  bene , che  al  male  per  clferft 
introdotta  alle  cariche  per  Strada  della  ; 
Virtù  , & hauendo  cambiata  la  via  del 
merito  , co*l  quale  fenza  brighe  Immane 
c arriuataal  grado  fupremo  , che  poflìc- 
de  l’arte  antichiflima  di  rubbare , Natura- 
le della  nccellità>  fe  ben  poi  addottiua  del 
Commando  , li  clTercita  talmente  hoggi 
giorno  > che  non  folo  non  fi  viuc  con  £- 
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curezza  nelle  proprie  cafe  , ma  con  gH 
occhi  bendati  lenza  timore  dell’Ira  giu- 
da del  Ciclo , che  non  lafcia  mai  impuni- 
ta d dia  Terra  la  malizia,  alla  Cieca, fi  vi- 
uc,  li  rubba  anco  nelle  Chicle,  Gafe  prò-  , 
prie  del  figliuolo  di  Dio  come  diileriftef- 
fo  Signore,  Domai  mea 3 Domai  or attorti*  ; 
vocabìtwr. 

Non  è forfi  nefando , e Sacrilego  il  fur- 
to delliii.  argentei  Candelieri  nella  Chic- 
fa  della  Minerua  li  giorni  addietro  fiicccl- 
fo  nel  più  popolato  di  Roma  , non  fi  re- 
tale la  Spada  rilucente  di  Paolo,  il  rigore 
della  Giuftitia , c la  Sentenza  di  jmolce 
mille, e più  chiari , & altrettanti  Tcftimo- 
nij,  fede’  fucceflì  di  Teftimonianza  hall?; 
bifogno  le  cole  chiare , potrei  addurre  al- 
la Santità  Voftra  per  autenticare  i miei 
detti,  i qualivoleifc  il  Ciclo , che  fodero 
meno  Vendichi,  e più  Menzonieìri,  e po- 
trebbono  diuentar  buggiardi  , fe  con  vn 
pronto  rimedio,  non  già  d’vna  Teucra,  c 
più  rigorofa  giuftizia  fi  porgefie  à tanto 
male  il  lenitiuo , il  quale  farebbe  lo  fgea- 
uio  di  tante  feminatc  Gabbclle , e la  pro- 
hibitione  di  tanti  fmodcraci , e di  fpc  lidio  fi 

• loffia 
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lutti  , de’  quali  ne  viene  ciafcuno  neccfli- 
cato  con  vna  rigorofa  neceflità  al  viuer 
d’altrui»  quando  le  proprie  rendite , non 
fono  per  mantenimento  fufEciente,  per- 
che non  vogliono  fai  fitali. 

- Gran  ragione  hcbber9  li  Spartani , fc 
vietarono  à Cittadini  il  palTarc  nell’  Atta, 
acciò  nonvedettero  quelli  Afiatici  Lutti* 
da’  quali  ne  farebbe  ridondato  piu  male  , 
chebene,nonfifpogliarebbecofilaChic- 
fa  de’ Miniftri  anche  Inferiori,  fe  non  vi 
fotte  1’emulazione  nel  numero  dc’Seruido- 
ri,  ne*  ricchi  addobbi , e nelle  magnificen- 
ze de’  Palazzi  , d’onde  actade  che  fi  vede 
x bene  fpetto  vn  mendico  Miniftro  , far 
: pompa  de’ grand’ acquifti  con  merauiglia 
di  tutti,  reccando  da  mormorare,  che  vno 
in  breuiflimo  tempo  con  poca  fatica  do- 
tiiziofo,  c troppo  bene  frante  diuenti,  e 
fi  creder^  > che  fia  acccttatore  de’  prefenti 
per  vendere  laGiuftìzia,  e Ladro  del  Pa- 
drone per  comprare  T Infamia  ,.non  for- 
mandoli mai  buon  concetto  di  quei  Tefo- 
ri,  che  fenza  fudori  e fatiche  acquiftanfi, 
non  accumulando/!  Ricchezze , e Tcfori 
dall’  otiarc  Neghiccofi , c fc  bende  Ri<> 
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chczze  fono  premij  delle  fatichc,non  dell* 
©tio>non  dimeno  bene  fpclfo  anco  del  fiu- 
to > e del  Vizio,  diuencano. 

Vn  Miniflro  tutto  Intento  à metter  per 
fc , & applicato  à fondamentar  la  fuaCa- 
fa  con  grofliflìme  rendite  non  può  viucr 
lontano , e liberarli  dalla  macchia  d’Inte- 
reflàto  , poiché  il  relto  dell’  InterclTc  re- 
fc inde. ogni  animo  liberale,  & ogni  fplcn-  * 
dido  cuore , non  fono  quelli  concetti  dc- 
fcritti  per  ornamento  vano , e fuperfluo 
di  quelli  fogli , mà  Verità  Registrale  per 
auuifo  , & addottrinamento  della  Santità 
Voftra,  la  quale  Polirebbe  in  qualliuogiia 
negozio  non  folo  grande  , mà  mediocre 
prellar  l’orccchic  più  volontieri,ogni  voi-’ 
ta  , che  dal  bi fogno  di  eflì  ne  venghi  nc» 
ceflìtata  , e llimulata  anche  con  qualche 
feommodo  della fua  Perfona , mà  dilli  lì- 
mulata,  fcàciafcuno  lì  prohibifee  l*ln- 
grelTo , c non  folo  à i priuati  , mà  à gli 
Ambafciatori,  e Miniftri  delle  prime, c pii* 
religiofe  Monarchie  dell’Vniuerfo,lì  chiu- 
dono le  Porte  del  Quirinale  con  catenac-  .4 
ci  d’vna  negaciua  alfolura,  d’onde  nacque 
quell’  cuidente  pericolo  , che  minacciarla 

il, 
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il  torbido  de  i quattro  Ambafciatoriy  che 
fi  vnirono  li  mefi  pa  fiati  à danni  non  lòlo 
d’Alticri,mà  dimoici  altri  Miniftri,  e qua- 
fi  che  dilli  di  tutta  la  Chriftianità  Innocen- 
tiflima  , e benché  fi  veda  placato  il  tempe- 
ftolo  Mare  di  quello  negòzio,  topico  da 
(uà  Eminenza  Padrone  co’l  guadagnare  là 
volontà  del  le  maggiori  Parti  di  cfli,  con 
aliarti , e raggiri, e prudenza,c  rimalla  nul- 
ladimeno  qualche  fcinrilla  di  quel  fuoco, 
che  potrebbe  tal  volta  dilatarli  in  incen- 
dio, e fi  feorge  qualche  vapore,  checon- 
denfato  potrebbe  fcoccar  qualche  fulmi- 
ne, benché  poco  tenuto  ycficndo  rimalla 
acccfa  la  pretenfione  delle  domite  > & al 
meno  prerefe  fodisfactioni  nella  memoria 
dell*  Ambafciatore  di  Francia  , e di  quel 
Re,  che  altre  volte , benché  folo  hà  fatto 
conofccrc  la  fua  gran  potenza  à Romani 
collrctti  à concederli  anche  ciò , che  fof- 
fc  di  fmacco alla Chiefa,comcchiaramen- 
te  fi  vede  nel  cafo  fucceffo  tra  i Chigi , c 
Duca  di  Crcquy  , nel  qual  tempo  riccuè 
la  Camera  detrimenti  difpcndiofi,  e fi  tro- 
uò  il  Pontefice  Aleflandro  Settimo  imbar- 
azzato in  vn  Laberinco  di  piu  intricati» 
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perche  non  porcua  rintracciarne T Vfeita, 
benché  illuminato  dallo  fplcndore  di  tan- 
te torpore,  ne  vcnillc  con  ammonizioni, 
tCónfegli,  à difpetro  de  quali  fi  vidde 
ncceffitaco  à cedere  à tutte  le  prctenfioni 
Francefi,  non  recandoli  punto  aflicurare 
il  decoro  del  Pontificato  , à fauore  dei 
quale  farebbe  (lato  con  intrepidezza  gran- 
de dell’  animo, coll’  aiutoritàdi  vero  Vica- 
rio di  Chrifto , e co’l  zelo  di  primo  difen- 
sore le  ragioni,  c mantenere  la  S.  Maeftà 
fenza  cedere  nè  pur  di  vn  minimo  articolo 
alle  pretenfioni  grandi  del  Rè,  e non  loc- 
; tomettere  ad  vna  Corona  il  Triregno, con 
inaiare  alla  Corte  di  Francia  il  Cardinal 

■ ' « ^ • ' . • ^ "f  I • TO',  ’ • x 

Chigi  (uo  Nipote  con  quella  fpefa  , che 
ogni  buon  prattico  immaginar  fi  pofia,  e 
coll’  crettione  della  Piramide  con  quell* 
Infcrittione  iui  (colpita  ad  perpetuarti  rei 
mernorìam fauoreuoiiflima  alla  Francia,  c 
poco  confaceuole  alla  nputationc  del  Pa- 
pa, e non  per  altro  fine  ciò  fece  , che  per 
non  rouinar  la  fortuna  di  Cafa  Chigi,  per 
torre  T occasione  > che  quella  non  folle 
,pcr.rièeuere  qualche  gran  digufto  dopo  la 
^i&mortcx  come  ben  fi  conofce  dalle  qui 
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nòrate  parole  dette  à Rafponi  dalla  Santi- 
tà fua , e da  quelle  riferite  fiate  difcreto  y e * 
cedete  alcuna  cofiidel  noflro per  non  lafciar  la 
noflra  Cafa  mal  Intenzionata  alla  Francia,  e 
la  Cbìefii  obligata  ad  impegnarfi  in  qualche 
guerra  dannoja  all ’ Italia  tutta. 

Dunque  fi  preferifcc  a gl*  vtili  publici 
quello  delnepotifmo»e  fi  antepongono  li 
danni  di  quello  quelli  della  Chiefa  : da  vn 
Pórefice,chc  moftroffi  nel  primo  Ingrcflb 
al  Trono  di  Pietro  tutto  zclo,e  tutta  lanti- 
tà,  c totalmente  donato  alla  vita  Ecclefia- 
ftica , che  abominauai  Tcfori > difprezza- 
ua  la  gloria , & odiaua  la  Pompa  da  vn 
Pontefice,  In  fomma  > al  quale  chiamati  ^ 
dal  grido  , correuano  à proftrarfi  riucrenti 
gli  Eretici , c gionra  la  fama  per  tutre  le 
parti  del  mondo  > (limolò  alcuni  Prote- 
ttami Franccfi  à venir  in  Roma  per  vedere 
fe  la  fama  corrifpondcua  alFopere,  che  lo 
palefauano  Tanto,  ma  fpogliandofi  quel 
Pontefice,  aHarriiio  de*  più  carinegotij  in 
quella  Corte , di  tutti  li  buoni  penficri  fe- 
ce palTaggio  dalli  patimenti, alle  commo- 
dità  , cambiò  i penficri  mortali  in  eterni, 
la  bontà  in  ambizione , de  il  dilprczzo. 
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del  mondò  ìq  vanirà  mondana.  Gl*  iftcfl? 
danni  Beaciflimo  Padre  ricevuti  in  tempo 
del  fopradetto  Pallore  della  Chiedi  > per 
il  peflìmo  Gouerno  de*  nepoti  farebbono 
ritornati  à campeggiare  quell*  anno  * Ib 
trattenuta  non  fi  folle  quella  Maeftà  fu  la 
eonfideratione  d’hauer  le  mani  in  altra  pa- 
tta di  maggior  eonfideratione  per  ii  difgu- 
tti  ricevuti  dal  Cardinal  Altieri  * dal  quale 
legicima  occafione  di  dolerli , non  folo  li 
fuddetti  più  abjetti  > ma  li  Prcncipi  piu  ri- 
guardeuoli  dell’  vniuerfo*  e porterebbero 
le  loro  giufte  querele  all*  orecchie  della 
Santità  volita,  le  non  fotte  prohibito  l*ln- 
greflh  aperto  folo  à chi  viene  peradularej 
mifera,  & infelice  condizione  de*  Grandi»  • 
i quali  col  dare  il  Pane  à molti  * appena 
hanno  vno,  che  gli  faccia  Capere*  ciò  che 
il  bifogno  richiede. 

Le  nuoue  concernenti  le  felicità*  e 
quelle  , che  potton  recar  piacere  alle  o- 
recchic  di  chi  le  afcolta  , & vtile  à chi  le 
porta , voltano alli  Gabbinctti  de*  Grandi 
quelle  de*  difgufti  dopo  lungo  tempo  con 
gran  rottore  dentatamente  vi  giungono, 
quelle  più  veloci  del  Vento , Quelle  più 
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tardi delle  formiche  , & impiccolite  bene 
fpefio  fono  trattenute  per  Strada.  La  po- 
litica de  i prefenti  Minifiri  non  permette» 
che  Voftra  Santità <fia  ragguagliata  di  ac- 
cidente faftidiofo  , e che  polTa  apportar 
digufto  alla  quiete , come  icportaficrofe- 
co  la  morte , che  al  primo  entrare  abbrac- 
ciale quei  giorni»  che  il  procurano  di  e* 
tcrnare  » e quando  pure  la  neceffità  fi  sfor- 
za amantarli  in  modo  che  voglino  fiano 
battezzate  per  acquifti  le  perdite , come 
appunto  vn.priuato , volendo  partecipare 
al  fuo  Prencipc  la  perdita  di  vn  Regno  in- 
tiero dalla  propria  trafeuraggine  inefeufa- 
bile , cagionata , nel  quale  orafi  creato  vn 
nuouo  Re  hebbe  sfacciataggine  di  chie- 
derli la  mancia  per  nuoua  buona  dell’  ac- 
quifto  di  nuouo  fiato.  Dicendoli , hà  Vo- 
ftra Maeftà  aggiunto  alla  fua  Immortal 
Corona  il  tal  Ducato  » colli  Stati  che  à 
quel  Duca  fpcttaua  , perche  ribellato  il 
Duca , e fattofi  vanamente  Re  come  cri- 
minale di  ribellione  refta  di  tutto  l’haucr 
priuo,  e fpogliato. 

Se  vna  perdita  tanto  grande  » e di  con-' 
iterazione  tanto  rileuante  » con  nuoua»  c 
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non  più  vdita  metamorfofi  fiotto  habiro 
vano  di  chimerico  acquifto  , e guadagno 
vicn  mafchcraca , come  potrà  arriuare  a- 
uanti  alli  voftrifantilfimi  piedi  limpida  >c 
chiara  vna  nuoua,  che  non  (la  di  tanta  gran 
confcquenza  , e di  poca  importanza  ? E 
ben  vero,  che  iMiniftri  , òracencn /ole 
Lettere,  c con  impedir  l’Vdicnze  fono 
in  gran  parte  caufa  , che  all’  orecchie  del 
Padrone  la  Verità  non  gioirgc , màsò,chc 
potrebbe  la  Santità  Voftra  facilmente  ri- 
mediare colle  publichc  vdienze  , c non 
con  commettere  Tulle  fpalie  di  vn  folo 
del  Goucrno  la  Mole , le  publichc  vdien- 
ze da  molti  poco  confiderai  hoggidi  gof- 
famente fuggite,  & aborrite  fono  Terra- 
piena, muraglia  per  il  mantenimento  de* 
Stati,  della  grandezza  de  Prcncipi , c di 
gran  beneficio  à bifogni  della  pouertà  ag- 
grauata  , la  quale  c vn  Inferno  di  mile- 
ric  à quelle  Cale  delle  cui  Porti  ellapren- 
de  polieflo. 

Quella  Pouertà  SanfiflGmo  Padre , im- 
padronitali della  Città  và  cfclamando 
con  maledicenze  contro  di  chi  la  mole- 


fta,  efi  duole  perche  oppreffa  fi  vede  dai 
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lacci  di  mille  miferie  , perche  non  troua 
foccorfo  al  deplorabile  (lato  della  Tua  Vi- 
lipesi condizione  > perche  vede  diuenute 
edafiche , o per  dir  meglio  fuanitc  quelle 
mani , che  largamente  prodighe  vcdranli 
campeggiate , e rifplehdcre fu’l  trono  del- 
la liberalità,  calcando  co  i piedi  l’Ingor- 
da auarizia , che  fi  vede  in  quelli  tempi 
germogliare,  & vfeire  dalie  Cale  più  com- 
mode , c chi  poflìede  più  oro , più  rapace 
fimoftra  perche  acciecato  dallo  Splendo- 
re di  quello  ne  viene , fi  duole  la  pouertà, 
perche  vede  quelle  annue  diftribuzioni, 
quei  fuffidij  quotidiani  , quell’  adeguanti 
Elemofinc,  che  dourebbonfi  difpenfare  à 
Mendichi > e diftribuirii  per  folieuamcnro 
à quelle  Famiglie  , le  quali  fon  cadute  per 
nccfcffirà,  ò vicine  al  precipitio  per  il  bi- 
sogno danno  vendendo  i*honorc,che  han- 
no cuftodicoSn  horacon  mille  denti,  e 
fatiche  hora  fi.difpcnfano  in  pochiflìma 
quantità,  ò trattenute  fi  vedono  da*  Mi- 
niftri  per  beneficio  delle  proprie  famiglie 
non  perche  mendichi  , è bilbgnofi  ii  ve- 
dano, mà  per  renderli  più  bene  ftanti.  Cer- 
nendoci di  ciò  > che  laido  notato  TAnge- 
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Uoo  Dottore  S.  Tomafo > che  prima  Cha~ 

rito*  incipit  ab  ego.  Ut 

La  Confufione  di  tante  pouere  famiri 
glie  non  lafcia,  che  compaiono  in  publi-. 
ep.  Il  bifogno  non  permette  > che  frano* 
ritirate  in  fegrcto  fe  ftanno  quiete  per  ver* 
gogna  foftiano  mille  ncccffìtà,  fechiedo-à 
no  mendiche , come  Vili > non  fono  crc-s~ 
dpte  > c di  quanti  mali  profeguono  noni 
hanno  il  peggiore maflìme  inhuomo  òdi 
genio  , ò di  nafeita  Nobile  > c fcllcr  di- 
iprczzcuolc  , c l'oggetto  di  rifo  nìkil  ìoàbe& 
Jnfodix  > Lcrillc  vna  dotta , & accreditata' 
penna  , Paupertiis  duriti*  in  fi  > cjuam  cjuod^ 
ridiculos  homines  facir.  Quelli  c‘  l’ ombra?* 
più  nera , che  le  vada  dietro , c la  più'pc-' 
fante  Catena  , che  ella  lì  ftrafeini  al  pic.~ 
E quanti,  anzi  , che  comparifce  > cornei 
Alberi  fenza  ombra  difformamente  igmi-: 
di  , li  hanno  elette  le  feufe  * giudicando^ 
meno  info fFtibile  la  morte  , che  Ignomi-; 
nia,  lì  moftri  dunque  più  liberale  verfolr* 
poueri  ad  Imitazione  dei  vero  Figliuòlo 
di  Dio , come  fuo  Riucretiflimo  Vicario-- 
con  difpcnfar  ad  dii  queiTcfori,  al  meno-2 
in  parte  che  fi  confummano  nella  ma£ni-  - 

licenza 
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licenza  de*  Palazzi  vanamente  abbelliti 
nelle  compre  de’  Prcncipati  , e de*  predo- 
minimi addobbi  per  empirne  le  guarda^ 
robbe , che  li  fabricano  lenza  termini  ac-' 
ciò  fi  rcndino  pia  capaci  , già  che  noti 
Tono  capaci  di  conofccr  quel  , che  fanno 
iNepoti  della  Santità  Voftra^ii  quali,  co^ 
me  alToluti  Padroni  preuaglionfi  di  quel-] 
le  migliaia  ricauate  , e che  alla  giornata 
rifultano  dall*  officio  della  componenda» 
che  c vna  penitenza  fatutare,  ches’imp#^ 
ne  dal  noftrofommo  Sacerdote,  chehog-] 
gic  la  Santità  Volila  à rutti  quelli  , che 
dall’  auttoricà  Pontificia  riceuono  grazie 
non  concedibili , Se  in  cumulo  non  me-] 
diocre  di  quello  denaro  da  diftribuirfi  al-] 
li  Poueri,  e per  alimento  à quei , che  di«j 
sprezzando  i fallì  dogmi  di  Lutero, e Cai-] 
uino,  Se  illuminati  dal  vero  Sole  di  Giu- 
ftitia  vengono  ^ad  abbracciare  i precetti 
di  Dio , Se  i Commandamcnti  della  Ghie- 
fa  Romana. 

Hora  raccommandata  la  pouerrà  alla 
fola  miferìcordia  del  Creatore,  lì  difpenfa 
alli  Ricchi  c poi  chiudono  gli  occhi , che 
douccbbono  fpallancarfi  alla  villa  di  can^ 


pt  Fr  Va  t i'c  à no. 
co  aggrauio , che  à ftrccto  torchio  preme 
ad  vnaàd  vna'le  membra  de*  Poueri  Suddi- 
ti, portate  in  dono  auanti  alli  piedi  Santif- 
fimi  di  Pietro  dalli  primi  Prencipi  Roma- 
ni, e non  guadagnati  all*  armi  ne*  fatti  fud* 
diti  obbedienti  dai  valore  di  qualche  var 
lorofo  Campione  , e pur  fi  vedono  Cotto 
vn  nuouo  goucrno  di  Tiberio  > che  non 
con  la  morte , ma  con  le  continue  mifcric 
li  mefehini  affl'geua.  Deh  fi  rifoluala 
SantitàVoftra  à fcàcciarela  p'efte  contag* 
giofa  di  tanti  mali , òftudiarc  le  radici  de: 
(caudati  , già  che  ne  viene  pregata  in  Vìh 
fieribns  Chrìfti  da  vn  Vecchio  Porporato, 
più  douutoà  confettare  de*  propri]  falli  là 
colpa,  che  à criucllarc  le  attioni  della  Sa» 
tità  Voftra , e de*  Cuoi  più  cari  Nepoti;  . a 
Quelli  , BcatiflGmo  Padre  fono  più  che 
Uccellari] , & approuati  per  ben  goucroa* 
re  il  Timone  di  quello  fuo  Sraro  cadente* 
clTì  foli  fono  dichiarati  cuftodi  del  Papa- 
to , e canto  più  premunito  > e ben  diffefo 
fin  dalla  malagnità  dell’  ideila  aria  la  ten- 
gono > quanto  che  morendo  il  Papa,  fi  le- 
ua  ad  effi  la  Commodità  di  diflìparc  li  be- 
ni della  Chiefa , che  però  nelle  loro  mani 
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'fi  dcue  collocare  il  Papato,  e non  altri— 
mence  di  altri  Miniftri , non  i Ncpoci  hà 
dii  (cacciare  dall’  intraprefo  dominiojnià 
gliabufi,che  da  qucfti  introducane  à dan- 
no Vniuctlalcjhà  daefiliarc  iaSancità  Vo* 
ftra,  acciò- colgali  roccafionc  di  dolerli  à 
i fuddici , che  vedono  da  e ili  martirizzate 
le  borze  acciò  non  pianga  la  Ghiefa;*  che 
& vede  lacerare  le  Yilcere , acciò  li  Prcn- 
cipi  noli  rimanghino  mai  fodisfatei,  el# 
Stato  non  redi  indebolito  Tenza  pendere 
di  riforgerc  dalle  tante  grauezzc*c dourcb* 
bero  auucrcnc  di  edere  più  cautelati  nel  cai 
minare  , che  anche  nel  Ciclo  belliilìme 
Stelle',  brucci/fimc  ligure , compongono* 
onde  non  (limo  fuor  di*  proposto  , anzi 
ncccilàrio  i’àuuifo,  che  il  fole  diede  à Fa- 
ttone di  tener  Tempre  Cocchio  al  cami- 
•no. , e la  mano  force  alla  briglia  , poiché 
oanco  in  andar  friic  Stelle  , il  precipizio 
«ticponàfl,  dourebbc  il  Nepotifmo  fcruirfi 
ìdcirinduftria  de*  Cani  ailctari  di  Egitto* 
•che  bcuono  all*  acque  del  Nilo  , fugendo* 
«e  canta  tic  fono  auidi  di  fpegnere  à loro 
bell* aggio  la  propria  feto,  che  non  temo- 
kuq  di  faciale  i ‘ingorda  fame  de  Cocodiil- 
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*oo  II  Vaticano. 
li , dcue  auualerfi  dall*  àuucdimcnto  dell* 
Aquila,  che  quando  fa  caccia  dVn  Vele- 
nolo  Dragone , occupar  adnerfnrn  ntftM 
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Hora  deuono  procurare  di  accumula* 


re  le  Catafte  dell*  oro  per  caminarui  fo 
pra , come  Caliigola  ',  mà  deuono  anche 
auucrtire  di  noniirarfi  adoflo  l’ira  del  £ie^ 
lo , e de*  Popoli , deuono  farii  temere, mà 
feruirfi  ncli’ifteffo  tempo  dell’  affabile pia- 
ccuolezza  di  Tito  Vefpàfiano,  c della  Cle- 
menza laudàbile  di  Giulio  Ccfarc*  & 
fai  minor  male  c più  atto  ad  efferc  con  fa-; 
ciiità  medicato , fc  attendeffero  ad  cmg ìjl 
li  pozzi  , che  hauefferò  fondo  £ pnajQji 
voragini  dcllatcrra,  che  non  hauendofi-^ 
ne  non  fi  riempirebbono , fe  ritornaffero^ 
i Pontefici  à regnare  gli  anni  di  Picq^j^ 
che  ciò  fia  vn  Euangclica  Verità , fi  ram- 
menti la  Santità  Voftra  del  Goucrno,^^^ 
bano  Ottauo  nel  qual  tempo  benché 
gnalTero  per  lo  fpazio  di  M.  ^nUifc 
bermi,  & attltgctlcro  1 Popoli  co 
W.  tawa  gtan  quantità  di^tàk  ^ 
metterne  tante  Spichc  dorate  per  lati  arac  l 


A R T B P R I M A.  101 
ladimend  più  aflccari  dell*  oro  nell*  vici— 
mo  Anno  del  Pontificato  del  Zio>  che 
tìcl  Principio:  ^ " * 

Per  quello  Bcatiflìmo  Padre  temono  f 
Sudditi  la  loro  vltima  fpiantationc , per- 
che i Nepoti  della  Santità  Voftra  fegui- 
tando  le  pedate  degli  Anceceflbri  regnan- 
ti, anzi  auuanzandoli  nell*  ingordia limo- 
flrano  più  auidi  de*  Tefori  > e più  , c più, 
^fr-mati  di  ricchezze  > quanto  più  ricchi 
fi  vedono, fecero  bottino, c preda  gli  Ifrac- 
liti  nelle  Cafc  degli  Egittiani , e prefero  i 
Vali  d'oro  fenza  riguardo  alcuno,hoggi 
giorno  fi  fpoglia  la  Chiefa , e non  fi  cori- 
fe ri  Tee  vna  dignità  Epifcopalc , che  non 
fi  caricano  le  (palle  di  quei  Paftorc  , con 
eilòrbitantifiìmo  pefo  di  penfioni,  per  fo- 
disfarc  alle  quali  fono  corretti  di  viue- 
re  da  Tempi icifiìmi  Preti  fottopofti  à mil- 
Ic  neccfEtà  , fono  coftretti  à fucchiare  il 
fàngue  del  Grcge  per  sfuggire  le  feommu- 
nichc  fulminate  à quei  poucri  Vcfcoui, 
che  noir  pofibno  corrifpondere  à pagar  li 
pefi,  de'  quali  fi  vedono  oppreffi.  D'onde 
accade , che  le  Porpore  , c*  Vefcouadi  fi 
tengono  Vilipefi  sù  le  (palle  de’  Rcligiofi,» 
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c fi  antepone  nelle  concorre»ze*vn  Prete 
Ricco  , & Ignorante  à tutti  li  Rcligiofi 
poucri,  e Dotti  , non  folo  perche  non 
pollone  da  quelli  edere  vanamente  Cor- 
teggiati , mà  perche  non  corrono  con  li 
regali  alle  Stanze  Palatine,  non  vogliono 
Lettere,  ò Scienze  per  guadagnare  le  di- 
gnità, ne  fi  guarda  fc  ftia  male , ò bene 
accop  piata  1 ignoranza  in  vn  Ricco  , che 
iè  la  mano  e piena  , non  accade  piu  voi* 
tarfi  il  capo,  ne  lambiccarli  il  ccrucllo  ne 
Libri , già  fi  è trouaca  la  quinta  efienza 
della  fortuna,  che  dicono  edere  il  denaro,, 
balla  e fiere  d’oro , poco  monta , fc  poi  Ha 
come  quel  Filofofo  vn  A fino  d oro*  —>1^ 
Hoggi  nel  Mondo  San  tifiamo  Padre  ì 
denari  tono  quei , che  comprano  le  caii- 
che,  le  dignità  ,cglihonoii,  perciò  non- 
fi  trouano  Lettere  di  raccommandatfiom 
megliori  chfc  le  Lettere  di  Cambio  , qc 
con  miglior  Inchioftro  fi  ferine,  che  con 
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Tcftc  degli  Antichi  ftlofofi,chc  fi  ricm- 
p niano  di  tante  Scienze  perche  ncefca  il 
Cerucllo  quando  fi  vedono  vilipefi,  epo- 
fpofti  à gli  ignoranti  , mà  quel  che  è di 
peggio,  che  fi  vanno  pefeando  con  gii 
Ami , e con  la  Lanterna  di  Diogene.  L* Al- 
tieri và  cercando  qualche  Ricco  Ignoran- 
te per  poterli  talpar  le  penne , mercé  che 
non  conofce  le  di  lui  peffimc  condizioni 
oficruare , benfi  da  Themiftocle  quei  Sa- 
uiiflìmo  Athenienfe,  che  cercando  ad  v- 
na  fua  figlia  pouera  marito , ficome  lui  Se 
offerendofeli  pcrlipofo  vnhuomo  ricco 
ii»mà  ehenon  haucua  due  lettere  in  con- 
tanti, dppc  altri  farebbero  corfi  à quell* 
amo  doro  , Se  haucrcl^bc  ringraziata  la 
fortuna , egli  fc  ne  ritirò  con  quel  dctfo 
d’oro , che  valfc  piu , che  le  ricchezze  di 
i quell’ignorante.  Qu&ro  virum , qui  indi- 
-geat  pecunia , nenpecuniam  qua  inàige  citili* 
ro  .‘  farebbe  per  tanto  tenuta  la  Santfra 
Voftra  à rimettere  nella  fila  disia,  e nel 
primo  pollo  Religiofi , participando.li  di 
quando  in  quando  cariche , e dignità,  tan- 
to più , che  efiendo  grande  il  numero  po- 
trà fcieglicrc  i (oggetti  più  mcritcuo  li , e 
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con  nelle  Religioni  v’cnrrar  ebbero  huo- , 
mini  di  gran  valore , e talento , douc  clic, 
tengono  à yile  hoggidi  cuopritfi  le  (pai- 
ledi  vii  Cappuccio  i più  falliti  Mercanti  ,x 
e la  più  bada  Ciurmale  farebbono  liDiuink- 
^rccetti  con  maggior  puntualità  oflèma- 
ri  con  la  dircttionc  d’huomini 
Rcligiofi.»  e non  apparirebbe 
culcata  la  legge  Euange 1 ica , 
nua  yfctrebbc  li  volonc.efe.^lk^o^, 
lacnleghe  delia  piu  violente  Canaglia: 

della  yk;  :.fo<fìiààZ  il  ni* 

Qucftimali , Beatidimo  Padre  cn^ef- 

fario  fnellcre  dalla  radice,  à quanti  mali* 
fi  ponga  ropportunp  *imedio-0  NeDcut 
ir  am  fuam  efiUndat faper  nos.  Qual  ma  i ef- 
fetto potrà  rlfuitarc  da  caufc  fi  deteftabi- 
li  ? Qual  fiducia  potrà  hauer  la  Chnflda*  A 
nità ;opprcfTa > di  riforgerc  dalle  baflèzze? 
Forfè  co’l  penfar  al  debito  di  tanti  milio-  - 
ni  che  fi  ritroua  la  Camera  , fenza  fpcran- 
za  non  folo  di  fgrauarfcnc  d’vna  ben  pic- 
cola particella  , mà  ben  fi  con  certezze  di 
vederli  Tempre  più  auuanzati  à i notòri 
danni,  per  i quali  polliamo  ben  gridare.  , 
Sorte  Dew  ad  qmnam  tempora  refcrmfti  ; 

onde 
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onde  io  opprefTò  Tioil  i^to^T pSfocfe'* 
gli  anni, e da  i dolóri  atrociilìmi  del  mio 
male  : quanto  dall'  Infcliciffiino  coftim- 
iioncdel  mondo,  c dall*  afflizione  della' 
Chriftianità,  riuolto  al  Ciclo,  dico  al  mio 
Dio  cblla  lingua,  c col  cuore  cupio  dìjfolui, 
& ejjètccum  chiedendoli  humiimcnte  per- 
dono del  troppo  ardire  da  me  prefo  nello 
fcriucrc  à fua  maggior  gloria , de  ad  vùli- 
tatcrn  totìns  Ecclefì*  , e proftrato  auanti  liv 
Santiflimi  piedi  della  Santità  Voftra  chie- 
go  la  Santa  bcncditionc  de*  mici  enormi  ’ 
peccati. 

sism  nfitnps  .'joihr.i-  idi  ab  filoni  olisi 

Volita  Santità 
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Piace®:  à Dio  foggiunfe  Pafquino , fi- 
nirà la  lettura  della  Lettera  , che  i femì- 
mcnti  di quello  Cardinale,  folTcro. pene- 
traci fin  dal  principio  del  Ponteficato, nel- 
la mence  di  Clemente,  clic  forfè  forfè  ha- 
urebbe  lafciato  vns  altro  Nome  nel  Mon- 
dò , & vn*  altro  credito  era  Romani > da* 
filali  è flimaco  poco  mcn  che  nulla  > già 
che  in  fei  anni  di  Papato  , non  fece;  altro 
che  poco  meno  che  niente.  .La  fóa'v'ojon- 
tàio  l’ho  credura  fcmprcSantif£ma*pcr- 
che  non  è fiata  mai  corrotta , mentrejl 
. Cardinale  Altieri  , non  gli  lafciò  mafal- 
.traauttorità  , che  di  dar  qualche  benedfr- 
tiene  al  Popolo  , e qualche  Aue  Marta 
nelPaiidar'à  dormire  ; del  redo  lo  lenona* 
come  k fofie  flato  appunto  di  cartone^ 
lenza  giudieio  , e fenza  parole.  ..>SSjp 
Pafqmno  caro  ( rifpofe  Marforio  ) iU 
tutte  le  colpe , di  tutti  i Latrocinij , & e-  ;| 
iloifioni  j di  tutti  gli  aggraui  , di  tuttedfc 
fimonie , e tirannie  fófferte  dal  mifero  Po- 
polo , non  dette  ne  il  Papa  , nè  il  Cardia 
Dal  Altieri,  ne  Don  Gafparo,  ne  altro  Pa- 
rente renderne  conto  à Dio , fon  tenuti  à- 


faine  la  penitenza  tutti  gli  Eminenciffimi 
i ■&  *-* . Gasi* 
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Par  te  Prii  aZ  io? 
Cardinali  , che  gli  hanno  dato  il  voto; 
quando  penfo  m’arrabbio , quando  mi  ri- 
cordo mi  faccio  la  Croce  , che  fi  feelga 
à goucrner  la  Chiefa  di  Chrifto,  vn  Pren- 
cipato  de’ più  confiderabili  dell’  Italia , v- 
na  Monarchia  coli  mifchiata  di  tempora- 
le , c fpirituale,vn’  Huomo  di  ottanta  due 
anni  ? vn  Vecchione  col  piede  alla  folla? 
Oh  Dio  Santo > oh  Dio  Santo^ 

L’ età  del  Huomo  non  fi  fa  pafiare  nel- 
la Sagra  Scrittura  > gli  anni  fercanta,e  que- 
llo appunto  c il  numero  prefillo  nella  ge- 
neralità della  vita  humana  , perche  la 
Chiefa  vuol  metterli  al  ficuro , e parlando 
•della  vita  d vn  Huomo,  ciò  s’intende  fin8 
à quella  età , eh’  il  giudicio  , c folido , e 
perfetto  , nella  puricà  della  conofcenza,c 
quello  vuol  dire  fino  agli  anni  fettanra* 
cominciando  poi  ad  indebolirli , infieme 
con  le  forze  del  Corpo , anche  quelle  del* 
lofpiricò,  ond’c  che  molti  pattata  quella 
età  fi  Cogliono  fcaricare  de’ loro  officiali-; 
gi  de’  loro  Prencipati,  pertton  etter  mo- 
ftrato  à dito  da  quel  comune  prouerbio 
vecchi*  matto* 

Hora  con  qual  confcienza  i Cardinali 

-«.k,  . E 6 
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Juaàodaroil  vota. ad  vip  Hit  omo  di 
-carnale  più  annidi eoo  qual  zelo  Ch  li  dia- 
no hannòehi  amato  ?d  vu*  officio  Palio? 
'tale  di  quella  natura  » vn  vecchio  nella 
chauira  cadente  ? Vn  Pallore  che  non 
Caminare  , come  e poffibilc  di  guidar  le 
Pecorelle  del  Signore  all3  Quilc  l Vn  Vi- 
cario di  Chriilò  che  nulla  vede:*  come  pó- 
ltra hauer  gli  occhi  per  tutto  ì \ Vn  Prenci-? 
pe  che  non  ha  memoria  , come*. lì  rieot- 

- deri  di  rendere  à ciafcuno  la  dottata  giu- 
ftida?  Vn  Sacerdote  che  appena  può  te- 
ner TOftia  nelle  mani , come  foftenerà  il. 
Triregno  foprialaTeda?  E pure>oh  Dio,. 

- hoggidi  dal  Senato  Catdinalido>  dagli  A- 
^poftplidi  Santa- Chicli*  da’  Senatori  ded- 
ala Rcpubliea  Chriftiana  , non  li  cercano  . 

- altri  Gouernatori,  altri  Vice  Dei  , altri 

■e’. Capi , che  vecchi  matti  » che  fcerueUà«V 
oche  feemoniti  » che  fcmiuiui  > che:  ca- 
duchi •>  c perche  ? per  loro  proprio  in&- 
rdTc , per  poter3  i giouini  hauer  tempoid' 
immattiifi.  •• 

Quando  nelle  parti  Sctrentrionalks'iii- 
tefe  l’ELctioire  del  nuouo  Papa  in  Roma» 
caduta  nella  perfona  d’vn  Vecchio  a ot- 
tanta* 
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tanta  due  anni , gii  Hcrctici  fmafcelkua - 
no  delle  rifa  , e ft^uriaiiano  con  giufta  ra^ 
gione  de*  Cardinali»'*  crinfmzàndolì  tanto 
più  nella  loro  credenza  t$  (limando  im- 
ponìbile , che  nel  petto  d?Elettori  fagrir 
"e  di  -qtit.lF  appuntò  che  prctcndcuano  di. 
fòt  IfcV  cofe  con  Taflìftcnza  dello  Spirito 
Samoipche  potelTe  cadere  vn’  errore  firai- 
*lc  »&'&  vna  cecità  coli  grande , come  eea 
• quella  avella  quale  erano  caduti  i Cardina- 
li , anzi  i Predicatori  de  Protettami  efeia- 
-mairano  contro  quella  peruerfa  politica*, 
che  muoueua  i Cardini  della.  Chiefa  Ro- 
c roana*  ad  vna  tal  rifolutione. 

-A  ^Dunque  v Cardinali  fon  tenuti  per  dè- 
-ioito  di  confcicnza  , à reftituire , e riparie 
~,v  cil  male  tutto  quello  che  se  rubbato  , e 
?%pmmcilb  in  quello  Ponteficatd , & fm- 
, poflìbiJc  farà  à chi  fi  Zia  di  c£fi  di  faluarfi* 
.-lènza quella rcttitutioire  ; ne  occorrono 
~fctffe  v perche  non  potranno  ingannare 
"llddio  >?coll’  ifeufarti  fotto  quello, c quell* 

; altro  precetto*.  come  hanno  fatto  la  Chic? 
fa , & il  Mondo. 

j : Veramente  ( ripigliò  Pafquino  ) Mar-  - 
folio  , ogni  Carditele  deue  feniiifi  :oz? 


Il 0>  : 
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menta?  l'anima  da  tanti  (limoli  di  con- 
(cienza  , di  quanti  Quadrini  ha  rubbato 
alla  Chiefa  , di  quanti  affronti  ha  fatto  a' 
Prelati , di  quanto  difprezzo  ha  commeh 
fo  vcrfo  le  Corone  , c di  quanti  maF  anni 
hà  feminaro  al  Popolo  Romano  il  Car- 
dinal Paluzzi.  Non  vi  c Teologo  nell’' 
Yniuerfo , non  che  in  Roma,  che  non  ha 
di  quello  Pentimento.  Senza  dubbio  che 
i Cardinali  conofceuano  benihimo  , ef- 
fer’impoffibiliffimo  di  poter  gouemarc  il 
Gregge  di  Chriflo  ad  vn  decrepito  di 
quella  forte  , perche  dunque  farlo  ? per- 
che credevano  bafleuolc  nella  fua  perfo- 
m il  titolo,  fidandoli  del  redo  al  gran  cct* 
ucllo  del  Paluzzi  che  doueua  entrare  , co-; 
me  entrò  al  Nipotifmo  ; e quello  vuol  di- 
re , che  il  Papato  Romano  » doueuà  riduca 
li  nel  medehmo  dato  di  quei  VefcouadP 
che  li  danno  in  Par  tibia  lnjìdclittm  ; cioè 
di  quelli  che  godono  i loro  Vefcoui  in 
Roma , il  folo  Titolo,  mentre  i Barbari 
mangiano  tutte  le  rendite  delle  lor  poua- 
rc  Chicfe. 

Ma  di  quelle  Milerie  Marforio  caco,  (V 
ac  rifeme  il  poucro  Vaticano  , il  quale 
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Iangueda  lungo  tempo  > e noi  che  fiamo 
Romani,  più  di  tutti  fiamo  obligatià  cer- 
car Medicina  per  guarirlo  : e come  i no- 
ftri  rimedij  non  producono  quell*  effetto 
che  fi  dclidcra  , farà  bene  di  far  le  cofc 
con  più  matura  confulta  > e particolar- 
mente col  coniglio  del  nofko  buòn*  A- 
mico , il  Gobbo  di  Rialto  > che  più  d*  o* 
gni  altro  fi  vanta  d*  vna  ottima  cfpcrien- 
za.,  e però  mi  fono  rifoluto  di  fcriucrgli 
per  farlo  venire  , col  dargli  auifo  di  quel 
tanto  fi  paflà  nella  Sede  vacante  hauendo** 
mi  di  ciò  tante  volte  pregato. 

Sano  configlio  ( foggiuufc  Marforio  ) 
&il,più  cotto  è il  migliore  > perche,  do- 
uefitrafeura  l’ Vnguento  > conuerrà  ap*> 
plicarui  il  fuoco,  & il  ferro.  In  tanto  che 
tifferiui , io  anderò  à fare  vn  giro  per  la 
Città»  acciò  non  mi  credettero  morto. 
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Di  Pafquino  al  Gobbo  di 

Rialto.»  ^ • - i>-  ' 

..  ? ri\  il  , a j, ^ V SWti* 

A tue  calde  rìchiefle , A 

De  le  mone  di  Roma* 

Benché  poco  modefle  , pwt\  ' 

Darotti  Amico  mo  la  prima  fima,  ' l 0.  * 
Che  poi  non  mancherà  qualche  altra  cojk 
Di  Città  fi fa? no  fa , ^ 

Oh  è di  Pietro  il figgo  * 

Ma fempre  fintìraì  di  mal ’ in  peggio^  ^ 

P$r  capo  di  dispacci 

Polo  dal  Mondo  al  Cièlo  , ■ ■ 

Conformi  Dio  ìtrfaccbfi  - j©  l 'A  A 
hnonPafloTìChe  non  fi  per  qual  7eìàj 


J 
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5'  l'alma  ad  e filtrar  hrihanti. 
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Lo  dico , e dico  in  pianti 
Nel*  bore fiie  piu  fofihe  ^ 

Huomnon  vi  fu  che  gli frigo  le  mofichit-  v 
JJ  vfcica  gli  die  morte;*  ' v - A "\  '•* 

Onde  van  concetando  'v'^ 

Chè  fu  giufto  la  forte  > • - ^ r :;  < 

vijje  per  mangiar  morì  cacando  f'! 
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fiora  non far  a piu  baia , 0 trafiuRo, 

se  1 0 . 1 

C ta/cheduno  l appella 
Ch‘  è, di  Barabinò  hauerla  Cacarella.  1 


A i concetti  ci  ho  gufo]  ; 


Pigliarti  la  carne , e lafcìarn  pure  il  brodo\ 
Credo  benfich'eglimoriffie  Amica*  k -,  ^ 
Perche  fippel' intridi,  t 
Di  quanto  s e ra  fattói  qttefiaGortty 
Sperando.  Infra  morte , ,5V.\  VtìrmCL’ 

\con  quanta  fratine,  , 

OpraJJèfeco  il  barbaro  H afone..  :so*Ci- 
E perfapere  il  tatto 

Cornf  do frccedeffe  , : V-: 

Leggi  attento  il  coftrutto,  ' ^ 

Dourai  f per  , che  quando  il  Papa  elejje 
N afin  per  fio  Nipote  gli  fe  dire 
Qh’  eglimlea  dormire  , < Q 

Ondi  era  fan  Inforna 
Digouernar  la  Chiefa  Santa  * e Roma.  \ 
Nafi  per  efguire  \//y 

1 f urani , 

SenéC  altro  piu  fintìre 
Subito  eleffie  tre  buoni  Chrifliani , 

Ad  affimi  y con  Car Degna 3 el  Fiorentine 
Di  N erti  il  Morticino  , . 

Riccio  col  Papa  il  vero  ' ' 


■x  ir». 
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Coprijfero , col  fare  il  bianco*  in  nero 
Conci  ufi  il  buon  trattato  v , 

Sì  mi  fi  a digerire  *'  I . 

c^)e  hauea  defiìnato . i > 

Vergine  Maria  che  fi puoi  dire,  . 
Spianto  Pupilli,  e condanno  Innocenti, 
Rino  co  teflamenti , 

E per  far  il  Palazzo , 

Le  Chiefe  ficcheggiar fiìmb  fila^Jo.  . 

E pur  di  ciò  non  fatio 
IL  ingordo  andò  dal  Zio* 

Facendo  il  Sant  Ignatio  > - v . »f\ 

Cofi  coprì  dì  'felo  il  rio  defio  ; 

Oh  fi  arano  Paftore  egli  P ìnt nona,  * 

La  Camrnera , P Annona , * O 
Fin  non  panno  à lor  conti  r O 

Fate  vn  Chirografetto  fipra  i Montu\ 
Onde  finz!  altro  diro  , „ 

Stante  lo  fili  vetnfio  % > \\*Lùy:  •*T 

*|  Lo  voleffe cfiudircy  , vi  ^ ' 

ve  aiti  vn  che  fra  rojfi , cgiuftf,- 
Che  fàputo  P inganno  al  figro  orecchio* 
Sufiirrì  del  buon  vecchio  i » •*? 

Che  fare  ? e vero  K_ 

Che  qmefio  alfinvuolrouinar  St» Piero 
F ih  chef  ijìeffo  fiele--  «È  . . 

A- 
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Amareggio  Clemente 
Cofigiufte  querele , 

E piu  non  volle  confentirea  niente , 

Aia  dal  dolor  trafitto,  e qua fi  e ffn tigne 
Hot  delira , & ber  langue  , 

Al  fin  contai  tormenti 
Da  i labbri fuoi  He  e mio  gli  accenti . K 
Afio  Vicario  bugiardo  , v - -: 

Af  affimi  traditore, 

E ancor  tu  Nerli,al  tardo  'i 

Vi  conobbi  ciafcun per  mentitore  : 

Dui  q ne  e pur  ver  cioè  Roma  geme  afflitta, 
Da  Palazzi  trafitta 
Col  fuo  ladro  ape  tuoi 
O p onero  Pontefice  tradito . 1 

Onde  pria  di  morir  \ : àK  xS%. 

Volea  noflro  Signore  r.»s 

Al  fuo  fomrno  Vifir  ^ 

Toglierli  colgouerno  ogn  altro  honore  -, 
Afa  tempio  che  s*  accorfè  della  mina,  \ 
Pie  ricorfi in  Corina, 

E quel  ch’opro  fi  crede,  . 

Ma  il  Ciel  sà  tutto y poiché  tutto  vede. 
Aggrauato  dal  duolo  ' 

x 11  afflitta  vnpò  difebre,  v * 

Ma  li  afone  eh  e filo  v % 


* -L  ^ A T I « A 

'Sapea  che  gli  giungenti  il  di  funebre 
V ilo  da  lui,  e con  vn  volto  falfi  , 

Da  teftimonio  falfo  . / ^ 

Fregagli fia  p erme  fio 
C onforme  agli  altri  il  folìto  Cottcejf^f 
Il firnrno Sacerdote  j 

Con  vn  vifo  tutto  agro , 

Le fiippiche  dìuote  taVASi&VvVS 

Lfclùfe , e non  parta , ma  refe  magro  tL 
De  le prime  ripulje  il  fraudolente  & 

S °g giuri fe  Impertinente , ‘ ;'^v,\ . 

Odi  Santo  Pajìore  G* 

Alrnen  ciò  che  lafè  mi  detta  il  cuore,  ■ 
Tacan fecondo  il  rero  y 
E la  fama palefa 
Ter  la  Sede  di  Piero 

'Tre gran  Cardini J agri  in  S.Chìefi,  ^ 
Onde  adempifcala  tuafomma  mano 3 "-t 
Pontefice  Sourana  v>ì& 

Quel  che  ho  urtante  efpofto\  --  sAWftfò 
Ma  come  prima y non  gli  fu  rijpojfo . • & 
Al fin  mez&o  confufo  > 

Bacio  Ili  il  piede  humile  , 

Efi  n andò  delufo  .-.  V , -/'V 

Ter  impiegar  P aiuto  feminìle  y 
Di  quell'  à tutti  nota  Zappa  fina 
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Di  Madama  Chrìflina , 

Che  per  vna  rijpcfia 

Si  mojìro  con  N afonealauanto  tofia.  ^ 
Sentì  perche  fu  e” 

Litro jàa  tal 
• .Attento  eh*  è p„, 

Sappi  che  M unfterfinzi  altra  difefa. 

Con  Brandeburgo  eh’  è di  Lega  ftania> 

S correa  la  Pomerania  , 

Per  tal  cofe  fi  dette  * 

La  pouera  Regina  fa  crocette • ^ 

Onde  hauea  piu  d'vn  Me  fi  , 

Che  per  tale  pietà  fe*  ;vvsnù;.. 

Mando  nel  Juo  Paefc 
Con  i Staffieri  molti  flr accia  fifa,  3L 

E poifingio  dal  Papa  auanti  ccnaf^v 
A farla  Madalena , ,\y  uO^vvt^vìr 
Sperando  Mari , e Monti , w .0  ^ 
M afenti poi  corri  aggmfiaro  i Conti*  1 
Giunta  nel  Quirinale  ; c . - 

Subito  fu  introdotta , 

E co/i  e/pofe  il  male>  J . r -\\K 

A chic  derni  lìcenzA  eccomi  indotta  •,.>& 
Sommo  Paflor  fori  À partir  coflretta 9 I H 
Al  bìfogno  ni  affretta  ; . : v . vu  »V 

Lui  ri/pofe  ? m jpiacc  ; ‘ v>^.  » ; i 

A.  . ‘ ' -v  .V'VV 
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'Gnor danni  dal  Sof  andate  rapace*  ■ ' . 

Ej]a  d quefia  particola  , j - 1 

Viaggiar  piu  non  vuoile  , - , 

.Dicendo  la  Canicola  ^ . ^ < ^ .vìS» 

M ìrnpedifce  c hor mai  V etra  nebofler 
Horpriega  il  Ciel  che  facciati  Papa  Conti,  . 
Ma  fi  fi  agita  ne  Conti 
Affé  che  d tanti  danni  - 

Andra  nel  S.  Spirto  d lattar  panni*  ^ 

Per  ciò  non  volea  poi  , ? 

Secondar  la  Fortuna , y v / - ‘ )■  * VV 

Di  N afine  , e di  Jkoi , ’ " 'T^  *?  % 

Benché  v andò , per  lui  fatate*  vna  ' 

Onde  ricorfe  a quel  Vecchietto fante,  > 
Nipote  d Papa  Vrbano,  . 

L*  imbrogliato  Albertone  ^ *3? 

Da  cui  gli  far  promeffè  cofe  buone* 

Lo ficilinguato  vecchio 

dal  Papa  anch * effe  CL 

y^J/wr  »f//’  orecchio  , ■ ? 

Ch’  il  fare  Cardinali  erapermejjo  j ^ 
Allegando  l'efempio  con femore  . 

Del  pa fiato  Pafiore  j 

Ma  diffidi  buon  Clemente 

Son  al * eftremo  , f 00#  vi nìttitt* 

L*  Afino  porporato 

Noi* 
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Non  potè  piu /offrire  9 
E con  Najdn  flkxato 
Si  mifero  Clemente  a maledirei 
Ma  pik  di  quelli  vn  pretendente  efclùfo% 
Minchionato , e del  ufo 
: Queft'  è Mattei  quel  Luffe  o , 

Onfornmi  Dei  come  batte  di  brufio* 
Che  come  Maggiordomo  . ;'ò. 

Lo  teneua Jicuro  , :.A  >. 

Coglion  di  quei  di  Como  / . v 

Non  conofcendo  ancor  ben  il  futuro  ì 
Oh  che  buon  Cardinal perfe  S\  Piero 
Gran  Mercante  di  Zero 
Amico  dì  J barbati  Sardi  > t Corfi  > 
Anche  col  vifb pien  di  buffi  torfi. 

Et  or  l’ etra  importuna  ...  , \ 

Per  faper  la  cagione 
Che  non  hebbe  fortuna 
D’ ejfere  Cardinaltqueflo  minchione  ; 

Se  per  inuidia , o ver  per  altri  affari  » 

C ontro  alcuni  Somari  , * ..> 

Che  ben  fi  diro  io  s 

Cofi  efagera  il  buon  Seruo  di  Dio . i 
Schiamazza  il  barbagianni  di  Bottino 
Che  torna  in  Vatìcan  a dir  fOffitio 
E pur  co  fitoi  decreti  d[  affaffino 


ri  o '§£*•»  y A T i c a n cfc  ^ 

f ' S*  e procacciato  piu  d'vn  benefitto,  * v<  " 
Langue  pure  il  refi  ardo  di  Piccino 
Che  di  P icKpiu  non  può  rubbar  t Offitté* 

Col  tiranno  Nafou , altro  Domino*  v< 

E pur  dormì  ladron  /oprati  bottino . 

Florido  di  Galeno  lo ftiuale  >.  V* 

Anch'  ei  freme  all f intorno  furibondo 3^ 
Che. non  hapauonaz&o  il  Finiate , ^ 

Per  far  il  gran  Sogetto  in  quefk  Mondi 
Magìa  eh'  il  cafi  ni  ha  refi  in  felice' 

Faro  pur  quel  che  lìce  > - v : c.ocir-À  ViA 
E piu  leggier  che  fronda  '■  ^ 

Cere  aro  di  Lernan  Ì vittma fionda,  0 ^ 

V dì  fi  y hor  vorrei  dirti  > . . ■„ . >5^ 

Finche  fojji  [atollo  ikVK 

Diqkefti  buoni  fiirti  s 
Ma  non  bafia  di  carta  vn protocolIoi  "v^L 
Solo  tu  dei  fiper  de*  primi  due  ’ 

Jl  primo  Spia } & il  fecondo  w® 

Del  ter^Oy  che  m' annoìaiy^^vd^^^  vii 
Sarà  col  tempo  Medico  del  Boia*  >> 


w > 
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Ma  veniamo  ali  ej]cnyax 
Mori  come  di /òpra 
La  decima  Clemenza  : 

Hor  quiut  amico  mio  mettiti  in  opra , 

Ad  vdir  cofi  mai  nel  Afipd#  intefi <A  .> 
r , a - <:r  " Tutta 
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Tutta  Roma  in  conte  fi, 

Ciaficun  ajfolda  gente , 

E pei  di  Francia  non  ti  dico  niente. 

Chi  fifiarra , e barbetta 
PcrNafi  in  confiquenzAi 
E già  it  è la  botta  , ' * v ~ ; * 

Adejfò  ne farà  la  penitenza. 

Ecco  i Francefii  che  con  gran /chimono . 
Voglion  bruciar  Palalo  , 

Ma  credi  che  ciò  fu , V * - 

La  [olita  frittata  di  Monsìi.  \ 

Ter  altro  egli  non  varia,  , 

C he  baierebbe  nelT  Idea 
Mandar  gli  Altieri  in  aria. 

Ma  ciò  non  vuol  domine  labia  mea. 

Ben  fi  ei  non  douea  ?nouer  la  lancia 
Quel  Paladin  di  Francia, 

Dice  bene  il  latino 

Che  maone,  e non  rifilue  il  Pi  fi  iauino. 

Se  allorfaceurfaccia  + 

Ter  le  flelle  ajfajfine , 

Mi  cafehino  le  braccia  ~ ' v ^ 

Se  tutti  nongridauano  fafiine ; 

Mi  {piace  che  non  fojjèro  abbatutti 
jQuefti  Becchi  cornuti  ; 

Chi  fio,  Inficiarti  li  fiore, 

(Lv  V 


S 


M&/  ktìi  V*k%  ^4,,  ^ 

Quello  che  non  s' efaltof pub  farà. a ^ 

£>/  f èrijlit&tìw^W} 

Chopper  virtù  fopranà)'^  *V 
Ftfchiar  / vdiro  molti  baftondt*.^  ^ 

ZV  rf//r<*  molto  ferina \ *r* 

Chièdente  malandri)^^  ^ 

ZVo«  jì  0 rw»*  ^wvA^WW 

Scrift  in  faccia  ad  vntal  •onDatuRome. 
La  fio  le  profeti  e.  . 

Sopra  il  Papà  rèe -*^2?^  - * * 
Che Tot?  Minchionerie  \ :KS  ' 'M\  ’ V*  ^ 
De  Cardinal  poi  non  mi  comiene  j ’ ’ 
Dirti  guai fin  che  fanno  ifatraponù^  ' 
Siati  maledetti  i buoni,  ^* 

Ck  fi»>w  Mio  tagli  ,x; 

Se  tutti  infera,  non  fon  che  rottìih^lfc 
Sul  Vaticano  altiero  >?  •-  ' wvr  '-T5^‘ 

*>;  ^ #<&»•*  ; > 

Z 4 Safór  & S*a  MMI* 

£ //*//*  col penfìero  di  rubbaré, 1 
£ ^«r*  il  poveretto,  non  e fai fo 
Z>o  rimiriamo  fidilo  ; ^ 

Ecco  pur,  ecco  cb'efce,  % 

£ffo  Pietro  di  nuouo  a vender  pefce:  ■ 

Intorno  del  Conciài*  } 

- . r *% 


?arte  Prima  uj 

V i dirti  vn  cafo  beffai 

Che  N affli,  enoh fonfa&&  WSvS 

Sta  nei  mezzo  diEfire , e dì  Gabrielle 

S‘ attaccale  la  bugila  il  grand?  accorta 

A nafate  egli  e morto , . ^ t *à^j4 

L'altro  poi  non  Cadalo  • * v 

Se  fi  giucca  di  calti , egli  e buon  inni#*} 

N ella  famofii  gioflra  * , ^ yi  r oi  v.^A 

MofohmifigW?  ^ ^uYki  %?<&-. 

Hora fanno  la  mofira, 

E voglio  cominciar  da  Facchinetti 
Che  fi fin/è  morir  per  pizzicare  % ^3  ; 

Ma  Ufixjkentl  cacare  r^\d- 

Sempre gli firomi  adora,  ^ ; > x-\(\ 

Annaffi  vn  pò  fesa  dì  Papa  ancora^,^ 
Conti  per  dirla  in  vero  UVl  ^<0  ' 

iSJel  fiomare  di  conti , 

Zero  via } zjero , e zero. 

Banacorfinon  può  com’  huom  da  montiti 
Albritio  che  non  ha  lungo  il  defio * * 
Broccoli  bentùgfi^  y^V  SÌ 

Carpegn&fftelwitf*  > 

Mandarebbe  San  Pietro  in  Emani*  \ 
Muffimi  il  fino  Orefice  ^ ,y>;w^v  A 

Con  duci  vifi  giocondo  > . 

Da  Muffimi  tmeffoémó  Hi 

H-  7 ' ' ~ F * 


i*4  I '*■  i >Y  £*jr  1 C Arii/oq' 

Farebbe  Pietro yiltnhiimo  del  Mondo  :' 
Albici nonio  vogliottcfi ^terrìbile y 
Vidoni  iirremiji - 
. Cerri  non  piu  barboni ~ ~ 

C&<r  fejjànta  Nipoti  tutti  rotti- 
Cibo  eh  .e  cofifiero^  "S\^Tvkv'.  ^ ~ 

10  Meo  in  conclusone  . , \t 

Secondo  ilnùopenfiero  kvp  tVi  3 
jDr  /W  cingerebbe  lo  JpfdWhìWtfS 
Corfini  tra  gli  altri  fa  tyanafioyff^ 

11  Gran  Ducalàpo^tt^^^^ 

E per  eh'  è Fiorentino  ^ Vh\r,^u> 
E perche  corre  al  firuitio  diHWk 
Litea  coni  fiioi fiacchi Qk«V;CI 
Se  giudea1  in  queflo  fato 
Benché  in  modi  non  fiacchi  :<  , :y\ 
Gli  darà  lo  Spagnof  vn  fiof  cotn $(f$  5* 
Odefialehiil  compagno  egliifi*tftt 
»*wS&?&]fidai  Ibero  x • • • 

Ch  è d*  bontà  fi  rarq,^ 

Ma  tanto  ar/%li£r{#% 

m È 


VT.WtS'1!  SS 

-Xr  yr.  :kwv^ 

Non  vorrebbe  tnangiatper  non  cacare 

Frsiqom 

d»  * 


P x a'-f  i P R , M A.  I zt 

. Bafta  dir  eh * égli  e de  Zen  a \ 

«w ^Vibv 

Far  ebbe  dir  Santìjft^^àjNéroiièì  ’ ’ ^ - 
Pie  colo  mìni  pòfcid&^y^&t  H>*0 

Viro  JetfòndòW  ^%s\_  vA  A'S . 

Accio  non  h abbia  angbfbitf^  * ^ cAVn/  ' 
Se  Cardinal  norìmtiorei  Papa  certof 
E di  C refcentio'fàfific  ioftfiw^ìk}^ 

Ch*  oltrVde1'faipdtèW£*' 

Ha  il  volto  d'vnAìpifcl  ^ 

C A*  farebbe  venir  la  careftQì 
C nafta  Idi  il  furbo  aftuto  ■ - -s  H 

Lui  fièra,  & ió  tùftàlp?  3,  ^ 

Dianolo  cornuto  * v : " V 

V* 

_ . .™,,w  v „ , ay 

ChtAd&htro  al  Tabernàcjfà^>-ìU^^^ 

Se  guercio  farà  buono  e vn  gran  miracolo. 
Fin  non  bifogna  dire  / \Vir^  & > «.O 
^ ...  FacctÀtno  di  Ciclo  ì voti  ' 

Aceto  pojji fòrtire  swjvBì 

Vn  Pontefice  buon:  (etttA  Nipoti , 

tre 


"AH  V'Vt  I ?CÀ  N O. 
Lacera,  il  manto  al  Portinar  di  C 

. _ »,  f*t' ^ ■ ài  tv\  S '♦'X 

Ottanti  Lupi  ni  ficuró  ,.-r 

^mjlirnn  parenti  ' '«.f 

Df/  buon  Papa  futuro  : 

Contro  il  p onero  Piero  armari  t denti  5 
£ benché  fian  da  fame  tormentati 
JDìJfegnan  Prencìpati } Vr 

E dopo  in  confèguenzji  'V  * 

Uìllan  di  borgo  ,voglìon  PEc'cellen^àL 

• < i /2  1 


VyVl 


&«& 


iu&iT 


< 
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Spogliano  a polla  loro 

f ^ /2r»  « 

L Apojtolo  primario  , 

purché  faccia  dell'  oro 

I Mentono  la  gabella  al  Breuiario  ; - r 

CillfrtrÀ  ^.ura  sJB 

£ quel  che  fax  peggio 
? j C habbia  Mutimene  in  Vaticane  ilfèggii 1- 


-£ 

IL 


vinóne  la  bile 


attentai 


t'oHufcixpio! 

' , A / 


11 


zzi'*?®  3 

effe 


Lori 


7nn$$ 


ami# 

. £<?  raffreno  lo  fi  ile  t . 

^yClo  altrimente  direi  la  ‘spimi \ •«  4 

«i  Bwcbfffi  qnefta  Citta  pili  dfvn  corni  *lf  “51 
^0Varrèf bufarmi  muto  • 

.te  verni  dice»,  ' -io- 

WHWBt  s -0"-  » 

Tra  fi  gran  turbolenta,  ^ 


4 


Vorrei  tor  lajwe^, * • ^ vJm±& 
B ' ogni  languore  ^np^pj^iicano  ; • <' 
Senza  tefimpre  piu  p co  gì  o 
Perciò  con  priechi  premo 


<3  -h  W-\ 


Accìo  fenza  ritardo i 
Tl?«  vénghi  cjiii  come  dejìro  , er 
Balla  Città  on  hanno  hpnor  jourani 
Bardafci  3 Becchi , Spie  e Roffiani. 

*>w\  ^ * j *!!i  •-  • j \j 

Trouandofi  già  Pafquino  la  mano  nel- 
la penna,  fi  rifolfcdi  fcriuereadaltri  Ami- 
ci,  per  non  moftrar  negligenza , nel  dar- 
gli auifo  d*vn*  ateione  limile  à quella  del- 
la morte  , ccrcatione  d’vn  nitouo  Ponte- 
fice, in  che  tutte  le  Nationi  del  Mondo 
fogliono  intercfaifi  , i Catolici  per  zelo 
S Religione  , gliHerctìci  per  cauarnc  il 
loro  traftullo  ; anzi  tutti  inficine  fpremo- 
no  le  operationi  di  Roma  nella  Sede  va- 
cante, pq:  arricchirli  all*  alrrui  fpefe,  di 
tanfi  Wor*r dfcoìicerti , che  giornalmen- 
te fi  vanno  iriuentando  da*  Romani  , in 
tempi fimili,  non  likuendo  il  mifero Po- 
polo delio  Stato  Eclefiaftico  , alrro  refri- 
gerio nel  fommo  delle  fue  continue  cala^ 
. .V-  f*  - 


.1*8  .AI*  ,V,** 

>ità)  che  quelpoco  di  libertà,  dalla  qua- 

JStYlffilè' [}ÌflPfl: .VflPsff^cniiffinjp  slft- 
^o  dj,  parole,  dopo  la  morte. del  Papa. 

Vo£p<W5l%5eftSfi*>fi  ‘“>ua»a  f^eff 

.auuelcnato  di  gran  copta  di  tofeo,  cheti 
{Cardinal'  Altieri  Spruzzata  > o purcPa- 
luzzi  difalccrato  l’haucua  fatto  inghiottire 
ilei- Tuo  regno  tirannico,  certo  che  noti 
vi  fu  muba r*  ^^aoprrmrcillc  putigcnuf- 
fima  fa tirai  oltre  che  non  hauendo/vp^g 
Iato  coiaaka^3  di  fca.br.9f0  dopo  la  mola- 
te di  Clemente  Mono  , che  fu  Pomc|igé 
.SamiflìiTlo  di  nome , e d7  effetti , nel  di  crii 

„ _ 4,'i  v.ity piE ^ o i*s  » 


Ponteficaro  non  vi  fu  altro  di  male  che,  la 
breu.ta  ; m.fer.c  e! pcnrocouce  p,u  V?lt? 
in  Roma  , doue  1 J’api  veri  imuaro^i  d| 
Tlhriftp  ^cbmc  fu  appunto  Clementefi 
Nono,  non  regnano  chicchi  momén- 
ti , per  intiero  c o m p inìigpjro 


Popolo. 


^àn^flendofi  d^o 
beante  antecedente  , alcuna  mafefiafdl 


c df  d o g I i o ‘ , c e fs  ò a h c h c 1 f 6 ^ c a h o hj 
fatira,  forfè  perche  gli  Affli  del  Cieiò^lia- 
ucuano  rimcllò  tutta  ia  furia  à quefta  vol- 
taiche pare  clTerfi  hormai  Sgorgato  vn  tor- 
rente 


Parte  P R r ^jè. 

rcntc  di  difeorfi  pungcnnffiUig  pd?  ferirla 

rfnnrftnnr»#*  anrlir  A***  K:.V  ‘>*.«--1: 


riputadonc  anche  de*  piu  guitti, 
hanno  altra  colpa , che  la  difgracia  di  non 
hauer  pófTuto  rimediare  col  loro  zelo  a' 
pcruerlFinfluffi  delle  Stelle  Papaline  dell* 
Altieri , fotto  i quali  fu  forzato  ì viucr  piu 
di  fcì  anni  il  Popol  Romano , onde  al  prc- 
fcntc  hauendo  efea  corrilpondcnte  ail’a- 
peticto  , li  fatolla  di  fatiefc  a fùo  modo  ,-c 
maledice  gli  anni  di  quel  Faraone  che  ri- 
dulie  Roma  in  vn  deierto1  d’ogni  bene  > f 
in  vn*  inferno  d’ogni  male/  \ 

Fu  però  Pafquino  obligato  di  tràlafciar" 
ì fcriuere,  à caufa  del  ritorno  di  Marforio, 
il  quale  dopo  hauer  girato  alcune  bore  la 
Città,  trouò  migliore  elpcdiente  di  chùir 
clcrlì  nella. Cafa  di  Pàfqtrino  , per  sfuggi- 
le di  riccuere  qualche  sfreggio  nel  voltq| 
quello  buon*  Amico  li  rallegrò  infiufta- 
rociitc  di  riucderlo , e parue  appunto  ‘chJ 
con  tal  venuta  fe  gli  allcgerilTe  la  póda~ 
era  > ponendoli  à difeorrere  infieme  , & 
brinare  il  fegueme.  jW.  - J ^ 
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ito  %-M<  V A T 

, " • -•'■•  -a:  . . W 

Scrutinio  di  Pafquino  » 

^iV.:v.-Vr5  ^ ^“••Marforio*  • "'k-waM 

(_>  * T 

Pa  s o^MiJfer  Mnrforio  al  fin  ci  fiat/20  fiiftfy 
Dopofii  anni , e più  di  quel  fi 'fptftofo  % A 1 
. 4 Che  /guazzar  fece  i Romanefihi  trifti ^ 

E noi  vn  altra  volta  a mutar ftatof  3 r 
Il  decimo  Clemente  y come  vdiftfi^  1 
. Morto  e per  vn  boccon  di  cotogna$oKl  * 

;*>  Iter  le  vi/cere  fine  ,vifierebuo^,rfi^^ 
Ma  la  Canaglia  che  lift  ette  apprefib^  . j t 
ho  fece  riputare  vn  moccolone ^ ^ ^ cy 
fie ficea  nell'  vltimo  il  C oncejfo,  ^ /; 

Qorne  vote  a il  Somaron  Nafin $$  l^A 
. \j&nda}ta  d rifihio  di  dannar  fi  ftejfifàA  ^ì 
Che  per  altro  fi  può  Jperarcfie fia,  2<À  <£ 

Se  non  in  Paradijo  al  meli  in  luoco^\  : 
K^Cheper andarui  vn  di  /apra  l#  vifa 
j4lìl.  anima  di  lui  io  requie  inuoco# 

alla pofticcia parf%r^j^:<%<\  Aq , 

Si  detlafiufta  y la  berlina*  il  fiotto 
- . Venghumo  al  punto  > k chfdaran 
Hora  lo  Scettro  in  man  del  Vaticano? 
fioco  di  buono  io  fi  veder  fra  loro, 

Perche  a dirla  fin  rutti  t/n,a  mano  \ 

’>  - ‘ ' &l 


P A 1 P R 1 M A1. 

Dì  per  fonine  a non  dare  rifioro 
Apcontfk^à^o^Mm^^ 

Mar.  Mordace  che  mfitnon  e di  vaglia 
Barberin  che  il  B or  del  tutto  {bar  agita  ? 
p A s . Degno  farla  d*  eremi  marmi , e br  oriti 
Se  non Miàfie  à confettare  i fifoni. 

Ma.  Non  è C arpegha vn vecchio  diportata* 
Che  meri*  vita  finta , * ritirata  ? 3 
P A s . Meritar  ebbe  il  figro finto  J imperio , 
Oliando  ' fipefib  leggere  il  Salterò . • 

M 7*.W  Gabrielle  quella  bella  barba 
Elafi  etto  di  S.  Paul  non  ti  garba  ? 

Pas.  E proprio  vn  venerabile  Rabino  ^ 

Che  pili  del  T riho  adora  il  fio  quadrino. - 
Mar  .Dd  P ortogai ,dalla  Polonia >e  Francia 
v Nón  e Orfin  o filmato  vna  gran  lancia  l 
P A’S . Chi  mira  laftriaiana  intonatila 
PrirvrtTallon  di  vento  lo  mi  fura. 

Ma/R  .7  A Facchinetti  Nobiltà  tton  manca 
E di  io  dar  lo  h ornai  la  fama  fianca:  ^ 
Pas.  Per  <judchyvn  tal  Grafia  del  fio  Paefi 
&*hariferto  ch%  llefto  Mpgnefi 
Ma  R .Non  pare  il  Gualdo  Hiflorico  RoJJ'ettP 
D el  Secol  nofbrofra  i primi  Sogetti ? 
pA  s.  Il  Gualdbloda  chi  lapaga  apuntOy 

Cefena  loda  >,chi  la  mM  l' ha  vnto 

-d  - - " $ 


Hte  ;A  V i*  *V%.  v re  A H(S» 

dì^rìmMdi  in  quefto  certo 
' 'NpH'rM'ita  l'elo / ne  virtù  }we  mòrto  ? 
^^tC^  Fàtd  ha  parlar  di fi  con^Ualehe  lode, 
ftàlpèeb’e  vecchia  attende^  Gali  i,  ego  de. 
M&  R-  Lnfiiar  non  voglio  Lodomfio  a dietro 
s ’Srben  m t hai  per  vnccrnel  di  vetta.. 
Pa$.  '/o  l'hb pervn  ceraci  che fiippìa  afidi,. 
Ferche  non  vuoi fittghe,  e figge  i guai. 
a R.  Ó Cibò  fi  che  valéiff'gxerrkiC  ìnpace 
; E diti  comando  è molto  ben  capace ; 

P Al  ih  Pel  fitogiro  la  perdita  /’  ha  tolto  K i A 
Dìfir  'W  y è 'non  è mai  lieto  nel  voltai 
M A'R t>H  mettere  io  non  fon  punta  imebHo^ 
La  pietà  d’ Odcfcalchi , e ilgenìo\pio. 

$Aa  s;-  EGornafco  eh’  è qi*afi'dir  Griggi&& 
^và'Lo  l’bò  pervn'*Z*lame'&  vnf anione) 

A Mar.  Non  è dotato  digran  lode  fi  p&gp' 
Re ff che  fece  vn  fipàiiraa'Reg 
P A s . È letterato  perchè  molto  Vale  fi  a m 
S’ e vergognato  d'cfièr,  Cardinal^  - ^ 

« w . w un  ari  » /!  r AAvÉTa.»*.  j-A/ÌÀ  ùl 


i 


• * ■ i/a*  w j r v-#  * ' rv  r ww  Jq  r ^ * v r 

^'Pa'-Ìì  La  porpora  tipiarìge  ado fioe  il  biffi 
Éa giocar  bène  all"  ombra , e al  Éiribifiò. 

& *M  . 'H 07/20 dei  non  Ondo  chiaro  efiiblììSt' 

Nel finitrtfìvktà  fi  tene  cime  f ^- 


CP*  RtTI  Pr  1 Ijj 

i PaìV  N on  badato  di/è  maggior  efempio 
s Ch'il  procurar  la fabrica  del  Tempio, 
c'i'Mà^V- Ottobùono  non  è lancia  rnaeftrai 
'X.  ^Che.pub  da  tutti  meritar  la  deftra  ? 

& & A s.y/o  non fififia  Turco  o Chrifliano\ 
Tufii  eh ' e Jqwdronifta > <?  Ve  nettano. 
(Ma  rv  Albìci  non.  ti  pare  vn  Ceruellaccià, 

.r  CiA  al  Vatican  potrebbe  dare  il  braccio ? 
VijPìA  J a £ Francefi  , e Spagnai,  tira  da  tatti 
FàSatire  e Scorreggie , e tira  Rutti. 
hifctù&Non  e £ ingegno  Signor il  prouiflo 
P io.  che firnpre  di  glorie fe  l' ac cguiflo? 

PAs,  Anco  al  parer  de'  pia  farnofi  Critici 
. Egliè  Don  Crifìotti  de  Politici. 

1^  a>Rv'ZV on  ha  prerogathte  il fòrnmo  Chigi 
Gh'andb  Legato  in  Francia  al  gran  Luigi > 
l^mstir^pde  buon  tempo,  e nonpatijce  irredie, 
Lìpraccton  li  Feflini , e le  Come  die, 

M a R *ÀNon  e di.  Lacca  il  Vefbouo  Bonuifi 
Proprio  da  Papa  vn  maefiojò  vi/o  l ^ 
■P^À^^Silafiia  gouernar  da  Jìtoì  parenti  ^ a 
Chefinvani,  fitperbi , & infilent^ 

M AK-  P er  quanto  van gli  amici fùoi  dicendo 
None  Bichi  vn  Economo  flupendop 
Pa  s -Grand  Architetto  di  Cantine,e Grotte». 
E fi  Ufi  hfira  wnarifinottc%  \ v \ 


KtfV  - Ij*  àfxxftcA  R «Va  v • - ... 

M y^^f^idonichetion  merea  ejjèr  del  ufo  c 
Ha  da  reflarperquefla  volta  efclufoì,  3* 
Pas.  P tu  dì  vn  contro  di  lui farà  male  die*  M 
Per  quella  faccia  fita  che  par  di  Medica 
Mar.A7o«  ha  nel  corpo  in  fermo  animo  fiacri^ 
Lina j che  mai  caglio  ne  venne  manco & 

Pa  s.  A lei  decorrerle  nuoue  delPaefiy  aM 
Far  ebbe  perder  trenta  giorni  al  Mefe.  ^ 
Mar*  Perder  non  è deuer  Fran  sondi  &ftM 
Cti  è quanto  Baldo , e B arto  lo  Lpgiflàf 

P a s . Sarebbe  al  certo  vn  ora  DottordìLee  o& 

c * r ' i n'  i r y . . r\  \ 

Se  ne  fon  valefler  le J correo gte<"  » W * 

M A R.  Non  mena  efimplar  vita  il  Barbcric'cà 

Che  di  colpe  veniali  aneti  è nemicò?^  ^ 

P A*  .^Troppo  egli  è dato  a le  Riforme  >eà>yfotifìtl 

Non  è da  mangiar  fantiil  regger  R&tiià. 

M a r.  Aragona  non  è Spagnol  mas  Ihìdò^^ 

Che  tal  al  men  Iha predicato  in  pindp? 

F A s u Non  penfa  al  Faticanti afra  Cuccagna* 

E di  trinciar  benedittìonì  in  Spagna;}^  - 

Ma  k.  Non  e Corfino  vn  Fefiouo  mode  fi ó 

' Amatprcdcl gìuflo  } e dell honefio$T*\% 

P a s . Mafiicagràn  Tabacco } e fi  dii  erta'- 


•P  A R T B A/-  lf&& 

p A s deiBaggiarto}e  del'hutnoridifiofiico 
E fife#  geje  jwre\cffvallotic.QK  uv  sH 
M A i\;.Palatzi ched’Altierihaprefi  il  nome 

Goiiernarnonfiprebbe  cento  KomeJ. 

Pa * Mille  ne  firttgger ebbe  il  fio  Domìnio;. 

~ Che  de  Popoli  è fiato  l'efterrnimo  * j. 

Ma  r. Poggia  Condii  fio.  nome  ajigrajegnà 
Che  più'  d'vn  li  pronoftica  il  Triregno. 

P A * jQuand-ilpiglia  la  fan  malinconia;  M 
Qitdchs  voglia  non  sk  , ne  quel  chefir 
MMvC^ini  non  e dijpirdadormentad  .j<,; 

É lo  fanno  Paganìca , e Frafiatt  ?'  \ 

P ,-a-sv Mirfica,tira calci,  vrta,e  b afona  h . 
Con  tam  elo  la  gente,  lo  minchiona* 

Spinola  non  fiumi  vitti  inciampo  U 
JElplende  di  virtù  vi* piti  d'vn.làmpfi, 

P A $v&  & Abbate  Corredino  babbi4patien%4 
Qaefio  non  ha  di  Papa  la  preferita-  >- 
M ^yPòarriopagno  non  fa  Latino > e Greco.  ; 

La  gentilezza  non  par  nata  feco  ì 
P A fìkQùan  do  compì  fi  e lafia  bocca prefica  \± 
Parcella  d'vna  Spofa Romanefia. 
Mar»  Carr accio  li  non  è di  mente ftoriay. 

E da  buon  Arcìnefiom  fi  porta. 
p A s .Lafcìaloftar  non  gli  accendi * li  moccoli 
,§mpr.eJ;ho  conofimovn  mangia  broccoiu 
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MÀtiì  'fótfrgà  ì Ttlofifo  , e Fótta , 

Delfino  non  ^aggrada,  e non  t accheti  ? 

P A S-  Ai  Delfini  non  e l'acqua  del  Tenere 
Sana  come  io  vorrei per  far  la  benere . 
Mar*  Sénzhaner il fuoeuor velcri >o fiele  ■ 

•j  Rojpigliofi  non  è pafta  di  miele  ? 

Pà5.  Tanta  dolcezza  ha  fatolato  ogni  vno 
Pria  che  magiarne  io  voglio  andar  digiuna ♦- 
M a H.  Spruzzoli  non  è da  porfi  Cerri , 

Se  mài  da  vero  e per  vnirfi  a ferri, 

P A3.  Se  ne  fanno  per  Roma  alti  bifbtgli 
Delfito  Paefe  3 e chi  lo  vuol  lo  pigli. 
Mah.  Bottelli  th’  ogni  di  muore  3 e ri  fàrge  * 
Di  ragionar  di  lui  campo  non  porge. 

Pa  s.  Il  p enfiar ui  di  fare  anche  vn  depofito  i 
Sarebbe  vn fioleiiiffirno  jpropofito . V 

Mar.  Chi  guarda  Picco  lojnini  alla  facci# 
Delgrade  ha  vn  non  so ,c he  mi  rintraccia* 
Pa5sì  SeteJJcrfi  dal  pie  fin  al  Capéllo 
Non  mi  pub  dar  di  lui  Pauon  piu  bello. 

Ma  K.-Jida  Lodouìco  poi  Portocarrero 
Vali  >ur  à gualche  coja  e non  è zero  ? v 
Pas.  DetSparauiere  e fintile  allo  fierco 
TI on puzza  > non  odora , e non  ne  cercò . ^ 
Mar.  Pallauicino  non  ha  buona  entragna 
\ ì mentre  ìnfieme  Brada,  e Spagna? 
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Pas. 

EfihpÀ^i 

UA-Tunro  vale  de ciechi,. interra vn  occhio,. 
Mettiamoci  à Caftaldi  btggW&m*»' 

P a s : Tutto  è deforme  & b 4 certe  mafie  elle  . 

Che  pare  vn  vendi  Trippe, vn  vedi  oselle. 
Mah- None  Buglione  vn  Francefetto  le  fio 
Di  tonfi  pronto , e di  ceruello  lofio  ? 

P a s . 0wtudo.fi  Porie  i&ii 0 a guardarfiif, 

Parev^Puttei  votato  ti  Santo  Carle..  \ 

Ma ^fifpuradiCarpegna  ìsonoficiuto  ,.l  \ 
Perftk]?#or/t  che  non  morta  ogni  ripeto. 

Pas fi*  occh*°  ^ '.àrido  > 

jfci  eìl&pi  filmar  qrnfi  M ario  lo,  .. 

M A*  f Dicalo  pur  chifauellar  vitti*  : -Vi . 

Nonfi.  ditutro  il  Mafmo  fi  amilo?  c'i 
P ^.§mt‘doil dir dicertiFan/ii  tM 

'Eoli  e f v nìncr file  a parto  Rei, 
Mar'^w  è /chiotto,  e da  ben  Cefar d’Efiri . 

dj  f?LRe?,-r  vX  ù 

Pas.  fifa  de  caprìcci , e delle  biliari*  .s;  eM 
E Udiìbute  in  Cafa , e perle»ìe.  - ^ 
Ma  KrCÌfotdijBadcn  le  virtù  nafeofit  .**$ 
£ ti  ho  fentito  dire  eccelfi  cofè. 

P Afa  Si  lo  conofco  è Monaco  Tedefio,  s - 

v£  soxb\atn*ilbm, 

' ò'  \ * 
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Ma  R.  Non fa  dimoiti  Popolile  Leggi 
Bonfi  impiegato  femore  d gran  maneggi? 

P a s.  Al  dirla  fili  lettale  come,  il  miofi^X^A 
E troppo  dato  d farcii  facendieret 
Mà  r,  / (jeJUiti  fin  tutti grand'  H nominai 
Se  cofi  dunque  e N i tardi  Domini ? , v;  • 
Pas.  Mette  tre  anni  a dir  quattro par o(f  i/. 
Perche fia fernpre  colle  in fantigliole 
Ma  r.  Nerli  che  fece  voti  daftupirp:\  >£/  <£ 
Non  è fogetto  che  fi  puoi /offrire  ?.(^c 
Pas,  Il  Ciel  lo  Riardi  della  Tramontana  • ^ 
Par  il  ritratto  ver  delia  Quartana. 

Mar.  Se  vai'  il  detto  d'vna  certa fiora  q 

Non  vai  Crejcemio  da  lafiiar  di  fiora? 

Pa  s . Non  l aiuta  niente  la  Natura . n A ^ 
Et  ha  del  Satiri' aria*  e la  figura?  fa 
Mar.  Egli  e vn'merfil ì opinione 2 6q 
Che  non  fia  Mir  fiotti  vno  Mcnchfin^ 
Pas,  Que fio  non  legge  fauóle  , o rcjnafig 
Succhia  t giornali,  e fld  tutto  aglLayepQu 
M a r.O  che  io  fogno, o vaneggio ,o  che  mi p#&{ 
Che  di  Colonna  non  e farfihaia  ? . AW\  ^ 

P4  s.  Tropp  egli  e fiero, e quelle fie  brauate-y^ 
Lo  fanno  mal  voler  dalle  biigate . 

M.  N onmanca  d Bocci  chiglijha  ali T intorno 47 
E par  che  fu  fia  far  f affiti 
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PaS.  Fra  mólte  altre  vìuande  crude  e cotte 
Ai' ha  riera  che  glìpiaccion  le  ricotte. 
Mar.  S* alle  canirie  s'ha  qualche h onoranza 
Albritìo  e dégno  ancor  d'entrare  in  danza* 
Pa  s . Ha  tal  diletto  in  fatti  ì Sentir  iati 
Cne  i fauorìtifitoi  fin  gli  Speciali.  •?  ' j ~ 
Mar.  Io  non  fi  fi  tu  mai ponefii  mente  A 

Alla  Spada  che  fi  a tra  dente , e dente? 

Pa  s . Aiì pare  vna  materia  tanto  afiiutta  ' ¥‘ 

yi  * ^ I — 11 

appena  sa  il  fino  nome  la  mìa  catta. 

M a R . Sedi H'uuar  do  non  mentono  lenuouè 
Ha  fatto  in  Anglia  delle  belle  prone? 

P a s Non  ha  quare>  nè  quia  è vn  fra  cotale  r 
Che  non  sa,  nè  puoi  dir  bene  nè  male. 

Ma  r.  Francefio  Aiaildachino  Viterbefi, 
Non  è di  grido , e nome  afidi p al ef e? 

P a s , Diconche  fi  mantiene  afidi  Tarullo'  ~ 
Augel  da  Jpauentacchio  , e da  trafittilo. 
Mar.  Decorato  di  preggiilluflri , ebelti^ 
Di  Langrauio  non  ha  chi  ne  fané  Ili? 

P a s . Mangia  f alefio  ben  come  Ì atro fix>  \ 
Ffitdamdi  Gennar  come  di  Ago  fio. 

Mar.  Non  fi può  dar*  vn  miglior  figlio  lini 
Credilo  à me  di  Carlo  Barberino  ? 

P a s.  Sarebbe  fiato  vn  buon  GieJuitello 


\ SA/*; 

a:  r» 


II 


Somiglia  tutto  al  Padre  Pepar  Aio*  *.  ; 


1 


V £ r i fc  X # <A  “ 

' MS R.  o»  r'tefice  A^golìn figetto  alt  „ 

Con  queFfuo  naturale  eccellcntijjhnor* 

P 'M'ir  Di  Romanzi  àquel  che  io  finto 
Può  fintrreti  Scrittore , e d! argomento . 
Mà'x.  A70tf  e Sane  Ili  difitngue  di^t^iaffi^ 
Atto  àfar ftareil  Tebro  in  fcfta,e  in gioia? 
P-A  s.  ZI  neh’ a Milano fe  de  V A teifi a ^ AW 
Lo  fpaccio  ha  dato  al /enfio  3e  monachila. 
Mar.  Sigi/mondo  non  ha  indole  bella 
Non  re  de  co* fìtoi  tratti  ogni  alma  ancella 
Pa  $ . Ha  parole  melate,  edi  HèllkìÈf 
Evuol  dìappiaufi3e  ciancie e/fèr'paftiuto* 
Mar.  Vanne  Acciaiolife  la  co/a  e vera 
in  eflnfi  rapito  giorno , efi&d  1 
P a s • Al  prefinte  quella  efrefeà  inuentip t&V 
Per  non  fitper  che  far , fare  orati  onc.  'JJ 
M a a . A Jori  mena  Bnnacorfi  vn  Nome  eterni 
Con  far  in  Lombardia  fibelgouerrto  ? j : *i3 
Pa  s.Se fojje  Papa  hauria  là  Chiefitvn  SppJ 
- Più  et  vn  Gatto  Snrìah  lu/Jurio/o. 

Mar.  Non  è Felice  Raffi glìo fi  aneti  e/fi, 

D' ogni  arnabil  dolcezza  il  tipo  effre/fi^ 
Pa  s . Parche  veder  non  fitppia  co  fiuoi  occhi. 
Mi  per  quei  $ Al  far  oli,  e d!  Albert  occhi. 


^£3 
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Afefa  h#  la  carefiia  negli  ingredienti 
Per  far four a ìlfiio  ftomaco  fomenti. 

MaR.  Chi  vuol  negar  cti  ejperto  affai  non fid 
Bafddonna  che  fu  fino  a Turchia  ? 

P A s v Amar  C rifiieri  all'  vfo  Pant atonie \a. 

\\  $\on  rfd  piace  quel fito  rider  lardonico* 

M a r .Date  del  N afa  a tutti ,o  TrifioyO  Buona 
O Dotto  , o ignorante  y o bello  o brutto  9 
Uno  fi  ri  ha  da  metter e fui  Trono.  ' v 
io  lo  so  ne  queftoy  e quel  ributta 
Per c he  Papa  non  venga  io  burlo , e fono 
.^uo  Servidore  , e del  Colleggio  tutto • 


Horsu  Pafquino  , foggiunfc  Marforio, 
n9Ì  fediamo  aflài  fcruciuato  in  vna  vol- 
ta fola  jc  attioni  de*  Signori  Cardinali,  bi- 
(afeiar  qualche  cofa , per  far  vn  al- 
tra giornata  vna  buona  Arrenda  > o pure 

Non  dubitare  replicò  Pafquino , mio 
caro  Marforio  , che  ci  mancherà  mai  la 
iBai^ia  di  fcaricar  la  noftra  confcìcnzaj  il 
nj^lc  del  Vaticano  c eoli  corrotto,  che  ba- 
%il  primo  tocco,  per  corrompere  tutto 
quello  che  tocca.  Altre  volte  s*  entrami, 
inquefto  luogo  per  imparar  l’arte  di  fan- 
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tificar  le  proprie  anioni , hoggidi  tùtjtfo 
contrario', -non  vinè  vitio  chtnqrilfi  iìqtii 
in  detto  Vacicanó  , e pare  appunto  fabìij 
cato  per  render  peccabili  i giudi  medefio 
mi  5 la  cólpa  ad  ogni  modo  notvjiflfcfi 
dalla  difpohtionc  del  luogo  3 ma  da  vf? 
cerco  che , da  tutti  conofeiutoi  -e>da  o£* 
Romani  non  permeilo  a pubUcaiÌQ'n'fa% 
Corte  di  Roma  in  quelli  tempi 'e 
quella  di  Pilato , nella  quale  gli  ApollojV 
li  entrarono  Santi , e ne  vfeirono  Jpcrgiur 
ri , ebafta  refempio  d’vno,pcrrendcr  pro^ 
babilc  gli  accidenti  di  molti.  »b  si  sidO 
Alcfandro  fettimo  s’mtrodtflTeflclIfa&ft 
tuario  del  Vaticano  coli  vna  conferenza 
nettiflìma  , chcfpiraua  da  tutte:  tópa#£Ì 
fantità  » e miracoli,  e non  vi  è dubbipjcftbft 
fé  li  folle  confcruato  in  quefta  purMj^di 
viucre  , che  hoggidi  non  li  foflè 
diminuito  il  numero  degli  HercticUj>£&i 
che  le  attioni  publiche  cdifìcanQ>;ney*a 
perfona  de*  Capi , non Colo  i Sudditi 
anche  gli  Infedeli»: e tàn co più  degli  Hfe 
retici , quali  hanno  ptetefo  il  fondameflq 
to  principale  della  feparationc  coanoi^b 
tei  , canario  dalla  coiruccionc  de’  coftumi 
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degli  Eticità  (bici * ondcileiiat-cquefia  cau- 
fa  yfc  gjl  il  potiébbrèandora  torre  ogni  pre- 
te fto  $ ma  per  dirla  Yaitàìparòcheda  pra- 
uidcrìia  Diuina  dispone  le; Cofè  in  altra 
maniera , roefacitein  luogo  di-chiamhre  in 
Roma  Sacerdoti  d’cdifieationc  > e di  me- 
dito , ne  Iafcia  introdurre  a ccntinaiae 
Centinaia»  di  feandalo , e di  vita  peifitna? 
don  che  s’augumcnta  > e fi  augumenretìfc 
fèmpré  più  il  numero  de*  RcuércndiEt*- 
ceraci  y ches’indurano  come  pietra  à mi- 
fiSta*  ohe  veggono  rilucere  i Marmi  nelle 
Chic  fedi  Roma,  & i Diamanti  negli  abiti 
de*  Vicàri  'di  Chrifto. 
zsYn certo  Catolico,  Catolichiffirao , c 
Càtolieone-  viaggiando  per  le  parti  Scc- 
fófrt  rionali  * hebbe  la  curiofità:  di  Vifitar 
ftJttH  Tempij  de*  Luterani,  c Caluiniftii 
a-tìche  nell*  fiora  de*  diuini  officij  ( fia  detr 
ròOiò  in  confcffionc  tra  noi  due  M arlò- 
tti ^ caro  ^rpfcrche  Te  qualche:  Mtóiftro 
deti*Inquifitioné  faprà  che  io  chiamo  di- 
nini  gli  offici  de*  Luterani , mi  manderà 
per  infinita  fecula  netia  Minerua)  reftando 
(ótaimamcnte  edificato  del  filcntio,  del 


. (Tanto  de*  Salmi 


lenza  diftiubo. 


dell* 
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cibne  che  tutti  haueuano  veifo  quello  che 
predicaua,  della  diftributione  della  Sauta 
Cena  , con  tanta  humilrà  , c diuoiionc  > e 
didelfi  al  tri  fimili  cfcrcitij  di  picca  , come , 
quello  di  diftribuir  la  carirà  a poucri,  di 
leggere  ad  alta  voce  la  Sagra  Biblia  al  Po* 
polo, di  racomandai;  gli  Infermi  alle  pre-'-. 
ghiere  publiche  , c cole  di  quefta  natura  4 > 
occorrendogli  poi  d*  abboccarli  con, 
vn*  altro  Cacolico  fuo  amico  , buon  Ca- 
colico  , ma  non  catoiichiflimo  com’  egli  , 
pretendeua  d’eflTerc  , gli  apri  apertamente 
i Cuoi  fentimenti,  manifeftandoli  l’cdifir;: 
catione  che  haueua  cauato  dagli  offici  (a- 
gei  de*  Luterani  , aggiungendoli  che  pcc 
lui  rcftaua  tanto  più  fcandalizzaro  del  prò- 
cèdere  della  Tua  Chiefa,quato  oflcruaua  la 
maniera  di  viucrc  delizierà,  alle  duali pro- 
pofitioni  foggiunfc  l’Amico. 

La  Religione  Catouca  al  prcLcntccoa^i 
fitte  in  vii*  abbellimento  di  Altari , In  va 
ornamento  di  mura  , m vn  apparato  di  a- 
biti , & in  vno  fplcndorc  citeriore  d’ori,  e 
d’argento , e pure  che  vn  fommo  Saccrdq-“ 
ce  comparifca  alla  faccia  del  Popolo  nèljr 
hoca  degli  Offici;  con  vna  Vette  ricamata 

--  di  Perle, 
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Perle , e tcmpcftata  di  Rubini , c Dia- 
mi , tanto  baila , ili  quanto  al  retto  va- 
a barca  douc  vuole  ; e di  qui  aaTce^chc 
roteftafiti , quali  in  gran  numero  viag-^ 
no  in  quelli  tempi  nell* Italia,  e parti-:* 
armcnte  in  Roma",  cleono  di  quefta 
tà  , con  fcncimenti  peggiori  di  quelli  ; 
quali  erano,  entrati  , anzi  talmente? 
idalizzati  che  là  maggior  parte  , pàr^. 
io  poi  della  Chicfa  Romana,  la  chia^ . 
io  Lia  Religione  de  Alarmi , ^.Qpn  ra-s. 
;ie,  perche  non  fi  ttudia  tra  noi  che  la  , 
ìpa  eftetiorc.  4 

bramente  Pafqmno  caro  , ( nprcic^ 
forio  ) i noftri  buoni  Papi  fubico  che;  V 
ano  nel  Vaticano  , danno  gli  ordini^ 
farVimbianchire  qualche  Cappella  dii 
o, qualche  Chicfa  di  loro  titolo,  quai4  < 
Altare  della  Madonna  del  Popolo , o 
m Giouanni  Latcrano , e cofe  lì  fatc#^  1 
:ndoui  polla  loro  Arma  di  fopra  j c.. 
ia  teftimonio  Alefandro  Succcttq^^ 
étto  , il  quale  full  Protomaeftro  di  ;, 
ta  arte , hauendo  luftrato , c bianchi-» 
uafi  tutti  gli  Altari ",  Chicle , Capelle, 
tngoli  della  Città  di  Roma , nè  mai 


14^  Il  Vaticano* 
volle  riccucrc  i fuoi  Parenti  nel  Vaticano 
al  goucrno  di  Sanca  Chiefa,  prima  di  in-  ; 
gol  fai  fi  gagliardamence  à quefta  operarci: 
abbagliar  gli  occhi  del  mifero  Popolo 
con  cali  luftri , acciò  non  potellc  poi  offer-  ' 
uare  da  vicino  le  ftorfioni  di  Don  Mario9 
Se  i Ladronecci  del  Nipotifmo. 

-Senti  Marforio  ( replicò  Pafquino  ) à \ 
propolito  di  quel  tanto  che  tu  hai  detto»^ 
vnral  Forafticro  Protcftante  , mi  venne  - 
vii  giorno  à ricrouarc  inCafa,  fotto  prete-* 
fio  di  rendermi  videa,  ma  però  il  fuo  fine; 
era,  per  poter  difcorrcre  meco  liberamen- 
te , hauendo  intefo  eh*  io  folo  in  Roma 
era  quello  , che  trattauo  con  finccrirà*  e 
che  non  coftumauo  di  dar*  aceto  per  via 
no  , ne  vino  per  aceto , vendendo  le  cofei 
come  erano , lenza  adulatione.  In  fomma:, 
ti  dirò  pcrabbreuiarla,  che  io  reftai  tatto 
attonito  di  vederlo  coli  inftrutto  degli 
fraudali  de*  noftri  Eclefiaftici , de*  vitija 
che  regnauano  nel  Vaticano , c dello  file** 
barie  del  Nipotifmo,  hauendomcne  dee-* 
to  delle  belle,  e bclliffime  , che  non  m* 
erano  ancor  venute  à cognitione  , e pec- 
che io  gli  foggiunfi  che  di  ciò  non  ne.  fa- . 

pcuo 
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peuo  nulla , eflo  mi  replicò , lo  credo  Si-, 
gnor  Pafquino , lo  credo , effcndo  impo£- 
libile  à voi  altri  Romani  di  penetrar*  il 
fondo  de*  fcandali  che  Ci  commettono  in 
Roma , perche  i vitij  nella  perfona  dc’vo- 
ftri  Ecleliaftici  > fon  come  le  Pillale  coper- 
te d’argento , per  torre  dagli  occhi  del  ma-v 
lato  quella  naufea  , che  fuoi  caufarc  fde- 
gno  allo  ftomaco.  L’oro, e l’argento  che  i: 
voftri  Preti  tengono  fopra  le  fpallc, li  fattoi 
no  credete  Santi , ancorché  Dcmoni,e  co-| 
frvoi  abbagliaci  di  tanto  fplendorc , non 
vireftano  i fenfi  liberi  à rimirar  quel  can- 
to,che  dourefte  attentamente  rimirare. 

Maledetto  fia  l’oro , replicai  all*  hoca 
io  in  me  (ledo  , che  ci  rende  ciechi,  per 
non  yeder  le  noftrc  difgratie.  E veramen- 
te Marforio  quando  noi  vediamo  il  noftro^ 
Santiflimo  Padre  con  quel  Triregno  fui 
capo , tutto.coperto  d’incftimabili  Gem- 
me > veftito  con  vn*  abito  maeftofo  di  fol- 
leuato  ricamo , rilucere  (In  nelle  fcarpe  il 
preggio  dcirorojtuttó  circondato  di  Cro- 
ci d’oro  , di  vali  fagri , di  reliquie  di  fanti, 
di  Candelieri  d’ Argento , di  profumi , Se 
inccnfi,  chi  potrà  imaginarfi,  che  forco 

Gì 
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mili  forme  , porta  nafcondcrfi  vn  cuore 
inai*  intenrionato  d’vn’  huomo  ì chi  dirà 
mài  ì qucftó  c quel  Papa.,  che  protegge  le 
anioni  indegne  del  fuo  Nipotiimo  ? quel- 
lo , che  dà  a’  Tuoi  Nipoti , tutto  iltcforo 
della  Chicfa  ì Quello  , eh*  elige  per  il 
gouerno  di  Santa  Madre  Chicfa  , Vccelli 
dirapina,  per  fbranarla  più  torto  ? Quel-» 
lò  , che  fpoglia  gli  Altari  di  Chrirto  per 
veftimc  l’ambitionc  de’  Tuoi  ? Quello,  che 
confuma  l’horc  del  giorno  à far  Croci  per 
crocifiggere  i Romani.?  Quello , che  tra- 
feura  il  bene  comune , per  vegliar  tanto 
più  negli  iiKcrcrtì  particolari  della  fua 
Cala  ì Quello  , che  lafcia  naufragare  tra 
tferiipcfte  la  Nauicella  di  Pietro  , per  afli- 
curar  nel  porto  d’vna  mondana  Felicità  il 
fuo  Parentado  ì Quello  , che  lafcia  tanti 
S'ogetti  mcriteuoliiènfca  offici , perintro-^ 
durre  al  le  Cariche  le  Creature  de’  (uoi  Pa- 
renti ? Quefto  fi , ohibò  c vn  fogno;il  Pa-« 
pa  è fanto , anzi  fantiifimo , pieno  di  Cro- 
ci, di  Medaglie  , di  Reliquie , di  Bcncdi- 
tioni  , di  Stationi,  d'indulgenze,  d* Abiti 
iaÒri,  idic  fi  può  defiderar  più?Che  occor- 
ri'ìriform^^^^^  ' 

^ v ' Bi- 
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Bifogna Pafquino  caro,  ( dille  Marfo- 
rio  ) lafciar  correre  il  Mondo  douc  va, già 
che  non  fi  pub  fare  andare  doue  fi  vuole. 
Fa  di  meftieri  fgridàr  Tempre  come  tu  fuo- 
li  fare  contro  i vitij , e lodar  la  virtù.  Per 
far  crepare  i cattiui  dirò  à loro  difpetcq 
bene  de’  buoni  j e per  far  campeggiare  la 
bontà  de’  Buoni,  dirò  ad  alta  voce  in  ogni 
luogo  male  de*  cattiui  ? Si  dcuonò  cali- 
gar quelli  che  danno  motiuo  à mormora* 
re,  non  quelli  eh* effcttiuamentc  mormo- 
rano. A chi  difpiaoé  al  prefente  la  lin- 
gua, eia  penna  di  Pafquino  ? Forfè  a quei 
tali  digniffimi  Porporati,  e zelantiffimi 
Prelati , che  viuono  con  edificatroiie  de* 
Popoli.,  con  fodisfatione  de*  PrcncipiV 
con  beneficio  della  Chiefa  , e che  fanno 
dare  con  la  bontà  della  yita  ottimo  efem- 
fio  agli  Heretici  flleifi?  Signo  nò.  E chi 
dùnque  ì Certi  Somaroni  di  Montagna, 
tirati  da  vn  puro  fauore  della  fortuna,  fen- 
za  merito,  lenza  lettere,  fenzafangue,  al 
Prc  fbiterio  , al  Sacerdotio  , alla.prela-; 
tura  , alle  Cariche,  alle  Dignità  , al  fcr- 
ulrio  del  Nipocifmo  , alla  Porpora, e que- 
fU  cali  Muli  da  bailo  r mentre  regnano  in 

rVL  £ h t)  1 **  * •W’.-- 
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• Còrc^  V vorrebbono  crocifìgcr  la  verità 
che  gli  (copre  gli  errori. 

Io  non  fo  veramente  di  douenafee  tan- 
to odio  contro  la  Sarìra,in  Roma , ( dille 
‘ Pafquino  ) e pure  in  altri  luoghi  fi  decor- 
re* fi  parla  nelle  ptibiiche  Piazze  > e fi  mi- 
furano  a Staia  , Se  à Rubbi  Te  atuoni  di 
quello,  e quell’ altro  Prencipe^iniftio,  e 
Prelato,fcnzache  alcuno  dia  del  nafo. 

Ti  dirò  (rifpofe  Marforio)  non  vie 
Clero  hoggidi più  diflbluco  , più  (canda- 
21  lofo,  piu  incorregibile , più  inlolcnte  > e 
~~piu  catriuo  di  quello  di  Roma  Santa  y 
parlo  in  generale  , perche  molti  panico* 
lari  fon  degni  d*aioratione>non  che  di  ril- 
peteo;  In  vn  vafo  d'oro,  fi  beve  vn  liquo- 
t re  di  fiele  , & in  vna  Tazza  d'argento  vii 

* tofeo  mortale,  Romafanca,&  vn  Clero 
diabolico  ; Chicle  tutte  ripiene  di  olla  di 
Martiri > con  Sacerdoti  intenti  à bacchiar 

^rt  Itrfoftanze  de*  Popoli. 

Chi  direbbe  mai,  che  in  vn  Regno  colr 
7 dirama  gentilezza,  doue  la  libertà  del 
? Ridere  reti  de  ciafcuno  libero  nelle  fuqpro-i 

* prie  (odisfàtcioiii y in  vn  Regno  nel  quale 
fi  camina  cr.i  franchezza , fi  chiudono  gli 

* P . ' occhi-. 
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occhi  agli  altrui  diffètti , c fi  camma  per 
(tracia  fenza  ccnfura  ; in  vn  Regno  , doue 
ogni  vno  fi  sforza  a far  fcruicio  al  compa- 
gno, c tanto  baita  per  farfi  iàpere  che  quc- 
(toc  il  Regno  fcrtiliffimo  della  Francia  > 
fignoreggiato  dal  maggior  Monarca  che 
habbia  mai  veduto  la  Terra;  in  quefto  Re- 
gno dico  , doue  parche  vi  doucfie  nicefià- 
riamencc  abbondare , rifpetto  alla  gran  li- 
bertà , ogni  forre  di  diffòlutczza , fi  vede 
vn  Clero , di  coftumi  ottimi , zelante  del 
feruirio  di  Dio , fpogliato  d*ogtii  interrile 
mondano , priuo  di  quell*  auidirà  fmodc- 
rata , che  tanto  fu©l  regnare  tra  gli  Ecle- 
fiaftici  d*altroue , & intento  Colo  ad  edifi- 
car* il  Popolo,  cd  à non darcaufa  diman- 
dalo al  proilìmo. 

Ma  che  dirò  di  Venetia,  doue  la  libertà 
è fi  grande,  che  à quanto  appetifee  il  ge- 
nio , fembra  concorrcrui  niceiTariamcnte 
il  cuore,  doue  il  Senato  con  la  fuafomma 
prudenza  non  incatena  la  volontà  de*  fud- 
diti , e meno  degli  itranieri,in  ciò  che  ri- 
guarda l*vfo  del  viuerc  focieuqje  * pqd’  è " 
che  alcuni  Oltramontani  fi  fono  lafciati 
dire,  che  Venetia. era  Ynpaef?;Tif?fift° 

G 4 
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. » pecche  non  mancaua  nulla  <ft 

quellqbifognaua  per  godere  à pieno!  fep- 
del  corpo  » ad  ogni  modo  in  quella  Cic- 
r tà  vi  fi  vede  vn  Clero  ( non  comprcfa-Ja. 
Frateria  eh’ c fcandalofiflima  ) d’vna  edifi- 
, catione  coli  grande,  che  gli  Hcretici  ittcjf- 
l fi  1*  ammirano , & i Catolici  ne  beaedi* 

: cono  il  Ciclo,  .oil oo v oJitjnp 

Non  c che  in  quelli  Regni  > come  pine 
in  altri  luoghi*  gUEclcfiaÌHct^q  .foniP 
veìliti  d*  Immanità  , mapctò  cono  (cono  - ; 
il  loro  flato , c con  prudenza  fi  attenga- 
no di  commetter  fcandalo  t per  poter  cqD  ** 
giuftitia  meritar  la  riuerenza  , P il  .rifpefc- 
to,  che  li  deuc  al  lor  minittero.  Al  co.ar 
bario  in  Roma  se  talmente  incarnare>l’£> 
fip  di  peccare  alla  peggio  , che  moicfpe£t 
esano,  per  non  degenerare  dalla  propria 
Natura.  Gli  altri  Regni  hanno  Caputo  b©* . 
niffimo  riformare  gli  abufi  introdottili 
Clero , e pure  fon  lontani  del  Papa  t&m 
Roma  che  lo  veggono  tutti  i memcnuYjieì 
introducono  fempre  di  nuoui  j c di  - 

«iò  nafee  ? Dalle  peruerfe  operazioni  dèN 
Nipoti  de*  Pontefici  , che  peccano  come? 
fc  non  vi  fotte  altro,  iddio,  per  loro,  che 

• i * 
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il  Zio  , che  l'afibluc  d’  ogni  colpa  conda 
penitenza  di  continuare  al  peccato.  ’ 
Ben  detto  ( di  nuòiio  cominciò  Pafqtii- 
no  ) Martorio  mio , quella  razza  maldctra 
cifucchia  il  fanguc  > ci  crocifiggerci  trc- 
ùorale  noftre  foltanzc  , croi  vorrebbe 
metterei  vA*  impiaftio  nella  bocca  , & à 
quello  fine  non  yogliono  altro  aiuto  nel 
gouerno , che  di  certa  Ciurmaglia  di  Ga- 
lera , propria  ad  impiallrare  di  fporchéi- 
ze  la  gloria,  e riputatione  del  Vaticano. 
Si  taccia  chi  vuole  io  non  mi  tacerò  mai. 
I Catolici  fanno  beniffimo  , e gH  He  reti- 
ci non  Pignorano  che  da  vn  Secolo  fii* 
quà,  i Pontefici  hanno  abbondato  nell^ 
Canonizzatione  de*  Santi  per  la  Chic  fa  <5C> 
i Nipoti  nella  feelta  di  Furbi-,  e Malfcai- 
foni  per  il  Vaticano  , e poi  taciti  Pafqui- 
no;  Non  lo  farò  à difpctto  dei  Dianolo.- 
Mi  fono  taciuto  nel  Ponteficarò  dr  Cip* 
mente  nono  , Sanciffimo  d’effetti , e Cic- 
mentiffimo  di  Nome , Se  al  quale  Dio  be- 
nedetto hauena  dato  vn  Nipotifmò  » efièr 
da  lungo  tempo  non  fc  n’erà  veduto  vn’aK 
tro  limile,  ne  più  difititerefato , ne  più  gui- 
tto 9 ne  più  pio , ne  più  aflfeciiònato  alpe- 

G f 
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,polo  Romano  ; ma  la  noltra  difgratÌ4‘cc 
lo  tolfc  troppo  collo,  dagli  O ceni  j ma  pe- 
rò già  mai  celo  torrà  dal  cuore,  e forfè  il 
_ Ciclo  haucrà  coropaffionc  vn  giomo3^lct‘ 

0 fuo  Gregge , e richiamerà  al  fup  gouerpo 
^vn’  altro  Rofpigliolì.  Se  vogliono  che  mi 
. taccia  lo  farò , ma  non  primardi  veder  nel- 

Sede  di  Pietro,  il  Cardinal’  Odefcalchi, 

. fé  quello  non  farà  Papa  Marforio  caro  >. 

Adio  Roma,  Adio  il  Vaticano,  Adio  la, 
' Chicfa.  La  fua  Santità,  il  fqo  zelo,  l^  fua 
* bontà,  ic  fucatcioni tutte  Santiffime  , ci 
^vogliono  al  prefente  per  rìftabilirt  jjfJ i fuo 
.^proprio  decoro  la  Chiefa  di  Chriilo.  Djo 
. benedetto  infpiri  i Cardinali  ad  hauer 
.ficompaffionc  del  mifero  Popolo  Ror^a- 
, col  dargli  vn  vero  Pontefice  Santi0ì-- 

1 mo , d’effetti , e non  di  nome,  chcraJo^p- 
spunto  farà  Odefcalchi  ,dcliderat%;gciàe- 
Vraimente  da  rutti,  coloro  che  hanno >il 
i:CUore  riuolto  verfo  Iddio.  1IS>  oibnel 
«c-..  Pafquino  ( rifpofe  Marforio)  ho  gF.411 
!:  paura  che  i noftri  peccati  ci  priuefapWrfli: 

quella  gran  felicità,  & il  Demonio  per 
Rinforzare  il  partito  degli  Hcrccici , quali 
.^rn^iairano  come  Oche,  quando  ferno^o 


PaRT  ! PuiM  A.  tjf  ( 

Iamentarfi  1*  afflitto  Popolo  di  Roma , do- 
gli feandali  , e latrocini  de*  Pontefici , c 
Nipoti , fari  l’vltimo  sforzo,  per  impedì 
re  l’efaltatione  dell*  Odefcalchi  ; egli  eo- 
nofee  molto  bene , il  danno  che  qucfto 
vero  Scruidorc  del  Signore  Iddio  porte- 
rebbe all’Inferno,  & il  grand* vtile al  Re- 
gno del  Cielo , onde  non  s*  allontanerà  nc 
<•  pure  vn  momento  dalle  vifeere  de*  Car- 
dinali, per  torre  anche  il  pcnficre  di  con-’ 

‘ correre  in  Odefcalchi. 
i Certo  (replicò  Pafquino  ) che  quella 
c volti  fi  vedrà  fe  l’Elction  e del  Papa  fi'fo 
Li  per  opera  del  Santo  Spirito,  ch’erutto  óc- 
T fchi,  o delle  paffioni  humanc,  che  fon  tut- 
cicche.  Sò  che  alle  volte  i Cardinali» 
c'Ilbhp  flati  portati  da  vn  vero  zelo  Chriflia- 


fto  all’  Eledone  d’vn  Papa  di  Santiflimr 
còflumi . come  appunto  fi  vide  nel  CoiwO 
! cfóue,  nel  quale  fu  creato  Pontefice  Ale* 
fandro  VII.  che  fpiraùa  Santità  da  per  tuc*- 
1 ro  , ad  ogni  modo , in  breue  tempo  cam- 
) biò  di  vita,  come  tu  fei,  per  non  riboiiar  le* 
piaghe  che  fon  pur  troppo  frefehe. 

Vcriflimo  ( foggiunfc  Marforio  ) ma  iw 

quello  i Cardinali  non  fono  flati  biafima* 

■ if . --  - --  - q & 


mmt,  .1  ì 'V7t^  <?  jFv*0*  * 
ti,  hauendo  fatto  il  loro  doucre  ,*  ondi# 
Popolo  non  ha  di  che  rimprouerarli  j & 
in  fatti  Alefàndro  fenza  Don  Mario  ha-; 
Urebbe  lafciato  altro  Nome  ; m3  non  cor- 
ion o quelle  ragioni  con  4*  OdefcalcM». 
perche  non  vi  fono  neMarij , nè  Siili  ai 
duo  Parcntato , e quando  anche  ce  nefofi- 
jfero  , non  ardiranno  Comparirche  con  aJ 
-hito  d’ Agnelli  alla  prefenza  d*vn  tal  zc- 
Janciflìmo  Pallore  > eh*  impiegherà  i Tuoi; 
brnignilfimi  talenti,^  prud&itiflìmeop$- 
j-ationi  àriftorare  la  Chiefa  , già  quali  di- 
roccata dal  Cardinale  Altieri,, per  lblieuar  - 
.con  .le  mine,  la  Tua  Cafa.;  ' 1 1 t *lbcti  ' 

i A propofuo  dell*  Altieri  ( ripigliò  Màc- 
forio  ) pacando  quella  macina  innanzi  la 
Cappella  Pontificia  douc  egli  era -andato 
^celebrar  Me  fifa  in  qualità  di  Camerfin- 
.go  , hebbi  la  curiofità  d?  entrar  déntri) , 
c vedendo  che  lui  fi  confelTaua  a*  piedi t 
del  fuo  ConfelTore , m*  inginocchiai  die- 
tro il,  Confclfionario  per  afcoltare  qual- 
che parte  de*  fuoi  peccati. 

Bifoguarebbe  ( dilTe  Pafquino  ) che  il  i 
Pontefice  futuro  1*  obligalfe  à fare  vna. 
buona  Confelfione  delle  file  colpe  com- 

meflcj 
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-afre  contro  Dio , contro  H Chiefa,  con- 
dii Popolo  , non  già  nel  Confeflmn*. 

■ a * una  Cappella , ma  innanzi  v n buon 
rio  a vna  ^.appena , w n # 

Tribunale  di  Giudici , ««^  Mondo^ 

edificale  , e gir  altri  ìmparaflero  a carni 

nar  per  la  dritta  via.  Ma  pure  che 

radi  di  buono,  ti  ricor, ir  tu  niente. 

Ouafi  tutto  , perche  il  fuo  Confcffore 

cra^  poco  Cordo  , e però  conftrcttoegli 

ad  alzra  la  voce,  e fe  tu  voi  faperne  il  con- 

tenuto  te  lo  dirò  , e forfè  vna  tal  forte 

dVconfeffione  ti  metterà  in  humore,  di. 

confeffarti  ancor  tu  di  tanti  peccati  com 

mefli,  nella  compofuionc  di  tante  Sat 

^TiuanS  far  parlare  Maiforio, 

pure  à raccontarmi  quello  afcoltafti. 

fbttq  c CUfifhlrìó*'  * Sltt'w  '*  -«•  - 
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Confeffione  dèli’  Eminèntillimo' 
a Cardinal’  Altieri» 

• j * - w 


Al  tremendo  cader  d'vna  filetta,  v 
Che  in  Roma  fe  cofi  terribil  botta 
lntùnorijfianco  la  gente  dotta  , 

Che  r are  volte  ha  la  confidenza  netta • : * 
An^ì  che  di  timor fattofrenetico 
* N afine ftejfo  andò  tutto  fieluatico , 1 

A dire  ogni  fino  fallo  piti  aromatico,  v ^ 

Ai  Conferir  che  lo  credeua  HereticoV 
Aficolta  difjè  ò Padre  Recanati , 

Ho  fpre'^ato'di  Dio  tutti  i Decreti , 

Vuo  fioprir  a tefiolo  i mie  figretì 
Che  perfii  anni , e più  tengo  celati.  ^ ^ 
ìnorrìdiffiìl Padre  Cappuccino , 

Pur  i aficol ta  con  molta fijferen'fa  , 

Si  batte  il  petto  i e fatta  r inerenza 
f Comincio  dal  peccato  gìupicdno.  r-^  ^ 
Ada  il  F rate  che Japea  il filò  difetto 

No  Nò  difjè , di  pur  quel  che  tu  haifatfi^ 
E non  far  confufion  facciamo  il  patto > 

? cominciamo  dal  primo precetto • 


v. 


Vmm  Cole  Deum. 

CONFESSORE. 

CredifigltHoi  in  Dio  $ Vn  fot  ne  adori?.  • 

ALTIERI- 

• ; O .•  y . • ' * ^ 

P adre  y rifpofe  il  Cardinal*  Altieri 
Ad  adorar  filo  impiegai  i penfieri 
Ladri  3 Rujfianifipie , le  gemme  , e gtì  ori, 
U on (degnai venerar  vaghi  firnbianti , . 
D-amor  prosando  (limoli  pungenti* 

Li  cui  fi  dolci  prouafi i contenti , ' Vi*  V 

Che  ci ftariano  forti d péna  i Santi,.  ‘ \ 

V CONFESSORE.  \ ~ 
Tu  che  Prefetto fii  de  Propaganda,.  J 
Come  trattaftide  laFe  l' agenda*  - -;A 

ALTIERI. 

Il  Segretario  ogni  hor  ini  à merenda 
Con  lajua  Dina , e s'ha  la  Fede  banda* 
CONFESSORE. 

Sf ((Popolo  fé  del  del'  Oriente 

Chìficcorrà  tante  Prouincìe  e tante  h 

ALTIERI. 

Cercai fil Je  volea  qualche  Mercante,. 

Per  mìe  gioie  menar  fra  quella  geme. 


i6o  1 1 Yà.t  i c a N.av';, . 

CONFESSORE.  * 

E tante  Anime  perfi  per  tuo  errore 
Tarn  Erefie  cref cinte,  e che  ti  pare}  ■ 

• ALTIERI. 

Stf  hebbì  occnpation  d' accnmvlare. 

Dico  mia  colpa , Padre  ConfiJJòre . 

CONFESSORE. 

Adorafli  dì  Dio  li fiigri  Altari , 

Ponàafli  Cloie fi  al  men  co  tuoi  Te  [òri?' 

ALTIERI. 

Vendei  le  Dignità  3 gli  Offici  y e h onori. 
Per  inalzar  Palazzi  à miei  più  cari r 
Era  douere  che  da  Pari  ncftri, 

Nipoti  d'vn  Pontefice  fi  iUuflrì.  ' 

Jn  gran  Palazzo  ne' futuri  il  Infici 
Rifplendejfero  vn  di  Porpore  , & Oflri . 


H ac  jures  vana  per  tpfum. 

CONFESSORE. 

OJféruafii parola , e giuramenti}' 

ALTIERI.  ir^  7 

• ■*  i '/■  *\  » » è • • * - - 

Le  mìe  promejfe  furo  tante  > e tante  r 

1 mìei  falfi /pergiuri  à Qbrifio  > e Santi , . 

rt“'H  vmqipmù  ^ 
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* CONFESSORE. 

Età  nìjfuno  la  promefia  fede 

E alfo  ojfetuafti^  qifìi  ogni  h or  con  frodèì 

E Rfj^T 

Solo  k Gafialdìgenercfo , e prode , 

Et  k chi  mi  pago  piu  eh'  altri  credè,  ;A 

Eh  Padre  mio  il  Mondo  dar ìa  frefeoy  ^ 
lo  difcrupoli  tali  non  mi  pafeo,  , 

ry  f D . f . . r 

C on  tutta  tiotna  in  tal  errori  io  calco, 

Né  mantien  rnaiparola  Romanefio. 

CONFESSORE. 

Ohimè  che  finto , ò Dio  con  qual  ramarico 
Da  Megera  figgefii  tu  /’  ar fenico, 

Qui  non  fi  burla  non  è vrì  atto  fcenìco, 

M apuoi  dir  quello  vuoi  io  me  ne  fianco 


$ ■ *'5; 


Sahbata  Santificesf 

^ALTIERI. 

H ora  al  ter^o  precetto  iofotrapajfò , 

/ n a ut  fio  non  errai  fevoto  efprefjo , 
ajLuj.  ^ ..  éà  % 


<*T 

V. 
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N on  ftudai  mai  , ne  fatigai  me  [le fio, 

S e pur  non  fofie  per  delitie  , 0 fallo,  „ ■ ^ 

Ne  pur  motto  bauer  peccato  credo 
Che  i Prenci  ogni,  bora  in  ogni  tepore  modo  ' 
Che  fien  fintiti,  anche  lo  vole  io  credo , 


v.> 
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Ne  il proibifce  il  Diana , nè  ilTolcÀo* 

CONFESSORE. 

Et  rn  quei  D)  che  fin  a Dio  figrati 
Non  ne  porgcfli  a lui  preghiere } e voti > 

ALTIERI. 

Le  Donnicciuole  chan  dibatter  le  Doti 
Deuon  ciò  praticar  e i voftri  Frati . - 

Habens  in  honorem  parente jv 
CONFESSORE. 

Figlio l ti  parlo  il  vero  , e non  t adulo 
Fofti  co  tuoi  ma%  fior firuìle , e pio t 

ALTIERI. 

Prima  che  il  Papa  lo  chiamale  Dìo  , 
lo  l'adorai,  poi  mi  portai  da  mulo . 

Qaant  a mia  ALidre  io  porto  tane  affitto* 
Che  quando  non  la  vedo  vino  in  lutto 
ogni  fira  le  portai  del  frutto * 

De  ricatti  che  il  di pofi  in  effètto. 

Non  Occides . 

• ALTIERI. 

La  morte  di  Clemente  è flato  jbaglio 
Del  Medico  non  già  per  mio  configlio , 

Se 
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ti  ben  della  caduta  che  in  perìglio; 

Dopo  il  Papa  mi  conobbe  il  Vaglio , 
Perfeguitati  ho  ben  per  mio  Capriccio, 
Mole  Innocenti  che  mi  deano  impaccio  , 
E a Torcìmani  diedi  ogni  gran  braccio 
Per  far  in  vtil  mio  piu  d'vn  pafliccio . 

Di  quei  Prigioni  vn  fcrupol  mi  mole  fa. 

Che  già  fapete  come  cojà  vecchia. 

E dicendolo  al  Frate  nell  Orecchia 
Il  petto  con  le  puona  batte  , e pefìa . 

CONFESSORE. 

Figliol  la  Confejfton  vuol  ejjer  chiara 
Specifica  y veridica  , & intiera . 

ALTIERI. 

Padre  non  venni  per  burlar  la  fiera 
Ala  fi  tutti  ho  da  dir  fino  migliata* 

CONFESSORE. 

Di  quel  che  ti  ricordi  per  adejfo . 

ALTIERI. 

Prima  c on  Gabriel  feci  H gradafib 
E rii  legar  lo  feci  accio  che  al  baffi) 

Un  dì  da  lui  non  mi  trouajfi  opprefio. 

Tre  Cardinali  feci  far  de  fatto  , 

Amici  cari , e foci)  ne'  delitti 
Accio  col  Papa fe  ne flejfer  'fitti > 

Che  fon  Qarpegna  y Nerli,  e Cofanetto* 


i$4  li  Vatican  Or 

Ch*  il  Papa  qual  parca  pìccìol  Bambina 
Accio  che  ftaffie  ogni  nemico  a freno 
Da  quelli  filo  era  informato  a pieno , 

A qtiai  chic  dea figli  Hofti  hauea  ho  vino. 
E da  Gaftaldi  ncftro  Tejòriere  ^ ' 

10  feci  dar fin  tenue  molte  rare , \ 

'Tra  l' altre  in  due  che  ci  era  da  pelare* 

11  guercio  fi  porto  da  Caualiere.  , 

Vn  di  quefli  fu  quel  Marco  Arriga 

A etti  noti  fri  reflar  manco  vna  braga  \ ^ 

E fatta  prima  vna  ben  grojjk paga  j ‘ ^ 
Rilegato  moriffi , e vficì  di  briga. 

E ! altro  fu  quel pouero  Marchefi , ;uàCL 
Che ferina  Nummi  a forza  ne  rimafie _ \ J 
Con  quella fintenttaccia  che fi  fipafi; 

Con  la  pub  licavo  ce  afro  paefi.v ^ 

Ogni  Htiomo  dotto , e ?i  e Ile  leggi  pratico}^ 
Odiato  era  da  me  piu  ch * vn  Eretico * 

E in  quel*  offic  io- hauea  À dar  nel’ etico,  T - 
Se  non  la feiaua  Monfignor  Panciaticò»  \ 
Et  Albereti  che  fa  il  Dottorane  ''VVA' 
Con  ficef rafie  toficane , vaghe , e a mene*. 

Con  me  non  ci  trono  mai  da  far  bene;  ; A 

E lo  feci  flap  fempre  in  vn  Cantone.'  „ fi- 
Perfieguitai  quelli  che  hauean  piu  mertó  \ 

* -Q^el  Lemellino  fi fiuputo  > £ accorto 
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E Bar  tettino  riceueua  torto. 

Se  mi  venian  col  Scarceltino  aperto « 
Perirà  Tignateli!  Nuntio  fido  , 

Canal  tir  in  dieci  anni  à fino  malgrado, 

F attica , e in  cofiia  > e fuor  del  loro  grado 
E d' altri  Sogetti  il  gìuflo  grido  - 
E UN  ti  olirti , e il  V'iterbefe  buffi  ' 

E ratta  con  tant  altri  in  tuoni  baffi 
Credean  in  van  perdendo  il  tempo  e t paffi 
Dalle  mie  Stelle  hauer  benigni  influffi. 

CONFESSORE. 

Dimmi  per  grana , per  qual  fin  politico 
Contro  ti  Dotti fofii  fi frenetico  / 

ALTIERI. 

Perche  ogni  vn  d'effi  con  ceruel  bifbetico. 
Troppo  hauria  contro  me  fatto  del  Critico 
■Chi  con  troppo  parlar  Latino  afirufo. 

Chi  con  Canoni fuoì  m hauria  riprefo, 

E da  ragioni  tir  compunto , e prefi 
Nell ’ ignoranza  mi  hauerian  con  fu/o. . 
CONFESSORE. 
Nafconder  noupojfo  io  figlio l diletto, 

Quefio  evnfigno  di  Demone  infernali, 
Ch’vngirno  ti  darà  tormento  tale  , 

Che  r oderatti  V Anima,  & tipetto. 

Hfira  alfefio  precetto  che  io  finfiraeco « 


fior  cjHi  fi  eh  e fui  vino  tu  m hai  tocco , 

Già  mi  vedo  su  V orlo  del  trabocco  , '&• 
Poiché  in  rnbbare  ho  Superato  Crucco*' - 


Tur. 

? ALTIE1 


Dal  Demonio  crudel  mai  rnìrifeatto 
Se  mi  comandi  chehabbia  a render  tutto* 
CONFESSORE. 

V*  e quel  detto  tanto  decantétum  -A 
Che  fi  non  erro  il  dice  Chrifto  iflejfo 
Non  fi  rimette  mai  ( error  éommejfe  ■ 

Nifi  reftitnatnr  male  oblatum,  - 0^*3 
Specificar  tu  dei  furti,  e rapine • VA  .J 

ALTIERI. 

E chi  dìftinguerà  tanta  gran  copta 
Chi  ai  Popoli  reco fi  grandi  inopia 
Chi  dirà  dello  Stato  le  renine * fev  ' 

In  %oner nar  le  Pecore  di  Chrifto  s$5>  * 

Piu  d'vno  toleraiLupo  rapace  . 

De  V'eficouadi  h aurei  fatto  capace 
Per  mezzjo  di  Stmone  ogni  Ateifio • . . -V 
Vno  fil  ne  vo  dir  c poi  rat  taccio  y 


U 
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In  cui  regnano  vniti  i viti j tutti. 

Che  hai  Dogmi  di  Dio quafi diflrutti 
Quel  Afajfaniel  di  Aioufignor  Brancaccio . 
^ il  N untio  di  Polonia  Fiorentino 
Due  mila  doble  mi  pago  del  pofto 
Da  diece  mila  in  oltre  han  corrijpofio , 
Afialdi,  Paggi  y e poi  Corfi,  e Corfino* 

In  Camera  ne  ?nen  fu  auan^o  a rijfo 
Quel  Giudice  Baron  di  Calamaro 
Che  fife  da  Caftaldo  trapolare 
E mi  diede  da  Principe  lo  fbrijfo.  -,Z 
Commifario  Apofiolico  a F affitti 

Per  cinque  cento  braccia  di  Damafio  ^ ^ \ 
Per  eh  e. non  ero  mica  vn  Bergamafco , 

Per  niente  filleuar  tali  Sogettù 
Cofi  Gaetano  N untio  di  Fiorenza > , . 

Et  Afe  Camaricrc  P refidente , * 

Non  fi  la  fin  pajjatagià  per  niente 
Mi  dier  fii  mila  feudi  in  confidenza.  \- 

C on  Mofìgnor  Mcllin  eh* e N untio  in  Spagna 
Pajfaron  affai  patti  tra  di  noi , 

Che  quafi  Padre  imaginarla  poi , 

Cioè  rnefgo  per  vnquel  che  guadagna. 
Quel  mal  Compagno  eh*  era  delle  firade 
E del  Gouernator  Giudice  H ebraico  * 

Feci  pre/d , perche  da  eh*  era  laico»  - 


Li, 
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Fi  il  maggior  Tor  cimati  di  noflra  "Et afe. 
Buffi  con  far  l' Aftrologo  perfetto  , 

Ben  che  per  altro  fia  Tabularafa,  * * 
Amai , perche  Jpianio  la  Santa  Cafi  * 

E vitalonga  alPapa  banca  predetto. 

Feci  Luogotenente  quel  Capraro.  ' 
iVr  vn  altro  negotio  rtleuante 
E poi  mi parue  vnfica  nato  entrante 
Da  far  d’ogni  herhafafcio  vnico,  e raro. 
Con  quel  Prelato  cofi  brutto , e firdo. 

Con  Monfignor  Marino  Genoefi > ^ ' 

Condannatemi  pure  nelle  fpefe 
Se  non  fe  il  fatto  mio , fi  fui  balordo • 
Giùngi  Nontio  ha  fai  quanti' ' vna  rapa  • 

E non  fi  ite  paffuta  co  begli  occhii 
Bottino  fi  che  par  che  m infinocchi , 
Mentre  l' Off  ciò  procurò  dal  Papa,  - 
Contro  il  Corner  ciò  publico  ,e  la  fede , 

Prende  quel  furbo  tanti  Qidnquenali 
Ch * a memorarli  fifarian  gli  annali 
Sino  contro  le  caufi  di  mercede,  * 

Se  ben  dt  Aquino  ancora  lui  s ingegna 
Con  non  grane  tur , per  non  pochi  dritti , 
H abilitar  i rei  di  gran  delitti 
E la  Giufiitia  a tutte  l' bore  impegna . 
Piccino  quella  faccia  di  forfante, 
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'Jffl  fiUeuaigùt  nudo  dagli  gir  oc  ci 
Solo  cagion  che  all ' ho  tanti  lagci 

Al  odo  mi f uggeria  da  far  contante. 

Sei  tu  ì Auttor  dì  ogni  ribalderia  , 

Acer  egee  n do  al  mio  fuoco  maggior  efia» 
Ali  conducea  lagiouentu piu frefia 
Ri/catti proponeafacea  la fpia* 

CONFESSORE.  .>;&£ 

Taci  gli  altrui  i propri  falli  accuga  n ' 

ti  tenne  rnano  a qualche  coga > 
Fuggir  doueui  gente  fcandalofit 
Ala  fu  d’ordine  tuo  , vana  è la  fcugà . * 

ALTIERI, 

E vero  Padre fi  pur  troppo  è vero 
Non  mi  farebbe  flato  tanto  caro 
S * egli  nonfecondaua  il  genio  attore» 

E fi  non  affettaua  il  mio  p enfierò* 

CONFESSORE. 

Segui  la  Confejfion  , in  altro  erragli  g 

ALTIERI. 

Padre  adejfo  comìncio  la  mìa  ligia . ..v> 

CONFESSORE. 

E c ome  > non  ne  ha  tanti  vn  Caluinifia 
P er  quegl  a volta  tu  mi  ci  acchiappagli» 
ALTIERI. 

Sapete  m figliai  hm  boemi 
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Da  che  Pallauicin  ci  die  la  /itola  *’ 

La  Nona  ajfajfinata , e la  faiola 
Che  fa  rizzare  Monfegnor  M anfronu 
E fi  fi  preflo  il  Papa  non  moria  , 

Oh  voleua  pur  bene  empir  la  borfi 
La  nuoua  della  tratta  era  già  cor  fi 
A far  in  vtil  mio  la  careftia. 

Acciò  per  tutto  vgual correjfe  il  Vafiro, 
Pigliai  con  N crii  li  migliori  affìtti 
Calando  i prezzi , & accrefiendo  i dritti, 
Efimp  li  gratta , lo  Stato  di  Cafiro . 

Di  Pòrci , di  Macelli , Sete , e Lane 
Picigarne  da  forni  le  foflanzje  * 

Don  Angelo f acca  le  prime  darffe, 

E l'auria  fatta  fin  su  le  Puttane • 

Per  r inter effi  miei  per  li  miei fini, 

• Dijfimuiat  , che  i Prencipiflr artieri 
Nelle  Contrade  lor  tengo n quartieri  » %v 
Di  gente  da  procejjo , ed’  ajjhffnù 
A fegno  che  la  lor giuriditione  , 

E con  quella  di  tutti  miei  Parenti  , 

Di  Cofiantin  gli  indulti  quafijfrenti » 

Ha  ritirato  il  Papa  in  vn  cantone . 

Il  Monte  dì  Pietà , parli , e San  Si  fio, 

1 zoppi  non  han  tozzi  d tutto  pafio , 

E Don  Goffrar  o gir  facea  con  fi/io 

Tanta 


fa.  »ti  Puh  a.  i7f 

Tantejuttanefue  in  barba  à Chrifio.  ' 
forche  non  volle  mai  da  me  quadrine. 

Per  rnantenerfi  come fa  alla  grande, 

Èe  a pena  toglieua  le  viuande 

Con  Mario  Coram  Boni , e l'Augufiini^ 

Ei  le  doti  à fio  mode  diffenfaua 
Quelle  chefoglion  dar  le  compagnie 
E da  gelanti  in  mille  modi,  e vie 

I lor  vitij , e nature  egli  cercano* 

Sfatti fdcean  ricatti  i mìei  parenti  , " 

E più  d’ ogni  altro  il  Duca  di  Granino 
Che  per  Doble  anco  mend'vna  dorino  : 
A migliar avendeua  le  patenti* 

Se  non  erari  foldì  con  due  toccolì, 

II  Papa  già  fot tofcriucuaì  fiacco  ti. 

Si  cambiano  la  manica  con  taccole 
DìCetri  per  piantar  Corrotte,  e broccoli* 

Per  tutto  cacciar  volfi  il  imo  bel  Sufi 
Pf el  Afondo  ^ual  dijpotico  Monarca 
Cagione  eh*  a quel  male  Patriarca 
P oi  ficee deffe  quel' ' enorme  cafo • 

Di  GiiifHtia  era  perfi  ogni  rigore 
Jn  Roma  toler andò  empq  Sicarif 
Afai  trattando  Ab  tifiti,  & incontrar ij 
Con  offe  fa  de " Prencipi,  e rojfore. 

Ma  coji  in  Rema  dado  mal'  il  gonernn 
. H»  Xj 
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Opprejfi gli  Innocenti  alzati  i Rèi, 

Padre  mio  caro  argomentar  tu  dei 
Che  fuori  per  lo  Stato  era  vn  Inferno . 
Gente  inejperta  a forila  di  danari 
Delle  Prouincie  furono  i Prefetti, 

Che  taccio  per  non  dirgli  altrui  difetti 
2Ma  quafi tutti  'vili  3 ingordi , e arnr  'u 
Gli  altri  Gouernì  e le  Poteftarie 
Manìpolaua  t Allato  Roffetti, 

Con  quale  negotiai  falli  fi  fretti» 

Per  leuar  le  di  lui  ladronerie. 

Ma  ciò  lo  feci  chi  altrimenti  fini. 

Tanto  ejjò  nefacea  la  Mercantiti 
Anco  per  vna  vii  pezzenteria 
Di  Doppie  piene  fi  facean  le  mani . 

Pani  e fel  Papa  con  mio  granramaricà 
Tenne  in  offtio,e  mi fu  fempre  infefio 
Ma  in  barba  fm  RoJJètti  fu  pnìt  lefìo 
Ognigeuerno  dipenfionfa  carico . 
Diconfìdta  dignìjfimi  Offtìali  ^ 

Son  vna  man  dà  Ladri  impertinenti 
Lo pojjono  ben  dirli  Penitenti , 

Se  pur  non  hanno  anch'effi  ilor  regali». 

r CONFESSORE. 

P onero  Stato  miferi  ZI afflili, 

E quei  della  Confulta  erano  Cordi  ? 

' ~ AL- 
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ALTIERI. 

Scritturi  pur  troppo , ma  da  me  difiordi 
Te  meati  anche  il  cafiigo  ri  propri  falli. 

Marchisi  \ ; 

• ' ' • « ' ’s  ■ 

* ” *!*  *'  ■*’  ,lk\  • ' ’TIÀ.  1 

V * , ihfwy  tTR, 

N on  hebbi  tl  fornicar  mai  per  p eccato,  T 

E fe  ciò  fuJJ'e  il  Ai  ondo  firia  voto > * 

E cefi  naturale  e pur  ni è noto  , - 1 

Che  il  far  razza  vna  volta  fu  apprettato* 

CONFESSORE. 

Taci  non  hauer  piu  finfì  fi  trifii 

Che  la  Legge  di  Dio  fi  fir oppi,  e guafit, 

E/ on  vanno  al  del  f fi  noni  puri  e i cafli,  : 
Si  vede  che  non /ludi  li  cafifiì. 

Comwejfihauetefirupi  adulteri)? 

altieri. 

Feci  peggio  perforila,  e per  danari. 

In  tal  delitto-al  Turco  fino  pari 
EJfoha  ì Serragli , & io  i Afona  fieri* 

Aia  n e cagion  quel  furbo  di  Piccino 
Che  per  hauer  la  mìa  priuanaa  tutta > 

Gìua  in  traccia  per  me  di  gualche  Putta*- 
Confiufidifar  far  qualche  cofiino* 


li  Vaticano^ 
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Tejlù. 

CONFESSORE. 


Sopra  gli  altri  peccati , altro  vi  occorre  ì \ 
ALTIERI. 

Sol  di  fi  il  Papa  filleuar  volta 

Qualche  Sogetto  eh*  ogni  merto  banca 
lo  con  mille  buggie  mi  volfi  opporre . 

Z Girografi , e Breui  tanti  e tanti. 

Che  fottoferiffe  in  vita  fùa  mai  lejfe 
Perfori#  comenia  che  mi  credejje 
Chele  parole  nde  erano  incanti. 

[Altro  non  mi  ricordo  hebbi patìenzj* 

JL  con  vera , e dolente  conttritione,  ;*>• 
Padre  chiedo  da  voi  f ajfolutione. 

Ma  di  gratin  fia  poca  penitenza . 
CONFESSORE. 

0 forsennato  e quali  fino  ì fieni  > 

Di  vero  pentimento  , di  dolore , 

A parte  ejjer  non  vo  del  vofiro  errore  t 
N è che  meco  ( Altijfimo  fi  fdegni. 

Vo  no  verrà  Pontefice  fi  afpettì  y 
Al  qual  dourati  propri  falli cfporr e 
Accio  mi  dia  la  facoltà  di  fiiorre 
***  U Ai.ìiaa  tua , e d' ogni  error  rimette. 

Fai 
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fa  altro  e firn  della  Confiierf^a  in  tanto , 

Che  afioltmì  di  nnono  io  ti  prometto  , 
Rammentati  tu  meglio  ogni  difetto  , 

Si  che  conofia  del  tuo  cuore  il  pianto • 
Altramente  odi  ben  quel  che  dico  io 
Se  meglio  non  agtjufiila  confidenza,) 

Non  fi  nè  men , fi  con  lafita  clemente  , 
A filuar  ti  potrà  Domino  Dio. 

Anche  quello  ( diflc  Pafquino)  farà  co2 
me  gli  altri,  fi  burlerà  del  Ciclo , e dell# 
Terra , perche  la  miglior  Confcflionc  de 
Nipoti  de*  Papi , dopo  la  caduta  dei  loro 
Zio  c quella  di  numerar*  i Dobloni , col 
farne  la  (celta  de*  più  leggieri , per  darli  a 
Caronte , acciò  con  la  fua  Barca  li  tragci- 
taflc  all*  altra  parte  del  Lago  fulfurco,  che 
nUeffariamcnte  bifogna  paflàrc  per  cer- 
car danza  $ del  refto  fi  prefentano  a*  pie-, 
di  del  Confeflore  per  vna  certa  confuctu- 
dine , che  v*ol  dire  > per  far  vedere  che 
fon  Carolici. 

A ben  confiderai  le  cofe  come  fono 
in  effetto  > il  gouerno  delia  Rcpublica 
Chriftiana,  c delio  Stato  Eclcfiaftico  non 
ha  alcuna  forma  d’ordine  Chriftiano,  c le 
• H 4 e 
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peggiori  Rcpublichc  del  Mondo  , fonò 
meglio  ordinate  di  quelli  due  Gouernifa- 
grò,  e profano.  Quando  vn  Gouernato- 
re  di  Genoa  va  fuori  del  fuo  Carico nel 
quale  forfè  non  farà  iellato  che  due  anni 
al  più  è obligato  a*  render  conto  del  fuo 
amminiftratq , e fottomerterfì  per  alcuni 
giorjpi  al  Sindicato  d’vn  Tribunale  rigo- 
ro/ìdìmo  , che  à fuono  di  Trombetta  fa 
publicare  per  tutta  la  Città , la  difpofitio* 
«c  dei  Magifttato , il  Nome  del  Goucrna- 
tore  che  deuc  render  conto , 6c  il  giorno 
deputato  à quella  funtione,  acciò  quei  ta- 
li che  fapelTero  qualche  atto  d’ingiultitia* 
fodero  obligati  di  farne  il  rapono  douu- 
to  al  Magiftrato , per  caftigarne  il  deli- 
qucntc  , e bene  fpedb  per  cofe  leggiere 
corrono  rifehio  di  perdere  la  riputatione, 
e rhonorc,  non  che  ìe  facoltà,  & i pati- 
menti del  corpo.» 

Roma  Santa  ójlerua  quelle  fantidìme 
Leggi  ? Signor  nò.  Contro  quelli  che  af- 
fadìuano  la  Chiefàdi  Chriflo , c che  feor- 
ticano  il  Popolo  Romano  per  hauerne  la 
pelle,  fi  fà  forfè  qualche  proccditura,  ò 
almeno  formalità  di  Giufticia?  Signor  nò. 

Oh 
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Oli  Dio  le  altre  Repubiichc  fanno  render 
conto  a*  loro  Goucriiatoripcr  vn  ammi- 
niftracione  di  pochi  giórni,  dipendente  da 
tanti  altri  Affittemi , & à quelli  che  figuo- 
w reggiano  come  Tipanni  e la  Chicfa , & il 
Popolo  d:  Roma  per  molti,  c molti  anni, 
che  caminano  con  i Latrocini  in  mano 
chiari,  de  cuidenti , per  T impoffibiltà  di 
poterli  nafcoiidetc  per  il  gran  numero,  ne 
meno  fi  domanda  vna  minima  ragione, 
benché  le  ftridà  degli  oppreffi  aflordi* 

/ li  * .1  • * *4 

no  1 aria:  . ' • 

Non  (ài  tu-Pafquino  ( rifpofe  Marfo- 
rio  ) che  Innocentio  X,  domandò  conto? 
à Barberini  i «Se  Aleffimdro  Vii.  a Donila^ 
Olimpia  ì E fe  la  Francia  per  quelli  , e la-’ 
Spagna  per quefta,  per  riipctto  delPrei>- 
cipe  Panfìlio  > non  fi  fodero  dechiarate  al- 
la difefa,  le  cofe  farebbono  pattate  à gual- 
che Tragedia  , ma.  che  fare  negli  intcrett#^ 
di  Santa  Chicfa  ogni  vno  vuol  metter*  il' 
nafo  profondamente , e da  qui  nafee  dici 
nittuno  Pontefice  intraprende  di  fare  ilf 
fuo  doucre  , verfo  quelli  che  hanno  do- 1 
minato  innanzi  à lui  , perche  vedebenik  j 
fimo  , che  ciò.  farebbe  inrrodur 

; u * 
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che  Scifma  alla  Chiefa. 

Son  baie  Marfório  ( replicò  PafquinoJ^ 
La  pcifecutionc  de*  Barberini  fatta  d*  In- 
nocenti > e quella  di  Donna  Olimpia  d* 
lefandro  VII.  non  fu  molla  da  ynyero  zc- 

10  paterno,  e dal  Colo  fine  dei  feruitio  di 
Dio,  e del  Popolo , che  fc  coli  folle  fiat©. 

11  tutto  farebbe  riufeito  con  generale  edi- 
ficatine , ma  lo  feopo  principale  fu  la 
vendetta  particolare  ; oltre  che  à dirti  il 
vero  Marforio  i Papi  non  ardifeorto  nè 
anche  guardar  con  rocchio  trauerfo  i Ni- 
poti del  Pontefice  fuo  Anticefforc  , pcr-- 
che  reme  che  non  fiano  percorrere  poi  la. 
ftclla  fortuna  i Tuoi;  ma  fe  l5  Elettone  ca- 
richerà nella  perfona  dell*  Odefcalchi , fi> 

vedtà  lenza  alcali  dubbiala  Chiefa  diDio^ 
ridotta  nel  fuo  privino  fiato  di  Santità  » c 
col  fuo  ardentiffimo  zelo  , introdurrà* 
Vna  Santa  Rifoima  tra  gli  Eclefiafiici  > 
per  chiuder  con  quello  la  bocca  àgli 
Hcrctici. 

Di  ciò  ne  parlàremo  vn*  altra  voltai 
( dille  Martorio  ) io  voglio  andare  à fa* 
te  vn  giroper  veder  qualche  amico , e fen- 
tir  qualche  nuotai  & io  ( foggiunfc  Pa-; 
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^uino) fcriucrò  in  quello  punto  medefim© 
ad  alcuni  Amici.  A r i uc  de  rei. 

LETTERA 

Di  Pafquino  ad  vn  Gazzettiere. 
Amico  Cariflimo. 

-*  . ■ "*  * *$»  ,r.  * 

Roma  ogni  giorno  fì  il  Papa  a Tuo  ca^ 
priccio  , e mancandoui  l’affiftcnza  della 
Spirito  Santo  a nittuno  ricfcc.  Piaccia  al 
Ciclo  riempire  i cuori  di  quelli  porporati 
Elettori  d*vn  infuocato  ardore  di  vero  ze- 
lo s ed  affitta  fotto  le  fpoglie  d’vna  candi- 
da y ed  iramaculata  colomba , e non  di 
quelle  di  metter  Simonc  per  quanta 
dalle  prattiche  de  i Capi  (quadri  ti  va- 
conjetturando. 

Il  Franccfc  lo  vorrebbe  a-  fuo  modo^ne- 
cctta  di  adoprarti  con  gl’  amici  > ed  in  fpe* 
eie  con  Rofpiglioti , à cafa  del  quale  pali 
tò  Domenica  > feco  longa  conferenza  fo~ 
pra  i correnti  affari , non  mancandocon» 
▼afte  promette  di  cariche  y e di  denari,  an* 
jtodifponcnda  la  volontà  di  Barberino* 
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c quella  di  Chigi,  lucrando  colla  collega*’ 
tionc  di  quefto  Triumiiirato , fare  vn  Papa 
Franccfe  in  Barba  del  Cardinale  Altieri. 

Non  dorme  però  il  Sudcrro  Altieri  i ve 
benché  non  habbia  che  14.  Creature  vni-  * 
to  a Spagnuoli , ed  à Squadronici , penfa 
di  capponare  il  Gallo  accio  non  habbia  ar- 
dire di  cantare  in  Vaticano, che  rcfueglian- 
do  Pietro,  andarebbeà  rifehio  di  fargli yn 
altra  volta  rinegare  Chi  ito. 

Mentre  giua  F altro  giorno  il  Signore 
Angelo  Palazzi,  accompagnato  dal  la  gran 
Turba  de’  Scribbi , e Farifci , con  fujhbrss 
& Untemi*  con  i Duchi  d’Anticoli,  e Gra- 
uina  per  Roma  in  Carrozza  oflèruaro  da 
lunghi  l’incontro,  che  faccua  dell’  Am- 
bafeiatore  di  Francia  , (e  Elifco  vidde  il 
Carro  d’Elia  gire  per  l’acre  àvolo,  c per- 
duto in  breue  di  villa  viddero  alrreli  i Ro- 
mani la  Carozza  di  quel  Vulcano  , che 
col  pigliare  altra  via  Ci  andò  à nafeondere* 
nelle  yifccrc  della  Terra.  vìtor  • '■  'il 

Fi  la  gatta  morra  in  Cafa  del  medico  1 
Turfi  il  Cardinale  Rofpiglioli  , oue  . gior- 
nalmente vanno  ivi  filarlo , e Cardinali  3c 
% Ambafciatori  ? qualche  gran  negotiatoiì 
> - yìi*. 
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và  iui  maneggiando  , e non  farebbe  gran 
fatto  ohe  la  Torte  cadettè^fopra  di  lui , c fe 
per  burla  nel  Gonclauc  pattato  ottenne 
voti  , pattinili  40Ìde  in  quello  fi  farà  da 
vero. 

Il  Cardinal  Bafadonnafà  ildiguftato  dal 
Cardinal  Altieri  y e perniarli  de  idiir^po- 
ri  incontrati  ne’  iuoi  Pantaloni,  dicefi  vo- 
glia gettarli  dal  partito  Spaguuolo , quella^ 
c vna  delle  folirc  pràtiche  degli  affollimi 
Politici  per  elfcr  ide?n  per  douer  , gioc- 
candofi.  nella  Scena  dei  Conclaue  à gab- 
ba compagno... 

Hà  prclo  in  affitto  la  Cala  cheteneua- 
Landgrauio  à fan  Marcello  il  Cardinal  Al- 
tieri, affieme  coi  Cardinal  Huard  lnglefc 
à cui  clfendo  mancati  i quattro  mila  icudi 
farà  le  Crocette fe  non  viene  aiutato  dal 
fuo  campione  , dicefi  però  che  non  ha- 
ucndo  mai  voluto  riformare  iLcoliaro  che 
porta  alla  Francefc habbia  qualche  inten- 
tìone  di  far  fi  tale,,  coll’  offerta  di  quello. 
Ambasciatole  dicinque  mila  feudi  fanno,, 
ben  pagabili  d’ordine  del  fuo  Re. 

L’altra  Cafa  incontro  à San  Gio.  della 
pigna  hà>prcfo  pur  in  affitto  il  fudcttcv 
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Cardinale  per  il  Caualicre  de*  Vecchi  > c 
per  il  Tuo  dilettiamo  Piccino , che  Roma* 
vedrà  predo  ammogliato  col  titolo  di 
Marchefe  Paluzzi , allodatafi  vna  entrata 
di  Tei  mila  feudi  Tanno  > e col  deporrc  la 
Toga  , non  deporrà  la  memoria  d’effer 
Nipote  d'vna  Donna  Venale  3 fratello  d* 
vna  Ciarlatana  ed  hauer  accompagnato  i 
Banbocci  alla  Scuola  >Teftis  Monugnore 
Serbino  quello  Nobile  Marchefe. 

Nella  Congregatione  tenutali  Talira- 
mattina  da*  Signori  Cardinali  nel  folito* 
luogo  della  Sacridia  di  S.  Pietro  , doppo 
finire  TeiTequie  del  Papa  fu  terminato  do- 
net  fi  in  auuenire  dare  à Conclauidi  fola 
trenta  feudi , e non  più  cento  per  la  loro 
aifidenza  nel  Conclaue  > che  ha  fatto  paf- 
fare  à molti  la  volontà  di  andarli  à purgare 
in  quelle  dufe  fecche. 

Traboccando  hormai  di  foucrchio  la 
mifura  degl’  eccelli , nel  Cardinal  Altieri», 
fi  c fatto  lecito  commettere  fecretamentc 
de  nuoui  > onde  mancato  il  fuo  Primo  Pa* 
pato  » s’èinuogliato  addio  del  Secondo»* 
poi  che  peggio  c il  perdere  quello  che 
jna  volta  fi  godè  j w non  haocrlo  mai’ 

«5 
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i goduto » c ne  fi  da  Tuoi  diuoti  maneggia* 
re  le  prattichc , cflibendoli  à Barberino  la< 
rinuncia  della  Cancellaria  à fauore  del 
Cardinale  Carlo  Tuo  Nipote  > à Facchi- 
netti la  Dataria  , ed  à Chigi  il  Camerlcn- 
gato , fperando  in  oltre  con  diucrli  paga- 
re da  condurli  fcco  in  Conclaue  lino  alia> 
fomma  di  tre  ce*to  mila  feudi » compra- 
re à pefo  d’oro  i Voti  degl’  altri  j onde 
aflodate  Signori  Elettori  quefie  partite 
che  il  Papa  è fatto»  ne  occorre  andarli  più? 
hmbicando  il  ceruello. 

> Hà  ben  modo  ceruello  il  Cardinale  Lu- 
douilìo  , e difeorre  con  buon  fondamene 
ro>  c ritornato  dall’  altro  Mondo  narra 
fcnfatamentc  le  marauiglie  vdite  dicendo 
l’altro  giorno  ai  Cardinale  Altieri  Signo- 
te Cardinale  tocca  vna  voltapcr  vno  » fin* 
fiora  liete  fiato  bene  voi»  e male  io,  adef- 
fo  fio  bene  io  e male  voi  » vole  eflcre  rein- 
tegrato nella-  fua  charichadi  Pcnitcnticrc 
maggiore  ,.c  ne  mofira  i vigletti  d’Altieri» 
vuole  entrar  in  Conclaue  và  alle  funtio- 
•mi  » riceue  c rende  le  Vifitc»  e vuole  in 
fomma  far  vedere  , che  in  quella  Zucca  è 
ritornato  il  Sale. 
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In  Vece  di  chieder  mifencordia  verfó» 
il  Ciclo  riuolfo  domanda  giuftiria  il  mife- 
rabile  Ottauiano  Cerri,  intefe  le  pratei- 
che  che  fi  fanno  di  quel  Cardinale,  ridot-, 
tofi  per  la  fua  crudeltà  à mendicare  il  pa- 
ne, dicendo  che  fua  Eminenza  sà  eflaltarc 
i eattiui,  e deprimere  i buoni  , che  fa  più' 
conto  della  fuperbia  di  Monfignore  che 
della  fua  humilcà , c chefe  venifie  Papa  fi- 
vedrebbe  campeggiare  l’auaritia,trìonfan« 
te  lui  Quirinale  le  Dalidc  c gl’ Adoni, Ido- 
latrandoli à guifa  d’Hcbrei  fi  vitcl  d’Oro* 
Corrono  i Cardinali  alla  Sfilata  per  en- 
trare in  Conciane , giunti  qua  Pi  -colomi-j- 
ni ,'  Corfini , Frauzonc  Bichi  e Grcfcentio,- 
cd  altri  che  fi  vanno  tutta  via  approflì-i  ^ 
mando  , non  abbandonandoli  à i perico- 
li della  Bruggiaca  Staggione  , ne  a i co-  > 
centi  raggi  che  vibra  Pinfuocato  Leone 
per  efler troppo  giotto  il  boccone,  im-  ì 
bandito  filila  mciràa  dei  Valicano  , po-;i 
{ponendola  propria falurc  al  defiderio  dir 
regnare , che  à tal  vno  farà- mal  prò. 

Il  Conteftabile  Colonna  priuarofi  del-  - 
Iti  file  lande  fpezzatc  Phà  mandate  con  ai- 
triArmigcri  ,fino  al  numero  di  jo.àfcrui- 

, . 
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fé  i Signori  Altieri  > che  gli  accompagna- 
no da  per  tutto  collo  ftar  vigilanti  agli 
accidenti  che  poteflerQ  fucecdere  d’ au- 
uerfa  fortuna*  i > , • ■ 

Andato  ali*  Vdienza  del  S.  Collegio 
quefto  Ambafciatore  di  Portogallo  non 
uolle  ammetterlo , dicendogli  che  douef. 
fc  aipettare  > il  nuouo  Papa , che  fallol-ì 
ueflè  dalle  Cenfure  , in  cui  era  incorfo, 
onde  non  hauendo  più  voce  in  capitolo, 
fi  è mefio  à federe  afpettando  Dies  illa 
quando  ludex  sfl  venturtts. 

Hà  ftommaccato  la  Città  l’ Ambafcia- 
tore di  Spagna  col  marciare  per  ella  ferui- 
to  da  dodici  lande  (pezzate  che  accom- 
pagnano le  portiere  di  fua  Eminenza  (tan- 
te la  qualità  del  fuo  Carattere , di  Padre 
Gefuita , di  Eclefiaftico  , e di  Cardinale 
ne  fi  (lima , che  gli  fumi  il  camino, per  cf- 
fcre  coperto  di  neuc  > e chehabbiaà  con- 
tendere con  Rodamonti , c tanto  più  che 
vedendo  coloro  alla  Franecfe  colla  fua 
leggerezza  hà  faputo  vnire  la  furia  di 
quelli  allagrauica  Spagnuola. 

Quando  fi  commincia  à gridar  al  lu- 
po ogn*  vno  alza  la  Voce.  Si  Vocifera 
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non  cflcr  ftato  fignato  il  chirografo  dal 
Papa  dcfonto  del  Vicariato  dal  Cardinal 
Carpegna  » ne  meno  quello  della  gabel- 
la de  i duoi  giulij  per  Barile  impqfta  fo- 
pra  il  vino  di  Ripa  > quelli  comi  fi  faran- 
no meglio  dal  Papa  futuro  , e per  eflcrp 
buon  computila  il  Cardinal  Gabrielli  fa- 
rebbe à propofito  > fc  non  lo  guaftaflc  I* 
Auaritia  tanto  più  che  de  i doi  Clementi* 
& ne  farebbe  vn  Teftone  che  fi  defider* 
per  ferrare  Domani  Agofto  in  Tcilaccio* 
ed  i Cardinali  in  Conclaue. 

Dell* altre  nuouc  che  occorreranno  al*’ 
la  giornata  gliene  datò  diftinto  raguaglio* 
potendo  efler  ficura  che  Roma  fola  darà 
materia  di  fcriuere  à mille  Gazzettieri*. 
Ecco  in  tanto» 
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L’imbarco  de*  Corteggiarli. 


Quanti fino  gl  Imbarcati 
Nel  gran  Mar  della  jperanzjo 
Hor  che fiam  nella  vacanza 
Del  Triregno  in  vaticano , 

Non  fi  trotta  Cortigiano 
Di  pr ottetto , Cardinale 
Che  non  veda  il  gran  Piccia! e 
Pofio  indojfo  al  fio  Padrone  x 
Già  fi  mette  in  pretentionc 
Con  penfieri  immoderati , 

Quanti  fino  gt  imbarcati • 

Manca  al fin  fil  vn  Nocchiere 
. jilla  nane  cti  è di  Piero 
Perche  al  Porto  fia guidata 
pipar  tanta  ila  brigata 
G#ad'og  ni  hor  fi  va  imbarcando * 
lo  che  fio  tutti  ojfir uando 
Contener  non  fi,  la  rìfit 
In  veder  eh' in  fimilguìfi 
Si  fin  già  tutti  affollati , 

Quanti fino gl  Imbarcati 
Siaflrugito  ogni  nauiglio 

Non  fi  Teme  alcun  Periglio  < 
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Ei  imbarco fcl  procura 
Sia  la  nane  Alai  ficura 
Che  la  gente  amila » e ro^za 
j*  Fino  Dentro  vna  Tinozza» 
Si  porrebbe  a Navigare, 

Pur  che  pojjh  invoca  entrare r 
Con  tanti  altri fperanzatt » 
Quanti  fono  gl' imbarcanti. 
Che  ridicola  apparenza 
Teder  tanti  in  co/icorrenya 
Di  quel  lubrico  fintiero 
C he  già  Jpaccia  il  Cavalieri  * 
E con  ciglio  fofl cauto 
P arche  già fìa  divenuto 
Il  privato  di  chi  regna » 

Già  gran  macchine  difiona 
Già  gran  pofli  ha  figurati» 

„ Olenti  fono  gl  imbarcati. 

Et  oh  quanti  ne  conofco 

C he  dijguardo  bieco»  e fojco 
Le  girate  hanno  già  pronte  » 

V i Cappello,  a mezza  fronte? 
V na  Città  a mezzo  petto » 

*Vn fàluto  ritrofetto 
Pan  conofiere  che  tfuefti 
Gi a fin  tumidi  » è dire  fi 
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Che  già  fin  del  Vento  9 enfiati 
Quanti  fino  gl'  Imbarcati. 

Ecco  già  t intonatnra 
Ecco  già  di  Prelatura 
Stima  ogn  vn  ejjèr  digni '/fimo  3 
Si  fa  dar  dell ' llluftrijfimo 
E al  ragazzo  di  C affina, 
Sfjivefte  la  manna 
Parche  J degni  habito  > negro  , 
Il  color  voria  piu  allegro 
Come  portano , i Prelati  , 
Quanto  fono  gli  ItnbarcatL 

Vedo  gtà  che  in  modi  Varij  , 

Va  facendo  ogn  vn  lunarij+ 
Metter  Corte  già  deflina 
Z>  'vna  vaga  Poltronina  , 

Già  fa  far  piu  d'vn  difiegno  , 
Già  fi  troua  nelT  Impegno 
Con fiellarij  y e intagliatori , 

Già  promette  quei  lauori 
Che  in  Idea  3 s* e figorati. 
Quanti  fino  gl*  Imbarcati . 

Conti  fan  fienzji  contanti , 

E da  Sarti  y e Mar  cadami 
Per  lìuree  le  Moflre  chiedono  l 
Trine  e f afide  ogn  vn  prone  don* 
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Per  vnir  di  effe  il  concerto  , 

Ut  in  Cafi  ho  poi  J coperto 
Ch  * ogni  poco  delle  mura  9 
Va  pigliando  la  mtfira 
Per  coprirle  di  apparati , 

Quanti  fino  ,gt  Imbarcati, \ y 
E già  vn  numero  infinito 
Vi  potrei  moftrare  adito  , 

Ne  più  d vn  di  juefti  tali 
Che  riceue  i memoriali 
Dijpenfindo  va  l*  ojfity  9 ■ 
v Et  affegnal'  e/Jercìtì] 

Agli  amici , e concorenti, 

A Mifira  de  talenti 
Che  da  lui  fon  giudicati  , 

Quanti  fono  off  Imbarcati. 

Ve  tal  gente  co  fi /ciocca 

Ch * il  fio  Papa  y ha  fimpre  in  bocca 
Per  fembrar  di  corta  vifla 
Già  di  occhiali  s*è  prouifia , 

Che  ciò  fiima  vfi  de* grandi 
Pare  giufio , che  Comandi 
Col  fio  ceffo , d tutto  il  monda* 
Parla  puoco  fiuta  tonda 
E amili*  atti (regolati. 

Quanti  fono  gC  imbarcati* 
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in  tal  barca  è vn  tal  vehuto 
Che  non  rende  piu  il filato 
A perfine  ancorché  care , 

A tal  vn  fa  gratie  rare 
Quando  vn  poco  alzA  il  Capello 
Par  che  ftudij  il  Macchiatilo 
C aminando  à pajfo  lento, 

E il  penjier  fia  tutto  intento 
Algouerno  dell'  Abbati, 
Quanti  fino  gl * Imbarcati « 

Et  oh  optanti  io  dirlo  voglio 
Danno  al  fine  in  duro  ,fioglt$ 
Chela  nane  a quefiì  frange 
V i fijpira  , vn  altro  piange  , 
Chi  del  mar  prona  gi  oltraggi  9 
Chi fi  attuto , e da  naufraggi , 
Chi  da  in  ficco , chi  pentito  9 
Si  ritroua  al fin  fui  Uro , 

Fra  molti  altri  fconfilati  , 
Quanti  fono  gt  Imbarcati . 

lo  pero  non  prendo,  à fdegnoÉ 
D'vna  profpera  fortuna  , 

Ch  * alla  fòrte  della  Luna  , 

Sa  di  notte  far  Piaggi, 

Chi  non  teme , i naufraggi 

Se  ad  vn  Albero*  s affida  $ 
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Della  nane  , che  lo  guida 
Agli  acqui fti  fòfpirati 
Quanti  fono  , gl  Imbarcati . vv» 
Non  mi  par  fiadifdiceuoU, 

U aura  /pira  fauoreuole 
Degl*  app tanfi  , l' Imbarcati  - 
Et  ancor  deue , lodarfi 
Che  di  Cibo  , è proueduto  , 
Perche  queflo , vn  gran  aiuto 
Sommìniflra  a Nauiganti 
Chi  tirar pojjono  amati 
Lor  'Viaggi  incominciati 
Quanti fino,  gt  Imbarcati , 

Non  ha  poi  fpcranyavana  / 

Con  C amica  tramontana 
Chi  fa  conti , è s' incamina 
Ch*  ejferpuote,  a lor  vicina 
La  gran  meta  fofpirata , 

E l'agente , eh*  è Imbarcata  , 

Ha  Jperanza  quafi  certa 
. D' ottener  mentre  timer ta 
1 contenti  fijpìratì , ? 

Quanti  fino  , gl*  Imbarcati* 

Pria  , eh ’ alcuno  s*  imbarcale 
lo  vorrei,  che  ojj'eruajfe 
Quel  volgare , e antico  motto* 
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Che  l' Imbarco  vwl  bifcotto  , 
Perche  ogn  vno  fi  confili 
E con  quefti  , i moflaccioli > 
Anche  gioita  batter  in  Nane, 
Accio  il  viaggio  fiamen grane , 
N e del  tedio  alcun  filagnt 
Buon  A?nici , e buon  Compagni ► 
Molti t flanno  in  pretensone 
Di  cangiar  fortuna  3 e fiato  > 

Et  ajpirano  al  Papato  > 

Con  fioperta  ambinone . 

Molti  fiatino  in  pretentione 
Bar  ber  in  come  ogni  vn  sa  . - 

E il  primier  tra  concorrenti  , 
Ma  per  dirla  fuor  de  Denti , 1 
C he  rie  fi  a è vanita  , 

Oltre  a tante  enormità  ' 

Che  comi  fi  a tempi  andati  . v.w  ; 
Gli  s’ aggiungono  i latrati  "•* 
Di  Colonna  in  Caftiglione 

Moltifianno  in  pretensone » 
Se  Carpegna  fojjè  fimo 
Ne  in  età  difarfi  oflacolo 
Potrebbe  efier  per  miracolo 
Che  afcendejjè  in  Vaticano  , 

Mi  ( efcliuie  à piena  mne 
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7 II  filmar  che  il  già  Datario 
Oltre  all'  efj'er fino  Vicario  , 

Far  vorrebbe  anche  il  Padrone  y 
Molti  fianno  in  pretensone • 
Si  mantiene  Gabriel  viua 


L'opinione  d’ ejfer  Papa 
Mentre  chiara  hai  efclufìuat 
Gli  e la  danno  à voce  viua 
Et  Altieri,  egli  Spagnoli , 

Ma  via  piu  li  Romagna  oli  > 

Ter  /’  indegna  Legatione 

Molti fianno  in  pretentìone . 
E grande  huomo  Facchinetti 
Benché  Jia  naturaflitica , 

E lo  publichi  la  Critica 
F al  fi  e doppio  negli  effetti  , 

E farian  ben  degli  eletti  > 

Ma  quel)!  ejfer  Bologne  fi  -, 
Creder  fa  che  il fino  Paefe , 
Terrà  Poma  in  foggettìone 

Molti fianno  in  pretenfione* 
Dice  il  ver  l' Aftrologia 

Che  in fiagion  troppo  contraria 
Cibo  fa  Cafielli  in  aria , 

Et  ilfondarfi  è pazzia  i ; 

F ugge  ogni  vn  la  tirannìa  * 
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£ Gafialdi  affai  s aiuta 
Dubitando  la  caduta  % 

Da  cotefla  efilt adone 

Molti fianno  in  pretentione . 
D Ode/calco  la  Famiglia 
5’  e impupata  fuor  di  modo 
Et  io  ancora  affai  lo  lodo 
Per  tenere  i Predin brìglia  » 

Ma  fi  quefiì  apran  le  ciglia 
Gli  fan  dare  à Terra  vn  crollo  $ 
Ver  fruirgli  di  tracollo  > 

La  fua  ottima  int emìone , 

Molti  fianno  in  pretentione* 
Albìcì  e per  fina  degna , 

Ma  perche  troppo  c loquace 
Sìa  qui  detto  con  fua  pace 
Vien  eficlufi  da  Carpegna  , 

£ pero  molto  s*  ingegna 
Col  mandar  dà  Porporati  ^ 
Tutto  il  giorno  à far  trattati 
Ludo  Arcani , /’  Occhialone , 
Molti  fianno  in  pretendone ì 
Ha  Bonuifi  affetti  rnifit 
E furia  Papa  di fr e fio 
Se  non  foffe  il  fuo  Francefilo 

a * 
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Propalando  vanno  ì Triflì, 
Rovinato  il  Quirinale 
Se  vien  fatto  Cardinale 
Queir  ajpetto  dì  Nerone  , 

Molti fanno  in  pretensone. 
Sta  Vi don  giacente  3 e prono 
Prega  il  Cìel /congiura  i Santi , 
Perche  vinti  tutti  quanti 
Lo  rimettono  nel  Trono  , 

Ma  fe  ottiene  quefio  dono  > 

Quel  Vifr  dì  Scarpinalo 
Vuol  far  far  molto  in  cervello 
Chigi  e tutta  la  F anione  > 

Molti  fanno  in  pretensone. 
Conti  è nato  Cavaliere 
Tiene  vn  merito  eccellente 
E potrebbe  facilmente 
inalbar  fi  al  Tron  di  Piero  > 

Ma  d ' I ngegno  è vn  pò  legero , 

E daria  da  favellare 
Se  torna/Jèro  a imperare 
La  Regina , e lo  Squadrone  y 
Molti  fanno  in  prctentìone . 
Cerri  è dotto  non  difjentio 
Il  fuo  merto  d rutti  è noto , 

Ma  il  Squadrongli  nega  il  voto 
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E il  fa  foriere  in  filentio , 
Mentre  al  tempo  d' Innocenti» 
Stando  ogni  hor giocando  a dama 
P er de  il  credito , e la  fama , 

E di  piti  vi  andò  prigione 

Molti  flanno  in  pretentìone 
Bonacorfi  e pretendente 

Mafegreto  quel  cW  e peggio  i ? 

C orre  voce  che  il  Colleggìo 
Vuol  crearlo  immantinente  y \ 

Vuol  far  rìdere  la  gente , 

E farebbe  vn  vada  il  reflo 
Se  fccejjcro  fiprefto  v\‘:V  ■ 

*Vn  Pontefice  Orecchione } 

Molti k flanno  in  pretentìone. 
\M a ffimi  anco  la  fua  parte 
Rapprefenta  in  quello  gioco  , 

E fi  ben  egli  è da  poco 
Pur  s ingegna  con  molta  arte  , 
Muta  faccia  cangia  carte  y 
Aggiùftato  ha  li  litiggi 
Ch*  egli  hauea  con  Cafà  Chigi , 
Con  trattati  di  Simone , 

M olti  flanno  in  pretentìone * 
Eli  Crefientio  riputato 
Sol  per  effer  collo  torto  . 

1 5 


6L 


■a 


i^S  • f i c À k%3 

Succejfor  del  Papa  morto 
fin  da  quando  era  Prelato  3 c 
5<?  ho  da  dire  il  mio  peccato  , 
io  per  me  li  fio  la  Croce 
Perche  so  quanto  li  Noce 
L'eJjerPapa  vn  bacchettone 

Molti  flanno  in  pretensone . 
Quet  Albritìo  veramente 
£ perfina  molto  pratica  " 
Maneggiato  haue  ogni  carica 
Con  confiamo  e fai  da  mente , 

Pur  la  Spagna  non  confente 
SiapromoJJò  e il  tten  lontano  , 

Per  batter  tolto  Vetrano 
Alla  fitafitcceffione 

Molti fianno  in  pretentìone)\  Ij* 
Ve  Nèg  ofij  molto  efperto  -w 
Sempre  Spinola  fi  mvfira 
E potrebbe  in  quefiagioflra 
Riportare  il  premio  certo , 

Ma  lo  pone  in  gran  fconcerto , 
j Quell*  Abbate  Corradino 
Che  col  fare  il  traffichino. 

Lena  ìl.  pre dito  al  Padrone 
* Molti  fanno  in  pretensone * 
fi  fin  altri  che  infegreto 
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E in  aftratto  pongon  cura 
D' affettar  la  congiuntura 
Perfioprìrfi  anche  in  concreto  , 
A ccfloro  per  decreto 
Gli  s aggiunge  vfar  ogni  opra  v 
D*  inalzjarfi  e ftar  di  fopra  > 
Per  mutar  di  condìtìone. 
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Molti  flanno  in  pr et  emione*  ,, 

finir  4*  fentenzji 

. Che  hofentitopronuntiare 
£ //i  vflf/w  propalare  > 
pero  con  riuerenzA 
Per  leuar  la  differenza 
Di  chi  vuol'  o quefiì  o quelli 
Mtndin  la  ne  Paz&arelli  , 

^ pigliar  Papa  Carbone 

Molti  fi anno  in  pretensone*  ^ 
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$opr/t  i Vaticini)  de  Pontefici  Succefjori. 

Al  Signor  Fabio  TuttomattOjAflro- 
Logo  Limano . Bologna 

, ■ ‘ otu'Cì'ì -S  V'ajÌ% 

La  mia  inclinationc  m’ha  fcmpVe  por- 

rito  à feruir  gli  Amici  conforme  al  lor 
naturale  , perche  del  mio  Auo,  morto  già 
anni  & anni  fono  , non  ho  hatiuto  altra 
hercdità  di  quella,  cioè  vna  buona  memo-, 
ria  fcrirca  in  carta  pecora  , per  ricordar- 
mi  che  la  vera  amicitia  conìiftc  nel  con- 
formarli intieramente  all’  humore  dell’ A- 
mico.  Si  che  V.  S,  non  ha  altra  cura  in 
quello  Mondo , che  di  fare  Orofcópi , e 
numerar  mentre  oli  altri  dormono  le  Srei- 

O 

le  fìlle  & erranti.  Lodo  veramente  il  fuo 
penfiere  , perche  vi  è coli  poca  fede  tra 
gli  Huomini , che  vai  molto  meglio  con- 
uerfare  con  gli  A Uri  del  Ciclo  j ben’è  ve- 
ro che  non  frollandoli  la  su  gran  copia  di 
Beni  > non  vi  c da  fperaie  da  poter*  otte- 
nere gran  capitale  di  ricchezze  , «e  perh 
temo  che  lei  ancora  morrà  come  gli  al- 
( : tri 
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tri  Aftrologi  mendico  > con  la  bocca  a- 
perta  , per  fùapòràr  quèlT abbondanza  d* 
aria  tirata  dal  Sereno  la  Notte.  Se  il  mio 
configlio  prcualèfie  in  qualche  cofa  nef- 
lo  fpirifo  di  WS.  I*  cfortarci  ad  abbando- 
nare quefta  Arte , come  poco  honoreuo- 
le  > e molto  men  profkteuolc  , e lo.  fa- 
rebbe lenza  dubio  quando  lei  folle  qui, 
j>cr  numerate  il  numero  infinito  degli  A- 
ftrologi  che  habbiamo  in  Roma  5 hora 
eh' è Sede  vacante  > ambitionando  cia- 
feudo  di  far  Lunari , Pronoftici  , c Vati- 
cini à fuo  modo  , come  potrà  olTcruarlp 
dagli  indilli  ; io  non  ardirci  mandargli- 
II V fé  non  folli  ficuro  , che  non  trouanr 
doli  à fuo  modo  , ne  potrà  far  degli  al- 
tri à fuojjiacerc.  : ^ • * ‘4 
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Vaticinià  dePontlficeSucceflbrc* 
Clementls  Decimi. 
Vdùcimtm  Arabi*.  • 

*-u  • 

T*'  1 * T.  : v;  "ii-  u • 

Aquila  capìuntur  in  Laqneis  Muntimi 
Ecclefia  corruet  inter  Jpirias  & rofts  > erunt 
difior  dia  inter  Reges  ( lege  vn*  alerò  ) Exe- 
■unt  Druìdti  in  Reges.  R feudo  Propbeu  ip~ 
citabmt  Gente  sin  Gente m > & nomen  Iefui 
contrifiabìtur  in  focìetate  tyranni pejfimi,  qui 
infurget  contro,  jponjd  hareditatem  » & per- 
cutiet  Natum  laftantem  ( Icgc  vn*  altro  ) 
Mdirem  latlantem,  . ■il- 

Yaticinium  Beati  felici*  à:  ■ % 
Recineto. 

rrs  * *}. . ' U:  ' .* : Hi  ' *?  • - 

7 Indi  fia  cW  il  feggio  monti-  . c i 

Chi  di  puro  e Santo  Zelo  + - •?  ro.  * 

Scopriranno  il  Cafto  Velo  - >iì 

Che  fard  di  Palla  accordo»  *'• 

. • / " - » t':  U 
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Vaticinium  Beati  Malachia,  ^ 

Bejìti  infattibili*. 

Quelli  tre  Vaticinij  benché  fri  loro  dif- 
ferenti > c difcordanti  in  apparenza , con-; 
cordono  però  nell*  occulto,  e lignificano 
riftefla  co  fa , anzi  vno  clplica  l’altro  ; la 
difeordanza  delle  parole  c mani  feda , la 
concordanza  de’  lignificati  c occulta  »vc 
quella  confitte  in  lignificare  la  Patria  , T 
arme , & modo  dell*  Elettionc , c duratio- 
nc  delSucceirore  di  Clemente  Decimo. 

11  Vaticino  dell’  Arabo  lignifica  rrc  còf- 
fe. Primo  la  Patria  del  Pontefice  futuro. 

2.0  Parme,  ò feudo  delafioieglia,  c 
gl*  accidenti  che  fuccedcranno  nel  tempo 
di  quello  Pontefice.  \ 

La  prima  parola  Jfyuiti  in  numero  pii»-' 
rale  lignifica, due  colè  , Primo  la  Patria 
eh’  c Roma  effendo  molto  note  nell’  hi- 
fiorie  l’ Aquile  Romane  r c con  quello 
termine  lignifica  che  farà  vn  Romano  di 
Nobiltà  antica 1*  altre  parole  capìamar 
in  tiqueo  Miriam  confermano , e dichia- 
rano il  A®  %nificato  della  prima  pa*  r 

h £ xV':4 
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rola  , che  fi  deuc  incendere  anche  per  T 
arme  della  fameglia , e dichiarano  ancora 
la  qualità,  che  haueià  quell’ Aquila,  cioè 
che  farà  fcacchaca,  c con  fcaccoli,  li  qua- 
li rapprefèntano  in  parte  le  Trappole  de* 
Torci,  ò vero  rete  de* ragni , che  l’Arabo 
deferiue  con  li  fcacchi , e che  quell’  Aqui- 
la farà  in  vna  Rete  à guifa  d’vn  ragno,. 
Tutte  1*  altre  parole  che  feguano  fono  li- 
gnificatine degli  accidenti  che  accade- 
ranno  durante  il  Pontefice , e la  qualità  di  " 
detti  accidenti  che  per  efler  molti  dinotar  * 
so  anche  la  longhczza  di  quello. 

Il  fecondo  Vaticino  del  Beato  felice  li- 
gnifica due  cole  fole  , cioè  il  colore  dell* 
Aquila  deferirla  dal  1*  Arabo  , e la  Patria: 

Il  Colore  lo  deferiue  due  volte  , vna  con 
quelle  parole  Scopriranno  il  enfio  velo  cioè 
la  bianchezza  dell’  filila  , c falera  con 
quelle  parole  di  Palla  accordo  che  pari- 
mente lignificano,  che  la  bianchezza  deli* 
Aquila  li  accorda  con  la  bianchezza  del- 
le Stelle  dell’  Antecelfore  , &c  in  oltre  li- 
gnificano la  Patria  del  SucctlTorc , che  pa- 
rimente fi  accordar*,  e faràlamcdcma  che 
quella  dell’  Antecelfore.  Significa  in  ol- 
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tre  quefto  Vaticinio  due  altre  cofe.  Vna 
il  modo  dell’  Elezione  quale  la  deferiue 
con  quelle  parole  Quindi fia  eh3  il  Seggio 
Monti  , quali  denotano  la  facilità  dell* 
Elettionc  lenza  alcuna  longhezza  , con- 
trailo , ò difficoltà  , perche  quello  clic 
monta , & afeende  ad  vn  luogo  , o digni- 
tà lublime  lo  fà  per  propria  virtù  , meri- 
to , e forza,  c lenza  alcuna  oppolitione, 
e J’altra  cola  che  lignifica  è il  cognome 
^dcl  SucccfTorc  che  lo  deferiue  con  quelle 
parole  di  Palla  accordo  perche  bifogna 
autieri  ire  che  in  tutti  gl*,  altri  quadernari] 
la  dclinenza  del  primo  verfo  è limile  à 
quella  dell’  vltimo,  in  quello  [quaderna- 
rio , in  vece  di  metterui  la  voce  con  la 
dclinenza  del  primo  verfo  vi  mette  la  pa- 
rola di  Palla  accordo  quali  voglia  dire  che 
il  cognome  del  Pontefice  hauerà  quella 
delrncnza , c’  ha  il  Primo  verfo  che  Monti 
con  la  quale  fi  accorda  Conti , Fonti , c 
limili. 

Il  Terzo  Vaticino  del  Beato  Malachia 
deferiue  fidamente  la  Patria,  & arme  co-  - 
me  anche  hà  fatto  in  quello  dell’  Antc- 
■ ceffo lc  , ma  con  modo  occulto  limile  al 
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precedente  , perche  hauendo  detto  net 
paflato  Vaticinio»  de  flamine  magno>che: 
da  me  c (lato  interpretato  per  il  Teucre*, 
in  quello  pone  alla  riua  del  Teucre  la 
Lupa , ch’c  Animai  vorace > & infatiabile 
gii  che  fi  dice  per  comune  prouerbio  d* 
vno  che  non  fi  fatolla  mai  , ha  la  Lupa  in 
corpo  > & efTcndo  la  Lupa  la  prima,  c piu 
antica  imprefa  della  Città  di  Roma , vuol 
lignificare  che  il  Papa  farà  Romano  , c 
con  quelli  fimboli  antichi  dcfcriuc  vno 
della  Nobiltà  antica  , c primaria,c  TiHelIò 
fignificaanco  1*  Aquila  che  Vcccllo  rapa- 
cele però  infatiabile.  i 

! * ■ ; 

ANA GRAMA 

Beftla.  wfattabilh\ 

It  Auis  alba,  fine  fiti.  \ 

Tanto  il  Vaticinio  quanto  l’Anagram- 
ma  fignificano  W iftelfa  cofa  , mi,  con 
termini  diuerfi, perche  il  Vaticinio  hà  li- 
gnificati generali,  c T Anagramma  ligni- 
ficati Speciali  che  dimollra  la  cofa  come 
dite  CQft  il  dito#  11  Vaticinio  Ugni- 
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fica  in  genere  cucce  le  bcftic  rapaci  cerne 
fono  il  Leone  , l’Orfo  , la  Lupa,  l’Aquila, 
c limili , c l’Anagramma  lignifica  fola- 
mente  vn*  vccello  bianco  di  rapina  , che 
quello  vogliono  dire  quelle  yzioìcfine  fiti 
perche  niun  vccello  di  rapina  beue.  L’A- 
nagramma c puro , non  vi  è altra  differen- 
za, che  nel  Vaticinio  vi  fono  due  B.  B»  e 
e nell’  Anagramma  vi  c vn  fol  B.  & in  lo- 
co dell*  altro  B.  vi  c vn  V.  confonante  che 
parimente  c B.  com’  è noto  ì tutti  quelli 
che  hanno  cognitione  delle  Lingue  E- 
brea , Araba  , e Greca , perche  la  lettera 
B.  apprclTo  le  dette  Lingue  hora  fi  legge  j 
per  B.  & hora  per  V.  & il  limile  accade 
nella  lettera  Vita  £•  nell*  Alfabeto  greco* 


ìo8  li  Vaticana 

S.'fì/r  ^ ’’’  VA  * ' **  « f1  ' f . « ■ j 'jl  r -<fQU  Ht 
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I'  LETTERA 

'All’  Èminentiflìmo  Cardinal* 
Altieri. 

« •'  ’fr  fi'itei 

Cir/i  Becchi  Cornuti  han  dato  fuore 
Aitile  Coglionerie  de  fatti  voflri , 

Con  tanta  infamità  cheperroffore. 

Si  vergognati  su  i fogli  anche  gli  inchìoflri > 
Aia  peggio  è poi  che  ne  fan  me  Ì Autt  or  e 
Onde  nauìen  eh* a dito  ogni  vn  mi  moftri 
Dicendo  , finita  bracci , e jen^a  piedi 
Se  i ridotto  P afonia , e non  ci  credi . 

Per  la  gola  hog  gidi  cento  mentite , 

’ A chi  uncjne  mi  fa  quefle  impofture , 
Giurando  à voi  che  da  mia  penna  vficite 
A/ on  fin , ne /arati  mai  queRe  fcrìtturel 
Sènya  flit,  fètida  fiale,  efol  condite, 
D'ofcenitate ,.  e di  b e (le  mi  e impure , * 

Cheinguiderdon  di  Poefita  fijporca 
Deuria  Febo  all*  Atirtor  dare  vna  Forca* 
£ poi  che  importa  à me  fi  di  Gabelle 
J mponefli  ad  altrui  fi  grane J orna  , 

Se  ha  mille  mal ’ anni , e fienya  pelle , 
Scorticata  da  voi  la  bella  Roma } 
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Beflemi  quanto  vuol  le  voflre  Stelle , 

E fi fitelli  per  rabbia  anche  la  chioma , 

1 o che  feudi  non  ho , non  ho  poderi, 

Ho  nel  Cui  le  Gabelle , et  Gabellieri. 

Cti  importa  k me  fi  quando  il  Papa  in  letto , 
Vide  del  fito  morir  l ’ bora  vicina , 

Gittar  non  volle  i Cardinal  di  petto, 

C hiamandoui  Fellon , razx.a  aj] affina, 
Ctiandafie  ad  ordinar  certo  brodetto,  'fi 
fiPer  la  Santità  fina  toflo  in  cocina. 

Che  poco  dopo  poi  quando  lo  prefe , 

Del  Florido  alla  barba  i piedi fife, 

Lafiio  all, k verità  fimpre  il  fuo  luogo 

Che  alle  fattole  altrui  creder  non  voglio, 

-,  Ma  fie  voi  fatto  hauete  vn  fimil gioco. 

Sarete  entrato  in  vngran  puffo  imbroglio, 
Vorrei  gridare  aneti  io  fafiine,  e foco. 

Per  farai  trionfare  in  Campidoglio , 

Da  Boia  vorrei  fir  con  quefte  mani,  fi  ì * 
M ozzolarui  ,/quartaruì,  e darui  a cani. 

Che  poi  non  fiate  flato  vn  (rranTir anno, 

In  verità  che  non fi  pub  negare , 

P er  le  publiche  vie  fimpre  il  diranno. 

Quei  che  voftra  merce  vanno  Scattare, 

V t dotte , (fi  Orfanelli  che  noti  hanno, 

H oggi  la  vita  fita  da  fioftentare. . ,f . . v 
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Che  per 'fiutar  i defir  voflrì  amri 
Chi  perduto  ha  la  Cajà,  e chi  i danari. 
Di  quel  Palalo  poi  dove  infiniti 
Sono  jpefi  i Doblon  del  Sagre  Erario , - 
Ne  dicono  herefie  i Gejìtitì , 

Beflemiando  de * Santi  vn  Calendario y 
Continuan  da  San  Pietro  inuip  triti, 

E tiran  giù  fin  al  / ito  buon  Vicario 
Con  fi  grande  empietà , con  tanto  flr atte. 
Che  dan fin  del  Coglion  à Santo  Jgnatio , 
Che  poi  jparga  Mattei pianto  > e querele 
Perche  noi fe  Clemente  Cardinale, 

E di  mille fper giuri  hor  ver  fi  il  fiele,  \ 
ZJedendofi  rimafio  vno  fi  male , $ 

Che  mi  cal  fie  infilzai  vuol  tra  le  mele-' 
Cento  Bar  da  fife  il  di  col fino  puntale, 

5*  egli  in  effetto  e Sodomita  brano , $ 

Salai  il  buco  à P appaino  e lì  finfchiayo. 
*Vn  cofi fatto  error  nulla  mattrifla 

Che  l’huo  dal  mezzo  indi  non  è Chrìjtìano* 
Et  in  Jpecie  il  Cotal  è vn  Ateìfia, 

Pien  di  fuperbìa , e di  furor  infimo $ \ 

E i Monoccolo par , ma  ferina  vifla,  X 
Ne  fi  li  pub  dar  l'Euangelìo  in  mano* 

Al  tafio  legge  fil  Libri  Carnali , 

Perche  portai  Coglioni#  non  gli  Occhiali . 

Ber* 
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Benfe  Clemente  > vn  che  vafempre  al  tondo 
A non  lo  por  noi  porporato  fittolo , 

Che  la  Barca  di  Pietro  andar  ebbe  al fondo 
E dal  Cìel  chiameria  fulmini  avolo, 

. Prenderebbe  anche  il  Sodomita  immondo 
Dentro  il  Sagro  Colleggìo  i tondi  a nolo 
Cominciando  da  Or  ferì  il  Giouenetto , 
Daria  col  tempo  a Barberin  dì  petto . 

Che  Dianolo  ha  fatto  il  vofiro  nafi 

Che  da  tanto  ad  ognivn  da  mormorar e> 
Confefjb  ancW  io  che fèmbra  a vifia  il  cajò$ 
Di  poterlo  in  ogni  Cui  ficcare  > 

Ripone  tei  di  gratta  in  qualche  vajdy 
Che  non  fenhabbìa  tanto  a fauellare 
O piantati  l per  Guglio , o Afaufoleo  • 
Vojfra  memoria  eterna  al  Culifio . 

Che  importa  a me  Signor  fe  a vofiro  P adre 
Man  caffè  vn  oncia  ,t  che  nafceffevn  Mulo} 
Jo  non  vado  a cercar  fe  vofira  Madre , 

Vi  die  fuor  della  Fica , o pur  del  Culo y 
Se  brutta fojje , o di  bellegfe  ladre , 

Non  lo  si  y non  lo  cerco , e non  v adulo. 
Entrar  ne*  fatti  vofiri  io  non  pretendo  * 
Ne  di  fifinomia  troppa  mentendo.  , 
Confederate  poi  quanto  mi  caglia 

D infamità  di  Monfegnor  Bottini  ■ ' 
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So  eh' è vn  furbo  di  calca , e quanto  vaglia, 
Nel'  arte  di  ruttare,  e far  quadrivi , 

. E quafìvnico  al  Mondo > e filo  agguaglia, 
Impareggiabilrnente  il  gran  Piccini. 

Che  appaiati  al  Tirnon  trarr ebon  via  ' Vv 
Sul  Carro  trionfai  la  Simonìa. 

Bella  Ninfa  che  fa  quella  Bottina 

Quando  in  Cocchio  reai  Roma  paleggia 
Deh  ditemi  per  Dio  qual  gran  Regina 
Fè  mai  tal  pompa  sul' Auflriac a Reggia? 
Quanto  rifp tende  in  lei  tatto  e rapina  * 
Perche  vi  e piu fuperba  andar  ne  deggta 
Con furti  y e Simonìe  tutto  harubbato  / •$. 

Nel  tribunal  di  Dìo  l'empio  Cugnato.  \ 
Lagelofiache  d'ejfa  batter  fi  vede 

Creder  ben  fa  che  habbia  dormito  affieme, 
Poi  per  premiarla  à Pier  nego  la  fede. 
Perche  Robba  non  fa  chi  il  Diauol  teme. 
L'adorno  , 1' arricchì  da  capo  a piede  , 
Onde  per  lei  piu  d'vn  Jfo/pato geme,  ~v. 

Et  hor  meglio  alle  fpefi  di  San  Pietro 
La  potrà  negotiar  d Potta  indietro.  , 

Ma  tornando  à propofito  Signore, 

Poco  importano  a me  quefte  facende,  . g 
Pentiti  chi  nell'  otio  d tutte  ( hor  e 
Intorno  a fatti  altrui  curati  prende, 

' la 
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lo  guardo  a fatti  miei  y ne  cerco  fuor  e 
Le  fauole  che  il  Volgo  aduna  3 e vende \ 
Cìafcuno  attenda  a far  quel  che  gli  piacer 
E chi  nulla  vuol  far  refiìfi  in  pace . 
lo  non  ho  pregiuditi j , e tra  me  rido 
Se  vedo  gente  vfiata  àfar  la  Jpia  ; 

Se  di  qua  pafià  vn  Fricatore  infido 
Corna  non  mi  pub  far  la  Moglie  mia , 

Se  veggo- vn  Sodomita  di  alto  grido , 

Ho  mille  anni  nel  Cui  filino  tnifia y 
E fio  pajjan  tal ' hor  quefii  ajjkjfini , 

Color  non  muto , io  che  non  ho  quadrinu 
Hoggì  con  l'età  mia  fin  tanto  innanzi 
Ch  ad  altro  ho  da penfiar  eh' a mormorare, 
H el'  auuenir  de3 giorni  miei  s'auanzi» 

Sol  per  t anima  mia  vuol  confiumare. 

Fui  di fiandaló  al  Módoye  il  ver  mai  pinzi 
E vn  giorno  mi  vedrà  canonizzare, 

Ei  mi  bacierà  il  Cui  ne  Tabernacoli 
Coglion  Monfignor  mio faro  miracoli . 4 
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Sopra  l’ Ambicione  de’ Titoli. 

*'  ‘ JL'X'  ■ i ìa  r- . 

AH*  llhijlrifiimo  e Rcuercndifiimo  Si- 
gnore : mio  Signor  e*  e Padrone fem- 
ore C ole ndifiimo , Monfignor 
Saìfauerde.  Mefina.  - 

Mi  perdoni  V.  S.  llludriflima  fé  non 
aggiungo  altri  titoli , in  quelli  tempi  di 
Sede  vacante , perche  fon  coli  (tuffo  di  tal 
forte  di  Mcrcantia,  che  quali  ho  à naufea 
tutto  quello  che  mangio.  Sò  che  lei  ha 
giuda  ragione  di  conferuar  la  fua  rendita 
annuale  > che  conlide  in  qualche  titolo  di 
Padron  mio  , proportionato  al  fuo  Vc- 
feouado  In  partibtu  Inpdelium , e mi  pare 
fentirmi  pizzicar  nell*  orecchie  vn  coli 
fatto  rimprouero. 

Poffa  del  Mondo  ; Il  Cardinal*  Altieri 
con  tante  Pinfioni  che  ha  podo  anche  fo- 
pra  le  Chiefe  Titolare  ci  ha  tolto  farro- 
do  > & hora  Pafquino  ci  toglie  anche 
quel  poco  di  fumo  che  ci  reda  ; fc  coli  è 9 

vai 
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vai  meglio  d'cflcr  Predicante  Heretico  in 
Germania,  che  Prelato  Catolico in  Ro- 
ma , perche  al  meno  i Vcfcoui  Herctici 
hanno  paga  dalla  lor  Chiefa  , corrifpon- 
dcntc  al  fcruitio  che  rendono,  con  quello 
f riuileggio , che  non  fon  fogetti  alla  pri- 
ma tonlura , e noi  al  contrario  damo  (ot- 
topodi a*  Signori  Nipoti  de*  Papi , quali 
ci  tofano  quel  poco  di  rendita , appunto 
come  fanno  i Sartori , che  rubbano  buo- 
na parte  del  panno , dopo  prefa  la  mifu- 
«a  fui  dolio. 

Ben  detto  llludriffimo  Monfignor  mio 
Colendiffimo  $ ma  però  l’vfo  c vn*  altra 
Legge  che  non  fa  torto  à niffuno.  L’arte 
di  rubbargli  altri  > conuiene  impararla  à 
proprie  fpefe , e da’  più  intendenti  c (lato 
ofleruato , che  quei  Prelati , che  fono  (latf 
fmifuratamente  aggrauati  di  groflc  Pintio- 
ni,  da’  Nipoti  de*  Papi , hanno  poi , Palici 
ancor’  cfli  al  podo  di  Nipotifmo  , podo  ' 
le  decime  (in  fopra  1*  oglio  fanto  che  fer- 
ire ad  vnger  le  reni  a*  poucri  Infermi.  Se 
lei  ambifee  titoli  nel  fuo  ritorno  in  Ro- 
ma , ne  trouerà  tanti  di  nuouo , che  bade- 
ranno à caricar  quanti  mai  Afmi  vengono 
Ur  ~~  .-é 
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Tn  Co^tc^da Uà: Marca  d’ A ncona  > mentre» 
il  Cardinale  Altieri , s’c  tempre  moftiato 
prodigo  , e gencrofo , nel  contentar  i Pre- 
lati di  ciò  che  à lui  nulla  coftaua,  perpo-? 
terli  poi  meglio  radere  il  pelo , e fargli  la, 
barba  a fuo  modo,  lo  ho  veduto  vn*  Ali*' 
no  Monlignore  , e fc  non  m’ ingannò5' 
Lombardo,  che  venne  appoftain  Roma 
per  caricarli  di  Titoli  , e gliene  furono 
dalla  liberalità  dell’  Altieri  conceffi  tantv 
che  fc  ne  và  con  Dio  tutta  la  rendita  dl^ 
fuo  Padre  , per  conferuarli  in  qualche 
fplendore. , • ^-3  & , ttlòfi-  tu 

Noi  liamo  qui  addio  ( per  pattare  à 
qualche  cofa  di  editante  ) fenza  Santità^ 
già  eh’  è morto  di  Cacarella  il  noftroSariso 
tiffinio  Padre  , onde  li  giuoca  à chi  me-  ì 
glio  pecca  guadagna.  11  Cardinal*  Altic-  ' 
li  in  qualità  di  Camcrlingo  gode  del  Pa- 1 
pato  titolare  v*pentre  retta  nel  Palazzotti 
con  le  Guardie  Pontificie,  eflendo  ragio-  ^ 
ncuole  che  goda  il  Ponteficato  in  appa*.:? 
renza , quel  medelimo  che  Tha  goduto  in 
effetto , acciò  dopo  hauer  mangiato  il  gra«$a 
no.,  che  mangi  anche  la  paglia  3 ne  altro  ■» 
glimanqaua  sppHnto.chcqueftialcri  dicci  , 
:•*  v-i  g'qtni 


K 


Parti  Pr  i m a"  iiyt 
giorni  di  danza  al  Vaticano  , per  finir  di 
fare  alla  Chiefa  la  Spropria  generale , già 
da  lui  cominciata  fei  anni  fono,  con  vnà 
particolare  cura,  & induftria,  ancorché 
peraltro  aliai  fciocco , mentre  nel  rubbare 
ha  fatco  come  quei  Ladri  Napolitani,  che 
non  fanno  nafeondere  il  furto. 

1 caldi  cccefliui  fono  dati  qui  coli  gran3 
di,  che  il  Papa  è morto  con  1*  oftinationc 
di  non  voler  far  promotionc,  benché  in- 
finite follerà  fiate  l’inftanzc  dell*  Altieri» 
dimando  egli  poco  fano  , d’obligar  chili 
fi  a dc'noftri  Prelati , à tener*  in  cella  vn> 
Capello  tanto  pefante , in  vn  tempo  ch*c 
quali  imponìbile  di  foffrirc  i rigori  del 
caldo}  ondei  Pretendenti  della  Porpora 
fe  nc  vanno  per  Roma  con  il  Capo  feo- 
perto,  fenza  pericolo  disfidarli.  ScV.S. 
Rcuèrcndiflima  folle  qui  goderebbe  queri 
fio  medefimo  priuileggio  che  gli  altri  go- 
dono , ma  però  haucrà  aliai  di  tempo  per 
alleggiarne  rcfpcrienza , perche  da  tutti  li 
crede  che  farà  Papa  Odefcalchi , il  quale 
come  grande  amatore  degli  Ordini  Re- 
golari , renderà  giuftitia  alla  virtù  di  tan* 
ti  p cucci  Frati,  che  fono  fiati  fin’  hora 
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dall*  ingordiggia  del  Nipotifmo  tenuti  à 
{coperto  » come  Staffieri  di  Palazzo  5 & 
è ben  giufto  che  fia  vna  volta  feruita  la 
Chiefa  > dalla  Dottrina»  c non  dall* am-  4 
bilione. 

Io  cforto  in  tanto  V.S.  Ill.di  follccitare 
il  fuo  ritorno  in  Roma,  prima  d’ingolfarii 
in  qualche  mal  Francefe  incurabile , per- 
che riufeendo  Papa  Odefcalchi,credo  che 
poco  gioucrà  l'eflcr  Spagnolo,  c meno 
Francefe  > onde  farà  bene  di  goder  buona 
falute  , in  va*  aria  mezana  , e lafciar  le 
Pecore , c i Galli  al  fatto  loro.  Mi  fareb- 
be à caro  di  faper  come  padano  le  cofe  di 
Medina , mentre  qui  fi  dipongono  con 
vn*  abito  molto  diacciato  per  gli  Spa«*  -, 
gnoli , dopo  la  morte  di  Rutcr , di  cui  mi 
capitò  in  mano  la  Compofitione  d’vn  Gc- 
fuita  , che  tanto  bada  per  faperne  la  fuà  ~ 
natura , padandofi  ó!  vn  Olandcfc  gliela 
mando. 
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Regi  ad  Exertitum  ineunte  vere 
Anno  1676.  profi  tifi:  enti. 

ODE. 

Frugiferi  redierefud  vice gramìna  campò, 
Dudumquefixapoflibut 

Deripere  arma  jabet 

Ver  bona  tempefl <u  bello.  Nue,Maxime  Regi 
Fermine  dignis  peElora 
S ollicitudìoibus. 

Vt  lìtui flrepuerc,  coitprocul  excica  pubes 
Audere  quidlibet  fcrox 
Aujpicete.  Ducete . 

Fofceri  : En  pendent  centum  tìbi  mille  fuori * 
Exerta  in  ittpu  denterà 
Hù  caput , bis  anirnam- 

Fortunamq\  tuam,  & prafentes  adjicediuos ; 
Ades  volabuvt  ìlicet 
Tela  mintfira  neri-  * 

Gradinò  in  more nuttts  haud  tarda  regctò> 
Audire,  quod  minaberò 
C umque fimul fericnt. 

O mnltum  nobò  dolituri pace  negati 
Natte  infilentes  Aufirìj 

^ ~ ; - K t . 
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v F cedere  tergemmo.  • 

Mox.aderìtvìndex . 0//»  proCajftdelaum 
CcntcnA  quarti  nupcr  dabant 
Oppida  capta  manu. 

Novi  Thrcicìo  tunica  efl  adama  fina  Marti, 
Hunc  vna  magna  protegit 
Martìa  vis  anima*  " il 

Nulla  mora  efi:  addilla  tibi  Lo  dolce,  jugales 
Bellona  vìngit  ìgneo  s 
Ante fora  Lup  ata, 

Tecpue  jubet  medio  fnblìmen  ìnfiftert  curru 
Et  ambii  auriga  locum , 

Cedere  lata  fuo. 

l dm  t enfi  temone  ro  ta  crcpai  orbita  prima 
J,  perge,  terrer  Anuria, 
Prajtdiccmqtte  tuie, 

£J.amat  ventar  te  praludensAula  triumphis* 

1, perge  }fed  rnftrì  memor, 

Vt  cititts  r*  de  at  , ~ \ : : ' p 11  * ; 

[Aula  non  vnqttam  dijcors  Latenti,  Clamai* 
t Hac  inter  Enrie  ocyor  ! ^ i nv 
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Per  treme fatta  fola. 

U currm  Pauor  anreuolat:vittoria  pack 3K  m 
Vltura  contemplimi  decui  '■  < * 
gene  frtfncnsfequitHté  ! ‘ A 
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Quique  via  efi  Bellona  truci  fic  intonai  ore: 
Belli  ferent  dijpendia 
Qua  fera  bella  juuant. 

Etfodus fanxijje  volcnt,L&tumaccipit  omen 
Sequefter  Anglus  foderi* 

Accipit  Hermionu 
Etleuìbus  Dani*  infenfa  Suecia,  mìUs 

Hoc  nofler  orncn  accipit  ' . .1 

Quod  dabìt  ipfe  r attira* 

Et  jam  Mofa  tremit da  pallet  Rhentu,&  aitò 
, Qua  parte  nec  noftèr  fluir,  - 

uurgite  Scaldi*  arnat 
Occuluijfe  caput,  non  vno  vulnere  quaffum 
*:>.  Et  ante vulfithaud femel  \ ^ . - 

Depile  arundinìbw* 

lo  HA  NNEsLvCAS  S O C I E T.  I £ Svf 

ff'  \ V «;•/«.*»-  » > V • . ' ' • S • •’*  • x V 

In  quefto  putito  mcdcfimo  amico  di 
Mefllna  mi  ha  fatto  capitar  nelle  mani** 
vn  Pater  Nofter  Francefc  , che  (blamente 
nel  vederne  il  titolo  m’ha  dato  nell’  hu- 
more,  onde  ho  rifolurodi  mandargliene  - 
copia  , acciò  non  hauendolo  veduto  lo 
vcgga>  c fe  gli  capita  compofitionc  di  tal 
natura  m’honori  dee. 
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Il  Vaticano 
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it  ? ater  Nojler  dì  Mefitrn. 

In  Lode  del  Rè  Chriftianilfimo. 
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0 Potente  Monarca , lnuitto  Augufio, 

Ter  r or  de  gl'  Olandefi,  e fiuoi  adherenti 
Tu  gran  Guerriero, e tu  il  piu forte, e giufto. 

Pater* 

Tu  defenfore  della  Santa  Fi, 

Della  Romana  Chiefd  Primogenito 
Tu  fii  il  primo  Monarca  e vero  Ri, 

Nofter* 

' Per  dìftr  figger  di  quei  (innato  Inganno 
- Guerreggi  con  femore , e pìen  di  zjelo. 

Non  occorre  pugnarti  che  già  fanno*  .1  * 

*Vv  Quics*. 

Molti  potenti  Eroi  ti  fon  Conferiti 
A Per  rouinarti , ma  in  van  s adopran  ' 

Che  i tuoi  prodigi} fi  trottano  firitti,  v 

* InCadis*. 

Il  Dittino  Monarca  fa  ben  come , 

E la  tua  Intention  pero  gioifie 
Che  tntt  Europa  il  tuo  gran  N ome, 

Sancificetur..  J 

Li  tuoi  Amerfarì  in  atto  furibondo 
• «*.:  Guer — *, 
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Guerreggian , ma  pero  ogn  bor  t abbatti, 
Accioche fia  lodato  per  il  Mondo , 

Nomentuum. 

Dunque  felice  fiì  Magno  Luigi 

Che  porti  in  Mano  la  bilancia  Aftrea 
llgiufto  premij  & alt  infido  dici,  j 

Aducniar. 

E ogn altro  Regno , e fiato  figgiogato  y 
Dk  Tiranni  Infedeli  e fol  per  te  , 

E per  i tuoi  dal  del  delineato , 

Regnimi  tuum. 

Alla  Clajfe  contraria  Empia  nemica 

Difiruggi  Abbatti,  e maini  ad  vn  Cenno, 
Anzi  il  battere  d'occhio  parche  dica, 

Fiat* 

Ogni  fido  Miniflro  ha  voglia , e ambifcc 
Di Jp  urgere  il  filo  fangue  per  tuo  amor  e % 
Anyi  ogni  Prence  vuol  che  t e fie gì  tìfica, 

Volunrastua. 

N ejfiun  grande  fi  vanti  che  t'ha  offefi 
Ne  anco  puoi  moleftartì  vn  lotta 
Perche  b' Luigi  da  Dio  fiei  dijfefi, 

SicutinCselOo 

E chi farà  chi  non fi  marnargli  * 

In  vederti  Continuo  Gloriofe  , 

E che  in  del  fiorìfiono  i tuoi  Gigli, 

K 4 * 


**4  Va;ica»o. 

^ •'  1 * * * ‘ Et in  Terra* 

Le  Glorie  li  Trionfi,  eli  Trofei  , 

'Sol  la  fi  , lajperanzji , e Carità 

* Degnandofi  mandar  à noi  Zanglei  t 

Pancia. 

A cjucfto  Popolò  pallido  elangue 

Darci  Cibo  3 e Virtù  onde  noi  tutti , ; 

1 Debbiamo  per  te fil  fp  urger  e il [angue > „ 

Nofhum. 

JE  con  gitifta  ragion  fi  k tericorfi 

La  Zangla  afflìtta  per  t Hijpà'nd hoftio, 

: £ tu  pietofo  li  mandi  il  foccorfo,  . ,, 

Quotidianum^ 

Arcàdia  lmperador  ti  dieta  Croce  ^ 
Per  arme  con  tré  gigli  Candidami  >' 

• Cloe' abbateranno  il  Leon  feroce,  0 

- : v*  Da  nol^- 


Ruggiero  il  Conte  quando  entro  in  Mejjina 
L’arricch)  , Cadétto  di  Primi  òggi 
Vedi far  regai  firma  in  Pergamena,  ^ ^ 


E tu  Ibero  Configlio  con  tuoi  intrighi 
Pur  decretafli  à truccidar  noi  tutti , 

Hor  non  jperate piu , che  refi  dichi, 

Et  dimictcnobis. 
Tìi  Gran  Luigi  fa  che  fi  perdona 

u 
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Il  grane  fallo  dell'  antico  errore 
Cioè  proprio  il  perdonar  duna  Corona. 


n ' r il  r*  ' c D 1 c 3 iNi 0 ltra* 

Jotjorelle  Citta prefto  Correre 

A dar  Omaggio  al  Gran  R'e  Luigi , 

Perche  ancora  voi  trionferete 

c.  . _ Sicut  Se  nog.,. 

J^fe  li  voflri figli  han  corni? at ut o 

Contro  di  noi , loro  non  hanno  colpa. 

Ma  fi  di  VaJJallaggìo  dan  tributo;  fi 

* • _;r. . ..  vvDÌ|pitcimus, 

Cejfino  gl  emuli  horrnai  di  perturbare 
La  quiete  della  P atrio, , di  noi  tutti 
Vogliamo  da  donerò  perdonare. 

De  bit  elibus  noitris.; 
Qjfjfxfé r s bdk  vi/lo  le  Congiure 

^£  *KÌffalfi prornefie , e varij  titoli 
Oh  Dio  pronedi  tu  a tal  fcìagure ' f 

t Et  nc  nos  inducasi- 

*(freghiamgiuflo  Dio  che  l'ira  fi  occhi 
° Contro  quelli  Sacrìleghi  & Infami, 
Difendi  guefiofitol  che  non  trabocchi, 

l , In  tentationem; 

X ngran  V \ none  n offro  gran  Campione 
iAfftjlì aRa  C ittkxhrnon  inciampi , 

\ branche  Crude  Hi  del  Leone,  > ^ i 

* » % \ 
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Il  Vaticano.* 

Scd  libera* 

E Voi  Mtdre  pietofa  a noi  firtiìfle 
Dichiaranaoni  Eterna  Protettrice  t 
- Ed  hora , e fempre  mai  ci  dijfendefte, 

Nos  amalo, 

Hor  mentre  in  Zangla  noihabbiam  vittoria . 
'Tutti  ìnuocchiamo  te  con  vero  Corei 
Che  qui  ci  aiuti  y e la  ci  di]  la  olona 

Amen., 


jimcn gridate  o Meffìnejtinnitti 
Hor  che  Luigi  Heroe  di  Vincitori 
Vi  protegge  e rimette  a*  voflri  Dritti . 
Egli  è quel  gran  Adòife  che  tira fuori 
Dalle barlùire  man  degli  empi  Egitti- 
Il  Popol  ai.Afària  j dategli  honoris 


« 
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LETTERA 

Sopra  la  Speranza  della  Corte. 

Ài  Re  merendi  fimo  Signor  Canonie  o\  - 
Speramolto . Siena.  < 

Veramente  voftra  Signoria  Reuercn- 
diflìma  che  porta  la  fperanza  anche  nell 
Nome,  dourebbe  con  ogni  prontezza  traf- 
ferirfi  in  Roma,  ch’c  vna  Città  nella  qua- 
le fi  viuc  fperando , c fi  muore  cacando», 
come  fé  n*c  già  veduta  refperienza  nella 
morte  del  noftro  fommo  Pontefice.  Io 
come  amico  la  configlio , perche  diffon- 
dendoli le  fpcranze  di  V.  S..  all*  infinito  vi 
farebbe  da  fpcrar  per  molti  ; oltre  che  lei 
può  cfler  ficura  , che  pochi  altri  faranno 
coli  ben  vifti  in  quella  Corte , auezzi  già* 
da  lungo  tempo  i Gouernatori  del  Vatica- 
no à pagar  i lunghi  fcruiggi  con  Lettere  di 
Cambio  pagabili  nei  giorn®  di  Dìo 
quando , lui  Banchoricchiffimo  della  fpc- 
ranza  , onde  baftarà  di  prefentarfi  nella 
ftanza  di  qaefti  uoftti  Emincntifiimi  col 
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folo  fuò  Nóme  à\  Spera  mette , per  affici 
rarti  dell’  aggradimento , già  che  di  quella, 
monéta  fé  ne  fpaccia  in  Roma  cofi  gran 
copia , che  quei  tali  che  più  ne  domanda^, 
no  fon  meglio  ben  villi. 

Quello  Banco  non  fa-mai  fallita  IH  Tem- 
pre lui  fiore  del  fuo  negotio , e pure  c co- 
’Jfi  pieno  di  debiti,  che  farebbe  impoffibile 
'di  pagar  la  decima  parte  degli  intereflì  fo- 
llmente , e non  altro  , fenza  minar  tutto 
infondo  , c perdere  fenza  follieuo  il  fuo 
capitale.  . 

Alcuni  muoiono  con  le  lettere  di  Cam* 
bio  ili  Borfa , con  vna  data  di  quaranta  am- 
ili, non  hauendo  mai  trouato  il  Banchiè- 
re nel  Bruco,  per  tirarne  il  dòuuco  paga- 
mento j & altri  deprezzando  cetìfe  mone- 
te correnti,  fi  fono  dati  à. credere  che-col. 
procraftinaié  laprefentatione  delle -'Lette- 
le i potrebbero  elfcr  fodisfatticon  mone- 
ta nuoua  di  Banco , coniata. di  frefeo  > in 
che  fi  fono  mifcramcntc  ingannati , per- 
che marcata  la  materia  e il  metallo  alla . 
Zecca , e pagati  altri  debiti  col  danaro  eh* 
era  nel  Banco  , furono  conftrctti  à reftar 
iòn. le  loro  Lettere  in  fcarcclla  > ma  per  b 

conu 
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con  la  fperanza  di  r B an  c hic r c 

per .'ferie &jR^feMSaB  '!1;>b:  iair,j 

Ve  nc  fono  di  quelli  che  per  cattiua  for- 
tuna, fi  fono  abbattuti  in  certi  Monditi, 
che  per  i grandi  affari  che  giornalmente 
haueuano  per  le  mani , non  ali  reftaua  nè 
meno  il  tempo  di  far  la  Spedidope  de*  Bi- 
glietti di  cambio,  benché  da  loro  folleci- 
tati con  importuniffime  inftaé.zr»  non  che 
con  reiplicate  preghiere  , & in  quello 
mentre  andati  con  Dio  all*  altro  Mondo 
( fc  pur  tal  razza  di  gente  ha  luogo  iti 
Ciclo  ) i Signori  Montifli  , fi  fono  effi 
trouati  non  meno  con  le  mani , che  con 
lhìtelle  Iperanze-vuote. 

Dìucrfi,  non  hanno  mai  voluto  accet- 
tare Ae  Jor  Lettere  di  Cambio  , per  non 
parerVintcrdlati  nel  fcruitio  verfo  i Padro- 
ni, con  intcndonc  che  prolongandofi  fii 
quefta  maniera  il  loro  fcruitio  , fanebbò- 
no  flati  obligati  col  girar  degli  anni  detti 
loro  Padroni,. divider  più  ampia  lafom- 
tma  del  pagamelo  > marra  quefte  finte  ri- 
nuncic  , di  vn  g£an  difintcrefTe  inrereflà- 
1 ito,  mancati  quefti,  fi  videro  in  vn  penti- 
Bicmo  impenitente , & obligati  à morite 


X}9  II  Vaticano, 
ancor*  cfli  Mcndici , per  vna  fìnta  gcncro- 
firà  fuor  di  Stagione. 

Non  dico  nulla  di  quelli  che  hanno  ri-  c 
culaco  le  più  beile  occalìoni  del  Mondo,  I 
per  fard  pagare  à tempo  debito, eflèndofe- 
gli  daco  offerto  il  pagamento , proporcio- 
nato  al  lor  merito,  ma  fuggerita  dall*  am- 
bidone,  che  gli  ftimolaua  à crederlo  mag- 
giore di  quello  ch*era  in  effetto , sdegna- 
rono di  riceucrne  il  contante  , col  dire 
che  amauano  meglio  niente  che  poco,cre-  ! 
dendo  che  tali  minaccie  folfero  date  ba- 
ftand  à far  rifolucre  i Banchieri , à molti- 
plicare rintcreflè  e il  capitale;  con  che  t ; 
perderono  il  tutto  , conofccndo  vero  il 
prouerbio , eh' è meglio  vii  Oao  il  Sabato, 

■ che  vna  Gallina  la  Domenica. 

Quanti  ce  ne  fono  flati  di  quelli , che 
folo  per  non  haucr  trouato  T Inchiodro 
alla  lor  fancafia , han  ributtato  le  Lettere 
di  cambio  > c fenza  accettarle  , benché 
pronte  à ricòuernc  lo  fborfo  del  contenu- 
to fi  fon  podi  in  colera , dimando  che  ì 
alla  qualità  della  loro  perfona , c feruitio  • 
fi  conueniuano  Lettere  particolari  federe 
col  rodo  > non  col  nero , c col  verde,  ma  * 

mi: 
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mancato  in  tanto  l’inchioftro  rollo  > mo- 
rirono col  nero  nei  cuore , c fenza  verde 
nei  capo*  i\„. 

Quanti , per  non  faper  ben  leggere  le 
Cifre , & abbreuiaturc , delle  quali  fi  Co- 
gliono Cernire  i Banchieri  nello  Cpaecio 
delle  Scritture  di  Cambio  , fi  Cono  tratte- 
nuti di  ricorrere  al  Banco  , per  inftruirfi 
ben  bene  alla  lettura , acciò  non  vcnilCcro 
nel  numerar  del  conto  ingannati  > in  mo- 
do che  chiufo.fi in  tanto  le  porte  del  Ban- 
co , Con  reCfcati  di  fuori  à legger  le.lor  Let- 
tere di  Cambio  , che  poi  non  gli  hanno 
ad  altro  Cernito  , che  à farne  impiaftro  al 
Gulifeo , perche  cambiati  i Montini,  non 
fi  parlò  più  de’  debiti  vecchi. 

Quanti,  quanti  Ce  nc  trouanoche  per 
lor  negligenza  fi. fono  lafciati  cadere  di 
borfa  le  lor  Lettere  di  Cambio  ? Quanti, 
per  non  hauerlc  Caputo  piegare  col  foli- 
to  piego , Ic-hanno  poi  trafmefle  con  al- 
tre Scritture  in  paefi  ftranieri  ì Quanti,  Cc 
le  Cono  vedute  sdrucciolare  di  mano  à 
guifa  d’Anguillc , per  volerle  tener  trop- 
po Grette  ì Quanti  moflfi  dall’  auidità 
grande  , di  farle  fpedire  con  molta  ficca 


dcrnc  la  Congiuntura  > fi  foivo  fcordati  di 
farle  fottofcriuerc  dal  Montifta  > o^de  ac- 
cortili pòi  nel  Banco,  fon  ritornati  cor- 
rendo per  haucrnc  la  fotttìfcrittione’,  Se 
appunto  nell’  entrar  della  Stanza  l’ han- 
no trouato  nell*  vltimc  angonic  della 
morte  > reftando  per  tal  difgratià  conte  ^ 
lor  Lettere  fcrittc  , ma  non  fottoferitre, 
non  fendendole  ad  altro  , che  à faBri- 
carne  Cartelli  in  aria  ; ma  a proposto  di' 
fperanza  > e di  Caftelii  in  aria , le  mandai 
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Sopra  il  cornuto  Provèrbio, v 4 r 

* fif?‘  4o  [iifl  i:n  (o-'j 

/,  Molti  fan  Caftelli  in  Aria.  obnu 

. i ■ /.*•«  > :i  ui  oi  ric:q» 

M alti  fin  Caftelli  in  Aria» 

E architettane  grandezze  , 

Con  chi  fiera  Contentei&t  , * fM  30É 
D ' yn a Gloria  imagiri aria.  - > oa 

Ai  oltì  fan  Caftelli  in  Aria*  Ifi3f 

htei  che  fin  Parenti , o Amici  { s 


''vn  Papabil  Cardinale , 

Nel  Palalo  Quirinale 
Pcnfim  trar  i dt felici  , 

E fon  Adar  tiri  in  felici 
D'vna  fierne  lufìnghiera  , 

Che  nel  crederla  più  vera 
Più  riefee  a lor  f alfaria. 

Afolti  fan  Caftelli  in  Aria • 
Nel  penfir  che  giunger  potè 
Al  Papato  Barberino 
Diuentar  Duca  d’Vrbino 
Spera  il  Prencipe  Nipote, 

Pian  /peran^e  a tutti  vuote 

Di  regnar  nel  Vaticane  » 


* 
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I P alaggi , e Par  ac  ci  ano 
E altramente  M er cenarla, 
Molti  fan  Cafielli  in  Aria* 
Se  di  nnouo  auuien  ciò"  impetri  • 
Il  ‘Triregno  fijpirato  ; < 

D’ ejjèrfpera  imporporato  » 

Ogni  Gatto  da  Velletri  y 
J Cappelligialli  5 e tetri  ; 

Di  portar  non  penjtn  più 
La  A/ ation  che fihiauafu 
Nell'  Egitto  y e nella  Caria 
Molti  fan  Caftellì  in  Aria. 
Il  Barbìer  che  fi  valente 
E a la  Barba  à Gabrìelo 
Porge  hor  preghiere  al  Cielo 
Chi  et  [acceda  al  buon  Clemente 
Che  per  e/fer  huom  da  niente , 
Altro  merto  non  riferba 
Cb*  vna  barba  fi  fupcrba 
Ad  vn  Papa  nicejjkria . 

Molti  fan  Caflelli  in  Aria. 
Se  d Cafialdi  il  del  concede 
V aurea  Mitra  dì  San  Piero y 
Il  Prelato  , e il  Caualieroy 
D' arricchìrfi  hanno gran fede  y 
E già  d'ejjère  jì  crede 
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Da  Cognata  fna  Duchejfa 
De  Romani  la  Papejfa 
E di  Chrifto  la  Vicaria 

Molti  fan  Caflelli  in  Aria . 

/ Parenti  di  Carpegna 

Nel  penfiir  fanno  Jpropofito  , 

Chefia  Papa  per  depofito  , 

Che  hmm  fi  noto  mai  non  regna  , 

E pur  folle  ogni  vn  dìfigna 
D'acc/uiflar  ricchezze , & ori  , 

E ottener  i primi  honori 
M ala forte  fiirà  varia . 

Molti  fan  Caflelli  in  Aria • 

V è ogni  notte  chi  s ingegna 
Veder  Papa  Facchinetti  y 
E i fanta/ìici  diletti 
Dolcemente  ogni  hor  s'agogna, . 

E vna  Dama  di  Bologna, 

Che  già  fu  fico  alle  frette  . : 

Le  Penfionì  altrui  promette , 

Come  fujjè  la  Datarìa 

Molti  fan  Caflelli  in  Aria 
Porge  a Conti  vn  grandi  aiuto 
Con  preghiere , ojficij,  e voti 
Chi  de  Vandali , e de * Gothi 
F e del  R egno  già  rifiuto  , 

E quel foglio  che  ha  perdute 
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; * Di  trottar  qui  fidavamo 
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Col feder  al  Papa  a canto 
Et  batter  la  man  primaria*  v.  ~ 

M o Iti  fan  Caftelli  in  arti- 
Vodìatijfimo  Ottoboni 

C he  furia  per  me  baiocchi  ^ 

L archifanfano  de  fcroccht^  ,-^  c . 

E vuol  far  gli  altri  Minchioni 
N atre  m/efe^erWicc^^^^ 
-Chefiad  Albìciii  Papape. 

Con /imbianca  temeraria- 

Molti  fan  C tifi  sili  in  or  Ut  ....  % 

Vn  grati  mirner  di  Bribanti  . u; 

Perle  jgg 

Ch’  O de f calchi  Alfiglio  ìnalzs  ^ 

Van  pregando  il  del’ e i fanti  , ' 

Hapromeffo  ktattì  quanti  I t<ì 

Marc  Antonio  Bacchettone  , - » * a • 
DtSanPìer/  Abitatione  , i 

i Papi  e fi  contrariai  y-f 

Molti  fan  Caftelli  in  Ariti f^UvA 
//  Lucifero  di  Lue  a 

Per  veder  Papa  BonuiJÌ,  ^ 

Simulando  fegm,  e rìfi  ; 

c en  ftalati  ogni  vng  Cucca  # 

*■*  - ' *®  ■: r. -•  o * -^v« _>  ■ 

Ma 


P A KII  PU  MA» 


*>7 

* - 


ty  'W1 . 


vr 


...  tj 

Ma  la  gente  Mammalucca , v \'; 

' Non  è già  come  tifi  penfit, 

Che  fifa  che  ha  voglia  ìmmenfa 
Di  far flragge  fianguinarìa. 

M o Iti  fan  C afiellì  in  aria . ' 

Coll*  armnanto  Pauonai&o  ' v ' ‘t  ? 

Molti  penfan  far  i belli , 

Se  Pontefice  è Bonelli , ^>l  \ yJ~-  ~ 

E ll Abbate  merroptttxo s 
P enfia  loaner  il firn  Palazzo 
Con  includer  ni  pian  piano 
La  Colonna  dì  Traiano 
E di  far  la  h ereditaria.  ... 

Molti  fan  Cafietliin  Ari « «y 
Di  Marni  vn*  etàffaftuotà  * ìfifi v>  ^ ^ 1 ; 
Fa  gran  voti  per  Fidane  " ^ } fi! 

Per  divider  col  padrone  < 

Di  San  Pietro  ii  Ferraiolo;  fi'  fifififf. 

E v accorfie  à tutto  volo  3 ^ 

Qtn  de*  Ladri  la  gran  Turba  \ ± 

CÌfein  rubbar  la  gente  furba 
P enfia  a*  fitòi  con  man  ficartiF^%y^^ 
Molti  fan  Cafìelli  in  ArvC  Z 
Con  altìffime preghiere  ;Xfi ^ 

1 Senefi  ìngìnocchioni; 
fmohmìn/ineorrm  "i»***^*- 
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Già  fior  dificono  le  Sfere , 

Che  di  già  fanno  in  penfìere  , 
Scorticar  à noi  la  pelle 
Ma  non  vogliono  le  Stelle 
Elezione  Jinefarìa. 

Molti  fan  Cajlelli  in  Aria* 
Se  fi  nobile  C amoro 

Orna  il  CrìnNerlì  cedente. 

Il  Boeman  Lieto,  e ridente 
Sperava  placido  r fioro, 

E ne  conta  argento , & oro 
Come fu  fino fili  Natio 
P enfia  dar  Ivi  timo  Addìi 
Alla  me  afe.  numularia. 

Molti  fan  C afte  IH  in  Aria 
Lìtta  Papa  ancor fiojpira 
Ogni  Laico  bro darò, 

E già  il  Cuoco,  e il  Cantinato  , 

Dar  di  Vefiono  fi  mira. 

Ogni  Frate  al  fin fiojpira , . > 

Alla  Pórpora  bramata 
Che  la  Legge  Porporata 
Sariafiopra  Numeraria . 

Molti  fan  Caftelli  in  Ariti 
Gridan  tutti  prefio  preflo 
Dammi  il  guanto  nella  mane 
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- Per  andar  nel  vaticano  t 
A vedere  fi  fia  leflo 
Preparato,  e tutto  defio , w 
Il  mio  caro  Monfignore 
Che  fi à Papa  nel  mìo  cuore, 

O concetti  di  Tartaria. 

Molti  fan  Caflellì  in  Aria* 
■Cofi  viuono  li  Stolti 
Lufingati  dalla  /preme , 

Poiché  vn  fil  tra  tanti  ottiene 
Quelli  honor  che Jperan  molti % 

E mentre  ejfifl anno  inno  Iti 
In  fi flranefrenefie 
A cantar  le  lor palaie 
La  mia  Mafia  horafifiuaria . 

Molti  fan  Creili  in  Aria . 
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E T T E R A ^ 

xÀUì  Signori 

e Mercanti  di  Libri.  ^ m 

pSv  - Sii,  «t  *,,**  ' ^ \ 

0^''  1 feb  vlAflK»  »»’“  uujim^/  *•  *- p- 

Hàueranno  intefo  le  Signorìe  voftrc  la 
tìiortc  dei  nóftro  fommo  Pontefice  , il 
quale  per  vn^clo  particolare 'ha  di fpofto 
della  Tua  Libraria  in  fauore  del  Sagro  Col- 
legio » e come  mi  vado  imaginandò  ché  * 
vi  fi  trouino  Libri  cutiofiffimi  ho  cifolii- 
co  di  darne  auifo  àloro  altri  Signori»  per 
poterne  feiegliere  i migliori  perle  Libra- 
rie de*  loro  Padroni > e per  vendere  voi  a U 
tri  Signori  Mercanti  à Forafticri  » già  che 
al  preferite  i Signori  Cardinali  hanno  al- 
tra cofa  à penfare»  che  à legger  Libri  $ on- 
de per  non  perdere  il  proprio  (plendore 
eflendo  nelle  voftrc  mani»  faranno  almeno 
efèriti  di  poluerc,  eflendo  loro  officio  pat*3 
ticolare  di  tener  i Libri  netti»  e politi  dal- 
la parte  di  fuori  » acciò  non  fi  vedeflen* 
tante  fporchezze  che  vi  fi  trouano  nel  di 
dentro.  ScufinoTardire,  c mi  comandi- 
no con  libertà,  . e;;  ^ 

U 


* y 


P*jAicI^T,  E l 

r •/  . v-?#i  ir 


-A*  Libraria  di  t-  temeMe-éDecimo 
lajciata  in  Teft amento  al  Siterò  * 

C alléggio  da  diuiderji  ' 

* 

A Ciafcun  Cardinale  fecondo 
il  proprio  Genio. 

BARBERINO.  j^‘% 

L inftabilita  degl’  ingegni-  del  Mar-; 
‘‘Chele  Bugnole.  - • • 

A CARPEGNA 
11  Cras  Morieris  di  Giouanni  Ambro- 
Jìo  Marino.  -V-V."A 

A G AB  RI  ELEI. 

Il  Salniir  Ebraico. 

A FACCHINETTI. 

Il  Mattiolo  fopra  i feniplici  di  Difeoride 
A GRIMALDI. 

La  Corte  Santa  in  Francefe  del  Padre 

A ROSSETTI 
Li  effetti  dell’ingratitudine  del  Marinelli 

ite  ,A  LVDOfriSI- 
Il  lepolcro  de  Viui  dato  in  Luce  da  Ari 

cademico  Hipocondrico.  : 

L 


/ *■ 


Ci 


, 4t 

v 


*4*  I la?  V a 1-  i*  c A i 

SA  \CTB  (k^  ' 

U tadi^oladella  Vcfiri  apcrta  Medici- 
pi  del  Padre  Louifi  InglariUM^lojfirintCI 
^ ODEVCALCHL 
Le  Vicce  di  cucci  i Santi  dclRjbadéii. 
AVRAGGl. 

Il  Teforo  della  fan  le  à di  Caftot  Durante* 
A RE  TZ. 

Il  Peccator  pentito  del  PadrcHercoiani. 

A HO  MODEL 
Il  Buon  giorno  di  Ferdinando  buon 
giorno.  . " " u 

iti  ^ A OTTO  BONO  omii 
La  Legge  del*  Alcorano,  zxi  oìò 
A D A I^B  LC  f.  K 
!.  Le  Satire  di  Pietro  Aretino,  moì 

A PIO*  ?:•  olisi! 

Genalogia  de  Dei  del  Boccaccio*1 
hj  A MAID ALCHlNOfJ 
Bertoldino  Figurato.  «caftan 

A LANTGRAVIO. 

v,  Mottiui  di del  Lazarfc  « I 

A CARLO  BARBERINO *h>  \ 
Inftitud  de  Certofini  (opra  il  filencio* 
AD  AZZO  LINI.  I 
Raguaglio  di  Parnafo  del  Boccalini. 
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A CHIGI . 

La  Piratica  del  Epicuro  Congiunda  al 
DamiatoPaninaw^l  ?,  : y o . ci  bb  t<f 
A BÓNVIBL 

itìNcpóri/mq  Confutato.  yj  * 
ABBICHI. 

La  Vita  del  Piouano  Arièti^  JlOT  11- 
A PRANZO  NI. 
riniLaboggidi  del  Lancclla|io  li. 

A VI  D ON IK 

m-  Caratteri  delle  parioni  di  Cambrài-  ' 

A BARBARIGO . U*:av\$ 
Hiftorfe  del  Concilio  diTrènto  del  Pa^ 
drc  Sforza  Pallauicino.  _ ..  », ,) 

AD  ARAGONA. 

La  fomma  del  I* oledo  vnicaal  No  bi- 
liario di  Spagnai  r\  >. 

A BVON  COMPAQ  NI.  ì 
La  Bolla  Gregoriana  della  riforma  del 
amino,  o-itb*o;iad 


.01  A LJTT A.  r 
La  diffefa  dell?,  immunità  Ecclefiaftic§ 
del  Ambrofino. 

A CORSINO. 

La  Lefina  in  Ottano. 

A tlCCOLQMim;^ 


± * 


*44  I l Vaticano. 

Elogi c ritratti  degl’  huomini  litteratl 
di  Lorenzo  Giallo. 

A 'CARAFFA, . 

DifFefa  del  GlorioliffimoPontefice  Pao- 
lo Quarto  delle  Calumine  di  Franccfco 
Velli  Napolitano.  1 V * J 

A CONTI. 

L’arte  Militare  con  le  regole  ideilo 
(quadrone  del  Guezzi. 

A NINI, 

IlRofSano  honorato , Commedia  del 
Cicognini. 

A SPINOLA . 

La  Poliantea  del  Langia  doppiamente 
federa  in  Latino  > & in  Volgare,. n 3 U ' 
A CARACCIO  LI.  . 

La  Maccaronea  di  Merlin  CoccaLJ 

A DELFINO.  onniH 

Il  Cicco  d*  Adria.  . - . • • K 

A S AVELLI.  btóll 

La  Pudicitia  fchcrnira  di  -Ferrante 'Pai- 
lauicino. 

A ALTIERI. 

Le  Metamorfofi  d’Onidio  NafontfVé  le 
dilogie  diuife  da  Fafti. 

;>ronSuig:J^ -brT  : 

- .>  "vr-  * 


ÀntiT!  E . P:  R.I  M A. 

Il  Mufco  Hiftorico/A 

./I  ROSPIGLIOSI. 
il  Pouertà  Coia&óia del  Padre  Barro! i. 
oibonsv  >4  &Kg  LIONE. 

La^Galleria  Curiofa  di  Scipìò  Qalarcani. 

A PORTOCARRERO.  , 
o\  Regola  della  Vera  Bj (Tal a ‘per  berìNa- 
uigarc  di  N i c o 1 o Vi  c o m ah L i zlhj^iu pì 
A CERRI. 

Orlando  Furiofo  del  Apuleio,  2 lT* 

A SIGISMONDO  GH1GI.O  , 
L’Adone  del  Caùalier  Marino/  . . 

ACCIAIOLI. 

L’ Enoonomia  del  Cittadino  in  Villa. 

A BON ACCÉSI. 

La  Rettorie^  delle  Puttane  del  Palla- 
uicino.  , 

A GASVARO  CAkPECN A. 
il  Mercurio  B ’ginrefo  del  Siri.  — ^ 

siasi i^:D  ^ETÉEE^hi]SIùS 
Le  Tragedie  di  Seneca.  nnlàfrjiri 
}Ah  BADE  N . 

T'L  II  Mondoniiouo  del  Caualier  Sfigliani» 
A BON SI;  *mh 
Tacita  Polkica  Burattato  del  Brugno- 
lc;  Sale.  " ‘ 


i i 


ce 


■ 


mmà  «fi-  Vaticano, 

Il  Diuortio  della  Chiefa  di  F.  Palli- 
uicino  prohibito  di  San  Siilo  de  Pocefta. 

• IptfiSflP33" 

Le  Btaute  di  Don  Crigiotto  della 

— _ • .»  I | 

Mancia* 

A MERLI. 

La  Crufca  difaprouaca  dagl’  frumorifti 

JÌROma'yl  GASTALDI.  p 
Il  Mondo  infettato  da  Spiriti  cfcl  Padre 
Vincenti.  v 

A CRESCENp^.%^h 

Il  Martirologio  Romana dèrBdroìiip. 

A MARE $;COttì^* 

Ritratti  Critici  del  Padre  fdlgófi.  '11  . 

A ^OCC/.l,^fe;v^ 

Il  Galateo  di  Monfignor  delle  Càfè. 

A Z>  AL  B Ritmi  **1*  '* 

LePragmaticcdcl  Regno  di  Napc^K 

A SPADA 

Le  ftafebent  degli  Abbiti  ^ 
yiD  H.VARDi 
L’ Ateifmo  fchcrnito  coirciTetnpiodi 
Hentico  Ottano. 
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A FELICE  ROSPIGLIOSI 
Dicerie  Politiche  del  Padre  Caraffa.,  ‘ 

t vAcASA1SfArA- 

La  riloiona  Morale  de  Emanuel  Xcr* 
lauro.  ^ Tk  v,-. ^ ^ q 

BASADONjtf 

La  Politica  del  Macchiaucllo.  j . 


If)  MADRIGALE.  i 

Crnit  Stelle  ' 

, Empie  , e rubelle , g 

Mentre  in  Vaticanpofaflc 

A noi  dafte 

Tanti  guai  con  le  Gabelle 
Gìonte  al  fin  bora  voi  fiete 
Contro  voi fiere  Comete , 

Hora  che  il  Superbo  Altiero 

D4  dotterò  ttjsàll 

^ c inalzato  a ptu  non pojfo, 

Efe  adoffo  iìr3l  v ' 

/V /*  ptouete  il  mal  anno 

Diro  ben  che  il  tutto  è inganno*  g 


■ 


t V^LjÈ > * *4  V Y ’ w ^ ì^y. 

t?--  drammi 3 ?i  1 • w? ?o::  5 ;i  • 'Gra)&*À  *j 
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LETTERA 

Ili  olo!  « . v rrc  f oyti 


-Cfclp  ci  iSpiOft 


Sopra  alctmiSonetoU  : 

,A  Al  Sigv  Sergio  Perditempo*  ,Cemd,[^ 


Io  ho  {'empie  ft imitò  i Geiiodfr  piùifì- 
dinari  al  fono  della  Boria  che  de’  Sonetti» 
ad  ogni  mòdo  V.  S.  mi  fallccira  à man- 
dargli qualche  compofitione  di  qiicjbi^a- 
tura,<Sc  io  volentieri  la  feruo,  perchel’ab- 
bon danza  me  ne  porge  ampio  motiuo» 
adL'urandolaehe  noi  abbiamo  più  Sonetti 
in  Roma,  che  voi  Pcfci  in  Genoa.'" 

Forfè  che  la  maggior  parte  iirròùlrà 
fenza  Tale  Se  m/ìpidi;  ma  gli  farà  fialidi 
renderli  fal/i  > col  gertalli  nel  MartV^er 
farli  becre  alia  fanità  de’  Poeti  che  Pha\mV? 
compofto.  L’ho  raccolto  con  corìfuiìc&c, 
onde  nòn  poflo  farglieli  captatecele 
confufamente  fenzà  ordine  afe  Uno  , già 
che  robBa  di  quefta  natura , 'non  rictrtà^ 
abbellimento  elle  fiore,  per  darmcglioTic- 
cahonc  ad  vo  tai’ Inglefe  di  tiafi'taar$à 
luomodo  \ dico  ad  vtf  l nglcfc  che  dal  fuò^ 
viaggio  dF%biidav  non  haubtido  paflfaro  • 

- S 
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più  oltre  , noia  Teppe  cauarne  altro  pro- 
fitto , che  quello  folò  di  conofcer  la  qua- 
lità de’  Sèmel  ti  italiani^  fep za.  int c n d c r la 
lingua  , c quel  che  più  importa  che  li 
biafi'ma  come  fé  fo(Fe  vn  Marino^  fccw*; 
do  che  m’c  flato  riferito  d’amico. 


i J i i*  > ' ^ 

-nsrn  £ 


SONÉTTO 


UW  • 


».  » 


Sopjr^lSrfòhfafFo  dato  dal  Cardinal* 

Altieri  al  Medico  Saluacore. 

■ 

Già  del  cotógno  la  fatai  ricetta  . - 

Dato  a Clemente  hauea  fvltima  botta.,.  ■ 
jj-,  De'  Nipoti  piangeri  latti  da finta, 

Che  l e ma  1 piti  del  cui  egli  ha  rift  retto* 

Già  RomaoppreJJa  a benedir  s affretta 

Del  Medico  iihuman  t empia  con  fot ta^^ 
« rfè  tcfi{  in  tanto  alla  famiglia giott  a 
1%  Mffifa  ai  fgègfginfl.  1 ct*  affetta. 

AlV  hor  dal  Qnirinal  N ufo  fgrob andò  , . 

. . Al fo  la  mano , e con  tenibil  pondo,  > 

R ecipe , dice  al  Medico  fiefando . , 

Scaopri  0 mìa  Mafiy.il  mio  dòlor  profondo  ..\,,x 
Del  Po  itefice  rio  fi, r no  sfiorando^  jj  q i ^ i. 
fine  tela  gHancia.alS al  attor  del  Mondi-,  ■ 


tfo.  iJ*  ìVztiT  I tr  quanti  - 

SONETTO.  - 

itSèpra  l’Albero  de’  Facchinet'tu  i 

J&Q  H J.  fcft  i>  0^03 in  od  ‘.3C|  WX2. 

De  pregi  tuoiP  inefiricabìl  tram#, 

Quel’  Àlbero  che  afiende  in  ver  le  sfere». 
Qon  quante  ha  fronde  infitled^AU^B^y 
Con  tante  lingue  à contmpf^r^^na. 
Sotto-  (ornbra  fatai  eh*  aggi  dirama:.. 

Del  Tebro  ad  illuftrar  l'alteriuiere»^ 
Nudi  fianca  in  narrar  £ opre  guerriere^ 
Verrà  dinota  àripofir 
Giaiìtuopie  fiero  tutto  vn,fifoydo.adQr 4% . 
£$d  illuftrar  le  chiodile  aure 
Di  Pier  fi  faglia  4 rifar*ìx,kff^\<^ 
Onde  vedrà  quell'  Oronteofefiq^^  \ 
Che. ne  flutti  del  Gange  il  crìn  / in  dor 
tender,  da  rami  minmm  Aficakp^ , ». 

W&nOÈ>  ì'oVaH  VVi  OWJL^Vi 
. . t vìpt  v : sas  odiO  §^3t\ 
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Par  fi  Prima  15* 

SQNEmX) 

Lè  Ijupa  Rimarita  languente; % bra- 
ma per  Tuo  riftoro  d’hauer  Papa 
^ il  Cardinal  Cibo. 

Hoimemn  pofifo  ecco  il  mìo fin  già  languè  |j 

- H fonte  0 figli  del  Alaterno  affetto y ' 

Ecco  fiato  non  ho » non  hopiufingue,  : 

E non  ho  fiato  per  mancanza  in  petto. 

Dvhién  non pofifo ecco  mi  rodevi  angue 
Che  di  mancatila  vn*  alimento ft  retto  y; 

Nudò  mi for'ga  dir  con  bocca  effanguef1 1] 

Ch’  io  fui  di  morte  vn  do  l orofi  afpettov- 
Ceffate  bòmai  di  lacerarmi  il  cuore 

£ fe potete  fia  dato  riftoro  1 • 

Etgli  alia  Lupa  §he  languendo  morti 
Ho  feufh  optmeonde  ajfetatu  mctro'  ^ ' ^ 

Grande  del  certo  è di  V^ìdon  l'humore- 
Ma  fi  Cibo  non  vieti  fio  manco ,e  mar oi- 


•r  r. 
* v J-  Cr 


£.  &>  • 


* * % 


*i‘fl  *1  IX'  T I^CtA-  N oX 

US  onesto 

* t 

?Sd^>ra  ‘ l7ia2irhatrohò  di  qu,efto>£fc'- 
quello  che  parla  de’  Gonòo^ 
o i trenti  al  Papato!  i ’ i 

X f c ^ ^ • 1 ' ' i 1 ' . , . » . ' r 

E più  guercio  di  lui  chi  vuol  Gufi  al  di 
Chi  Bonacorfìc  Marchbggiah gratvJJ&y  \ 
Chi  vuol  Crefieetio  e vn  FraìetnaiprofeJJos  , 
E chi  Ma  fimi  è vn  tnaffitno  ribaldo.  ■ 

E Beflia  chi  'Ut  don  ancor  ti  enfiai  d<rx  v< ( . V s- 
C hi  pcrfiftc'  in  Bònuifi  è vn  mdttoxffirejfo^ 
Chi  brama  R ojptglìosiìó  lo  cenfejfat  \ 
Vuòtdr  il  frutto  maturi  auantiiLYal do.  . 
Ma  in  fatti chi  non  vttoV  Albrìtio  egiufio , * 
Chi  Facchinetti  vuol'  à torto  finfitno, 

E chi  Corri  non  vuolfnoH  vuol  il  gùìfto. 
Chi  non  Vuol  Conti  e vn  genio  ajjaiviildno j 
Cloi  nonvuolCibo  e vnhuom  diguaflcguflo 
Chi  nei  vùoiG deficai co  c vn  truci  Chrifiiano 


» .• 


St  O TJ  EMT  O 

Sopda  le)prc'ghiort<3l{BeataJ5ama 
V edouàaiSagro  Collegio*  pec 
l’Elcttlone  del  (bromo*  > 
Pontefice..  . 

^l'u^'OUb,  V ■ -VV  * 

Fuvpereifiommi  Dei  dèi  Vaticano  V\  ■ ^ * 
fi:*  Se  pwvafti  d'amor /cintili a alcuna^: 

Deb  fiouuemteàVedouadigiuna  -.y$  n 
Dando  UtripBcrfccctroad  vn  Romànbl 
Se  Conti  aficendeatl'  Api  cefi  tirano 
Fabri  farete  voi  di  mìa  fortuna 
^ Ne  in  vigilia  rabbinfia  y <37  impor  tuffa 
ti  aura  ihnto  ben  menato igioYni  in  vano,  . 
Alla  fiera  AJjèmbl ea  yuefta  porger 

Bel!ixXe\vedouil  > prego  fincèr&r-yg  'A 
Che  del fiio  vago  a cafli  ardor  tendea, 

Aia,  non  fi*  ben  comprefio  il  firn  penfiero , 
r Éhe  no^fikfii  fi  pn  fot  più  preuafea  . 

Defio  d’ amor  o atti  dica  di impero, . 


i$4 i 11:7-  V Àf  ic  avf o£  T, 


SONETTO 


BjCardinal’ Altieri  parla  al 
Cardinal  d’Etreè.  : " 


E morto  il  Papa  o Cardinal  ctEtrec 

Di  modo  tal  che  fconfilato  fio  , -O 

Mentre  ambìguo  eperplejfo  tra fi  è ' Ho  Z 
Se  meco  è più /degnato,  il  vofiro  Rei>^ 
Nel * Eminenza  vofira  io  fiero  affé  y j r ' 

Che  facciate  per  me  quanto  fi puh,  ^ 

Che  fi  volete , voi  potete  il  jo  '•  \ r 
Farli  il furor  partir  contro  difrìé'[\ 
Fatemi  dunque  quefta  carità  'A  * \ c»  : > ^ A 
Che  vi  profeffarò  gran  firuitìi  y fiVi 

S’  oprar  et  e^cheil  Re  mvfi pietà, 
Altrìrnente  cofi  non pofiò  piu  * fi  * 

Vedendo  che  il  mio  vìuerefark  'hXS*\  A 
Peggior  d’  vna  Turchefia  fermio* 


V ' . 

- so*: 
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Inrifpofta  dafìda^fpif^i^rcè 
Al  Cardinal’ Altieri.  ' 


• > 

•Ti  u 


e&i&i  Vi  *ymi»  '& 

Che  vi  puoi  fare  il  Cardinal  eHEtreè , 

S‘  ancb'  io  contro  di  voi  /degnato 
Voletecb'io  vi  aggìuti  o qpefio  no  v'  4' 
Voglio  veder  cioche  vuol  fare  il  Rè> 

E tempo  di  vendetta  è giuro  affé * V>- 

Di  farla  con  due  roani fi  fi  può  - 

Voi  confidate,  nè  Spagnoli  il  so  •.  ” 

Ma  poco  la  lor /palla  importa  d me*  * mV  'A 

"Non  rn  annoiate  dunque  in  carità l zi  V 

Con  tanta  efibition  di  feruitu 
Che  per  dirla  per  voi  non  ci  è pietà*  • 

A parlar  meco  non  venite  più  ‘ 

Che  chiujd  Importi  era  vifarà\ 

Eerfeg  no  della  vo/ìra  fchiamtu. 


f»  Cj^  wv 
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W,  'ì  L v A f 1CÀNO* 


Sopra  quelle  parole,  flaniis^o^' 
mim  tetigit  me , applicate  al' 
Cardinal’ Altieri. 

, • • .••  r‘v  ; - ► \ 

Dimmi  vnpoco  Patullo  e chi  Jet  Ut,  ■ ^ g 
Che  firbi  nel  tuofen  tant  impietri , 

Ancor  non  ti  vergogni  ? il  mondo  sa,- 
Che  da  Gradafi'o  non  potrai  far  pili . > 

Ter  mo ftrar  eh * eri  andato  troppo  in  su  ; 4 

7 ' r>  ' V**  » V,v\.  ' 

Incapo  ti  fitto  Invanita  ■ o 

D'erger  P a la^ìq faccia  dotte Jl*  ^ . 

Do  [curato  date  nófiro  G ieslt.  ...  . .. 
"Temerario,  in fede  1 ha  fa  fin  qui , r 

rr*  » • • /2<  i W / A-  ■ o»U  -A. 

i ingiiijtitiia  Iddio /ojprirpon piios%  l?  * 

Ned  danni  del  figlio noi  cofi. 

La  porta  del  yeg  :ar  fi  tì  fèrro 

Dunque  per  co  fiquenya  è giunto 
Nel  quale  la  fina  mano  ti- toc  co.. . 
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\Sopra  11  Caualla  d!  Campido- 
' glio  11  quale  querelandoli 
parla  cofi.  v 

Df  generosi  razza  efjir  ben  fiato , fT 

£ /r*z  (j  ucrrier  armenti  ejjèr  'ito  tiri to 
Tra  palcftre , e Tornei  teffer  ver  fato 
£ di  palme , e trofei  effer  fornito.  'f 

Che  prò  ? Kcb*  iofia  di  bronco  effigiato  ’ 
EfpreJJò  alvino , al  cor  fi , & al  nitrii o# 

Se  a Nemesi pioggie3ageli  io fin  danaio* 

- £ il  meritò  fi  vede  ejjèr  fihernito. 

Sotto pretefio  fi 'ine enfiar  gli  Altari  * 

£ cormerfiir  i Sarmati  3 e i -Gettili)  1/ '' 
S*  empiono  di  oro  3 i Simoniaci  Erari 
Fonano  fS  afflar  ài  hóggi  i Cernii  ^ 

Portan.  Selle  3 e Val drappi  feoggi-i  Somari f 
E in  Stalla  Quvcinal  regnano  i Mali* 


r % 


VQ£ 


4 


SONETTO; 

Chi  fofle  Papa  Paluzzo  Paluzzij 
- ò Emilio  Altieri, 


Q t : , ,t 


di  lor  fojfe  Papa , io  3 non  so  bene 
C h’il primo  hebhe  il  poter*  el' altra  il  nome 
Del  P apato  ei  porto  le  grani firn#, 

Quello  n heSbe  l'honerjcgratie  il  vanto. 
Della  Chiefii fitcchio  coflui  le  vene,. 

A nzjfuc c hiato  hauria  due  cento  Rome  ^ 
Mi  maraniglio  ben  e non  so  come  \^v»  ^ 
Vri  huomo fi forfante  il  Cielfoflitne.  - ’ 
Pilla fine  vn  inori  L altro  fi  lagna  *-  - 

Cloe  fon  finiti  i Palatini  h onore* 

E terminata  la  Papal  Cuccagna^ 

N on  vibra  contro  molti  ì fitoi  dolorL  ' ^ 
Ma  fi  duri  perche  piu  non fi  guadagna 
£ pùnge  porche  piti  non  corrongli  ori “ 

**è  ) 
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AH5  ingordigia  dell!  Paluzzi,- 
hoggi  Altieri  Nipoti  di  Cle- 
mente Decimo. 
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Quando  vi  fogna/} e mai  gente  efecranda 
Vilmente  nata,  o di  lignaggio  immondo 
Sèflener  della  Chiefi  il  Sagro  pondo 
Fami  ìhcenfar  da  ehi  /’  Orbe  comanda £ 

V'  ayricffijce  la  Terra  il  Ciel  vi  manda 
I Teforinel  Sen  del  Mar  profondo 
Vi  da  Parenti  i piu  grandi  del  Mondo 
Nè  pur fatta  tufi  Turba  nefanda. 

Del  grand  Iddio  fe  male  io  non  mauuifb 
Delle  Sfere  vorrebbero  ilgouerno , ' " , ... 

E eh*  egli  dejfe  a lor  il  Ciel  dinifi*  t 

Ah  nòWtftiti  yuefti  dell  Inferni*  : 

Del  Mondo  hmtendèfattóilP atadifo.  ^ 
Volean  che  il  Papa  foffe  il  Padre  Eterno • 
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Sopra,  l'Él&ttione  del  ri  nono  PoTitèfiìfik ., 

^ W*Mi8vl  ■ ' V 

H or  ctiè  morto  Papa  di  Cartone  : '*. 

Ogni  vno  ajpira  allafàprema  Sede.  - . \t 
Vidon  Papa  per  cert  o fi  crede 
Ma  Chigi,  non  fard  tanto  Coglioni,  avo  xZ 
P enfa  t indegno  Cardinal  N afi&e/{\/\ 

Di  esaltar  Cr  e ferino  perche  crede 
Ch%  vn  Satiro  sfratato , e fin fide  <?\  & 
Laficiarebbe  impunito  quel  Ladrone..  *\ 
Spada  forfi pretende  di Jalire  . x u(\ 

P ercloe  battendo  vna  Tefta  di  Cocnzj&^yff 
La  N arte  Santa  non  p otri  a perire. 

Albrìcij  in  dar  no  d piu  poter  s agiata 

Pi  on  fimo  i Preti  vn  C ano  lo  Condire  ì ' v 

Là  età  broda sion  reca  altro  > che pttzjtfQ 
Conti  il  Gallo  rintuzza. 

Perche-dei  V'ntican  i bei [jlcudori  . 

G infilo  non  e che  t dime  /pigio e indori. 

Patìfice  gran  Dolori. 

C affaldi,  ma  non  credo  che  S.  Piero  . 

i^Oj  rd fidarfi  dlvn  Guercio  Nocchiero,  ^ 

Fa  cadere  il  Byaghero. 
il  fieri  tir  che  vi /pera  Barberino 


■*  / - 
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'IVi a è compùnto  per  vnjAJfiffho. 

Piu  tcflo  Maildachi^o 
>Dì  cni pirebbe  forfè  minor  male 

Il  far  qualche  Puttana  Cardinate,  \ 
Facchinetti  e vn  finale. 

E dinerrebbe  fcena  il  Faticano  ' s ' ^ 

Se  vi gionge feti  Dottor  Granano . 

Bonacorfi  Marchiano 
Si  crede  buon  Pafior  ma  prima  impari  ‘ 

Di  Diftbìgner gli  Agnelli  dafimari. 

Cibo  y che  non  ha  pari. 

E t entità  per  ejfer  boccon  duro  ? v 

Perche  ha ftornaco gmflo > e mài  pcttro* 

Da  là  Tefla  nel  ALuro.  ■ • V~ 

Quel  faccia  da  foriate  dèi  Ficario  ' ^ 

Perche  ha  finito  d' ejfer  e Datario  - y*  1 

Si  dnol  che , il  fno  Lunario 1 
Non  metti 3 che fi Ecclifino  le  Stelle  " '■  ’1 

Qhe  ficredea  mirar  piu  fife , e belle* 

Par  che  tiri  la  pelle.  ». ; r 

Nerlt  , che  fià facendo  l' dmalato 

Ma  Francia  al  certo  non  lo  vuol  Cnratàì 
Sta  ajfóticdtò. . 
Cerri  che  hanerebbe  al  certo  molti  iloti  ^ 
Sì  cntr afferò  in  Conciane  t firn  Nipoti [• 
Fombbero  » Denoti  $ r: 
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Ode [calco  afirtngejje  quella  Chiatte 
Ma  fu  fcartato  nekattró'Cbnclatiè* 
Palutjjt  molto  freme 
Che  non Jìa  Gabrielle  incor  onato  ^ ' 

Ma  è conosciuto  troppo  lnterejfato . 

Se  ve  nife  acclamata 
Xojpigliofi?  Sarebbe  vna  gran  firte 

L aprir  due  volte  al  Vatican  le  porte • Ufi  *-i 
v Dirahno  ieGentèDiuote*^ 

Se  in  Asolino  cade  l'Elettione  Yó\ 
Andarla  il  Papato  per  Succeffione^  \l  . 
Ad  OpidioN afine  àW 

E Don  G a [paro  dare  vn  Scaccomatto 
Nel  futuro paflor  ripofipt  il  fatto « . C£ 

> > rr  U Mantello  di  Scartato  > Y àoO 
Se  fioriscano  i Gigli  àfit/o  dijpetto . Ym_cL 

Ritornerà  per  cinque  Gitili / in  Ghetto . 
EDon  Angelo  fretto  . 5k 

Vifo  di  ftcrbo'è  cera  d’AJfajfino  : tC 

Si  farebbe  fq pattar  per  vn  quattrino il  - 
:Non  e così  Piccino 
Che  hà  partìtoiaTórta  Vaticana 

Perche  dati  fio  alla  Puttana • f o&A 

- Ogni  JperanzAÌ  vana  \ 

Se  penfi fitto  l'ombra  del  Padrone 
}fiuer  lontano  da  qualche  Bufone, 

t vw  s-py 
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SopraTiWètfc^te^1 

Cardinal  Pàluzzi. 


A»t 


*,1.  •-  fv  ^ ^ 

Vi-  fu  \W»k  «YVvJ  • 

E morto  al  fin  al Regnai  or  tiranne  :xvsfià.  r 
La  (berne  di  rubbar  quell»  d’altrui 
Non fot'  ad eJJ'o ma  tutti  li fui v : > 

Il  Popolnon  haurd  dalorpiu  danno . k 
Adoprando  malitia,  arte ,&  inganno 
_ Calamita  fife  dell  ore  luì , j f : vBfe • 


Quanti  fin  che  per  ciò  dicono  fui , * 

Con  le  comrnodìta  hor  ho  il  mal ' anno » 


■A 


Psiche  quefio  ladron  crudo , e rapace 
1 ( tutto  ne  vfirpo  ingiuflamente  w, 

Per  fidar fio  petto  empio  > e vorace • 

'Ma  chiufi  le  pupille  il  buon  Clemente,  : ' 5 ?> 
DAI  Nafi  Altiero  l abbafie  l’audace. 
Voglia  inìqua , ria , impertinente •, 

Onde  tutta  largente  < .< , • ';i  $ 

Liberata  da  qnefla  Arpìa  atroce  ^ 

Ringratia  il  del  col  cuore  re  con  la  vo$p* 

li  A >V  * . \ - • N 11  . . *X  . 1.  ‘ 
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SONETTO 

Sopra  la  gìufta  Vendetta  dello 
.Spirito  .Santo* 

ì , 

Gì  no  ca  'Domine  Dio  col  Mondo  a palla 
Nè  le  vendette* a tutte  l'hore  a folla. 

Ma  fiil  noflro  defio  mai  fi  fato  Ila 
Tutti  i difigni  in  vna  borfa Jpalla * 

Altieri  in  cento  modi  rubba,  e falla 
Hor  Chirografi  efiol, per  vna  bolla 
E il  Papa  buono  a tutto  arrìdere  ammolla % 
Cti  inattivato  fauna  fin  dalla  Stalla „ 

Del  Cielo  Altier  vfurpo  nome,  e Stelle, 
Gratis  al  Mondo  non  dono  due  fpille , 

E tutta  a Chrifio  lacero  la  pelle*  * 

Ma  quando  volle  le  M enfiane  ville,  . r 

E fairfi  a chi  il  fe  Papa  empio  tabelle^  ' 
Santo  Spinogli  chiufe  le  Pupille . 
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LETTERA  j 

Nella  quale  fi  fa  vedere, che  neirar*  M 

te  della  Spia  non  deue  ingerirli 
xiiflunojpereirerquefto  Officio 
appartenente  a foli  Gefuici,  * 
elpertiffimi,,  e deftriffimi 

in  tal5  Efercitio.  ^ 

Al  Signor  Lelio  Lelij , Amba* 

filatore  in  Genoa . / V * [ 


I due  fratelli  di  V.  S:  riefcono  I tutta 
perfettione  nell’  arte  ch’efercitano  > e fan^ 
no  con  le  proue  manifeftamente  conofee^ 
re  ì chi  a*effi  li  fcruc  , che  fotto  la  fcola 
d’vn  li  buon  Maeftro  qual*  c fiato  > de  c 
V.  S.  non  poteuano  riufeir  eh*  cfpertiffimi 
Difcepoli.  Incendo  ch’vno  di  quelli,  cioè 
il  primogenito  ha  iifduto  di  abbandona-' 
re  il  mefiiere  , per  poter  meglio  impiega-* 
re  il  tempo  nella  compofiuonc  d’vn*  O- 
pera , chcprctcnde  far  (lampare  in  Foglio» 
l'opra  l’arte  della  Spia  > non  con  altre  anj 

tu  • — — — — — f A.  — * — • ^ 
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ìiotationi,  che  con  quelle  clperienze , che 
le  fon  pallate  per  mano*  nell'  efercitio  di 
Spione  per  lo  (patio  di  trenta  , c più  anni; 
onde  il  volume  farà  molto  grolTo  ,,c  che 
in  Roma  haueià  fpaccio  grandiffimo  ia 
pochi  giorni,  perche  al  prefenre  ogni  vno 
procura  di  ftudiar  quella  materia , per  po- 
ter meglio  tentare  con  tal  mezzo  quella 
fortuna,  che  di  rado  s’incontra  con  altra 
virtù  in  tutto,  lo  Stato  Eclcljaftico. 

Non  ardirei  chiamar  virtù  la  Spia  fe  il 
fratello  di  V.  S.  non  m’hauelTc  afficurato, 
che  con  prouecfficaciflìme , era  in  ordine 
per  farlo  à tutti  toccar  con  mani  nel  fuo 
Libro.  E gli  pretende  far  vedere  che 
fenza  la  fpia  farebbe  imponìbile  di  con- 
feruarfi  la  Società  humana , mentre  per 
lo  più  il  timore  di  non  eflèr  fcopcrti,  im- 
pedifee  molti  linguacciuti  ( fìa  detto  eoa 
riuerenza  di  lei  > e di  me  ) à fcaricar  il  ve- 
leno delle  loro  maldicenze  che  tengono 
in  bocca , contro  quello , e contro  quell* 
altro;  fiain  quello,  lì  a iu  quello  angolo 
della  Città  ; ottimo  freno  per  mantener  1* 
amicitia  , già  che  bene  fpellb  , balla  vn£ 
fola  paiola  d'vn  momento , per*  diflocarc 
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da  vn  vecchio  nodo  i più  grandi  amici 
del  Mondo. 

Oltre  à quefto  fc  i Popoli  non  fofTero 
ficuri , e certi,  chela  maflìma  di  Prcncipi 
d’ hoggidi  c di  tener  Ambafciacori,  Spio- 
ni , & Agenti  per  tutto  » per  feoprire  pac- 
fc , fi  bui  larebbono  de*  Prencipi  , c dei 
Prcncipato , onde  che  i più  fauij*  e pru^ 
denti  Monarchi  del  Mondo  > fono  anda-} 
ti  alla  Caccia  più  volte  per  far  preda  d’vnr 
buon  Spione  ; c quel  gran  Tettane  di  Si— 
fto  V.  eh’  empii  tutte  l’Europa  di  tal  raz^ 
za  di  gence,foleua  dire,  che  > i buoni  Pren- 
cipi  bifognaua  che  fpcndcflero  la  metà 
delle  lor  rendite  à Spioni  per  afficurarc 
gli  Stati , c per  viuer  tranquillamente  in 
letto , fenza  fofpctto  nel  cuore. 

Di  limili  proue,  e ragioni  pretende  cui-* 
pire  il  fuo  Libro  Monfìgnor  fuo  fratello^ 
e quel  che  fari  diqjiù  curiofojch’egli  vuol 
diftruggcrc  , quella  comune  credenza  nel- 
la quale  tutto  il  Mondo  è flato  fin*  hora 
imbeuuto  > cioè  > che  fi  dcqono  amare  li 
tradimenti , e le  fpie , ma  non  gli  Spioni, 
ci  Traditori;  ad  ogni  modo  detto  fao  Stà 
gnor  fratello  difendendo  la  giuttitia  di 
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tanti  in  fc  Colo , e facendo  l’iniereflè  co- 
mune * fua  caufa  particolare,già  eh*  egli 
folo  ha  più  cfpcrienza  di  tutti  gli  altri, in 
Ytia  fi  fatta  profe  filone , proteggerà  il  drit- 
to dclli  Spioni  che  fon  la  Quinta  eflenza 
de*  Traditori , per  render  la  Compagnia  di 
Sant*  Aleflio  , d’vgual  proportione  , nu^ 
mero,  e mufura  à quella  di  Sant*  Ignatio^ 
Ma  già  che  la  materia  mi  port^££$f(g' 
lar  di  Santo  Ignatio , non  dcuo  come  a- 
mico,  cfcruidorc  trafcurar  di  dirgli  che  il 
fuo  Signor  Fratello  s*ingolfa  in  vn  peri-? 
colofo  Oceano  , c s’intrica  in  vn  Labe*?' 
rinto , dal  quale  difficilmente  ne  vfeirà: 
con  honorc,  per  tralafciarc  il  rcfto»  I Pa- 
dri Gefuiti  pretendono  che  quefta  arte  di 
far  la  Spia  , fia  vn  particolar  priuileggip* 
del  loro  Ordine,  e che  tutti  quelli  cheli 
mefcolano  ad  vn  tale  efercjcio , fenza  la. 
loro  efprefia  licenza , denono  come  vfur-u 
patori  dell’  altrui  ben c>  eficriigorofamcn- 
tc  caligaci , e puniti.  Ùz‘sl  yioìH' 
Io  non  sò  veramente  conte’  cofa  rm««\ 

feirà , perche  lo  fcopo  principile  del  fuo 5 
fratello  confitte,  ad  inanimire  tutti  Predo 
f&fgg  \ & ì Gefuiti  che  fitroua- 
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no  in  portello  da  vn  Secolo  in  quandi  quc^ 
fta  fcicnzav  non  Polo  non  vorranno  cede- 
re ad  altri  , ma  di  piu  vorranno  eflcr  foli 
nell*  opera  5 onde  coflumandofi  al  pre- 
dente in  Roma,  di  rimettere  la  videa  ditut- 
ti  i Libri,  per  approbatione  à quedi buon 
Padri  , lafcio  giudicar  V.  S.  di  qual  ma- 
niera tratteranno  le  facighc  del  dio  Signor 
Fratello,  quando  fi  vedranno  cfclurt  del- 
la gloria  , di  forpartàr  tutto  il  redo  del 
Móndo,  nel  metodo  di  b$n  praticare  la 
lpia  ; temo  che  ne  faranno  con  la  lor  fòr- 
za bruciar  tutta  l’opera,  & obligheranno’ 
l'Aurtore  à difdirfi  di  tutto , Se  à fcriuerc 
in  vn  più  lungo  Volume,  che  mai  alcuno 
nell*  Vniucrfo  c giunto  alla  perfettione  di 
far  la  Spia  , fuori  de*  Padri  Gcfuiti,  0 di 
qualche  loro  Difccpolo , c V.S.  vedrà  che 
col  tempo  quelli  buoni  Padri  faranno  pu- 
blicar  dal  fommo  Pontefice  vn*  ampliffi- 
ma  Bulla  , °àceiò  fotto  pena  di  feomunica 
riferuata  alla  Sede  Apoftolica,  nilTuno  ar- 
dirte  intraprender  Parte  di  far  la  Spia,  feh- 
zapiima  riceucre  da*  Superiori  del  loro 
Ordine  le  douute  memorie. 

Diciamo  il  vero  Signor  Conte  y àcbìN 

M f 
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non  diTpiaccrcbbc  di  vedeifi  torre  il  pro- 
prio capitale , dopo  vn  pofclTo  di  tanti 
anni?  la  Spia  ha  refo  accreditati  i Gelui- 
ti  nelle  Corti  de*  Prencipi  > e quella  s’il- 
ladre  proftffione  , l’ha  /palancato  le  por-" 
{ te  de*  Configli  Sopremi  delle  Città  , e 
• quella  appunto  è quella, che  gli  rende  coli  : 
©pulenti  in  ricchezze, mentre  i Spioni  ro- 
dono il  fangue  più  puro  de*  Soprani  : Pri- 
ma che  s’innoducellero  ncLMondo  iGe- 
fuiri  gli  altri  Rei  "gioii  haueuano  qualche 
parte  negli  intrighi  della  Sede  Apoftoli- 
C a , ma  da  che  quelli  Padri  s’applicarono 
all* e feto  ir  io  della  Spia,  fcaualiaronp  tut- 
ti con  quello  potente  indi umenro, perche 
1 Pontefici  vedendo  la  necedrà  che  la. 
Corre  di  Roma  haueua  > di  penetrar  gli 
af&rj  più  reconditi  de’  Gabinetti  de’  Pren- 
cipij  e conofcendo  per  efperienza  , che  * 
mai  alcuno  era  coli  ben  riufcito,conran- 
to  auantaggio della  Sede  Apoftolica,  nell* 
officio  di  Spione , come  faccuano  i Gc-  : 
fuiti,  fi  diedero  ad  idolatrarli  , à procu- 
rarglilo'ftabilmento  nelle  Citrà  più  famo-  • 
fc>  & à metterli  con  priuileggi , e Bulle 
iflirétfito , c ftima  fopra ruttigli  afiri Or- 
+ -.*  •>  dini,. 
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dini  > per  poter  gon  maggior  faciltà  efer-. 
citare  la  Spia  , e fcauarc  i (egreti  più  oc- 
culti da  Senati,  e dalle  menti  dc’PrcncipiV 
Gli  Spagnoli  che  hanno  Tempre  hauu- 
to  lo  feopo  di  (largarli  alla  Monarchia  V- 
niuerfale  , e vedendo  che  ciò  haurebbe 
portato  vn  Mondo  di  gclofia  nell  animo  > 
di  tutti  i Prencipi , e Popoli  dell'  Vniuer» 
fo , penfarono  di  fcruirfi  de’  medefimi  Gc-, 
fuiti  per  feoprir  la  magagna  altrui,hauen- 
do  effettiuamente  detti  Padri  contribuito' 
molto  all*  aggrandimento  della  Cafa  Au- 
ftriaca  col  mezzo  della  lor  Spia  > & hora 
chela  veggono  nella  decadenza  fi  getta- 
no dal  partito  più  forte  ; e procurano  di 
mangiar  carne  , e pcfcencl  medefimo 

tempo.  # 

1 Pontefici  gli  hanno  dechiarati  Peni-; 

tcntieri  non  folamcnte  nella  Citta  di  Ro- 
ma , ma  ancora  per  tutte  le  altre  Città 
dell* Europa,  mentre  i Vcfcoui  rimettono 
per  ordinario  1*  afiolutionc  de  Cafi  rifcc- 
uati  a’  Gefuiti,  quali  col  mezzo  delle  Con- 
cioni s*infinuano  nello  fpirito  de*  Po- 
poli , conoscono  Pinclinationc  , & hu- 
more  di  quatto  > e <ji|cll  altro  Conliglicr 

M 4.. 
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re  » c Miniftro'  di  Scaco  \ e poi  coala  recto* 

iicaben  maturata,  cauano  dal  fondo  del 

_ •• 

cuore , tucte  le  rifolucioni,  e maflime  che 
li  van  crivellando  > di  doue  procede  > che 
da’  mede  limi  Pont  elici  fono  {lati  fatei  e- 
fenci  del  Coro,  non  congregando/! come 
gli  altri  Regolari  à cantar  gli  offici  diurni 
tutti  inficine,  per  poter  meglio  attendere 
alle  Confezioni , già  che  da  quelle  ne  ti- 
rano la  foltanza  maggiore  della  fpia.  An- 
zi gli  Imperadori , i Re  diSpagna,  gli  Ar- 
ciduchi d’Auftria  fi  fono  (empre  feruki 
nelle  lor  Corti  di  Confelfori  Gcfuiti > òc 
lianno  voluto  che  i loro  Miniftri  nc  facef- 
fero  lo  flefifo  in  altri  Regni , c Prouincic 
niella  lor  foggectionc  j fpcrando  che  dal 
loro  efempio  fi  mouelTcro  poi  gii  altri 
Prcncipi  à fcrnirfi  nella  materia  di  Con- 
fezione dc’medefimi  Gcfuici , per  ipcglio 
aprirli  la  ftrada  alla  fpia.  . i r Viùp. 

Cofa  io  vero  che  riufcìfauoreuoliffima 
a*  di  legni  degli  Spagnoli , perche  gli  altrjl 
- Prcncipi  che  viueuano  nella  buoni  fède* 
non  penetrandoli  alianti  nella maiitia di 
quefti,vcdcndo  che  i primi  Monarghi  dell* 
feirppa  fi  ferm'uauo  de3  Padri  Gcfuiti  per 
. . 'u  C'-fe 
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Confo  (Tori , c che  à quefti  fi  dalia  1’ampia 
facoltà  di  confofTare  quali  per  tutti  gli  an- 
goli della  Terra  , cominciarono  ad  ima- 
ginaifi  che  haucllcro  qualche  virtù  parti- 
colare per  quello  carico  * onde  rifoluc- 
i?ono  di  feguir  refempio  de*  Pontefici»  de- 
gli Imperadori,  c de  Re  di  Spagnai  chia- 
mare come  quefti  nelle  lor  Corti  Gefuiti 
per  Confcllbri,  c quelche  importabile  fe* 
guono  il  male  anche  dopo  conofciuto. 

Molti  fi  ftupifeono  come  poilono  que- 
fti Padri  mantenerli  in  tal  pollo,  fé  già  da 
tùtei  fi  $à  ch’dfi  confortano  non  ad  altro  fi- 
ne, che  ad  efercitare  la  fpia  ? Dirò  ; altre 
volte  non  haucuano  à cuore  che  la  propon- 
ganone della  Sede  Apoftolica,c  degli  intc- 
relfi  della  CafaAuftriaca,  ma  vcdédofipoi 
baftahteroente  feoperti,  fi  fono  dati  gene- 
ralmente à feruir  di  Spioni  agli  vni,  6z  agli 
altri Prcncipijdà-douc  le  oceafioni  fi  pie- 
fentano,  ond’c  che  rutti  gli  amano  * e tatti; 
gli  odiano  ^gli  odiano^per  quelUmartima^ 
generale  di  feruir  à tutti  di  fpia  ; lamano,i 
perche  non  fanno  doue  pigliar  Spioni  pià^ 
propri  per  fcruire  à lóro  intercfliPPamanofc 
perche  volontariamente  fi  offrono  al  me* 
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fticr  della  fpia;  Vodiano  , perche  da  quedà; 
ne  [cauano  il  fugo  maggiore  per  il  loro  , 
particolar  beneficio.. 

- lu  fomma  dirò  il  vero  à V.S.  i Padri  Ge- 
limi meritano  con  ogni  ragione  d’cfcrci- 
tar  foli,  quella  arce  ilei  Mondo  » mentre  . 
tanti  altri  che  hanno  pretefo  dimetter  ma- 
no all*  Aratro,hanno  guadato  i folchhpri- 
nia  di  cominciare  àjoleai  li  > & appena  fi* 
fono  conferuati  pochi  mdi,pcr  la  loro  in- 
clperienza  > nella  grada  di  quel  Prencipe»,. 
o Miniftro  che  Phaueuà  impiegati  j ma  i ,; 
Gefuici  quando  cominciano  vna  volta  fi? 
arraccano  come  la  pece  > la  quale  quanto- 
più  fi  (calda  > tanto.maggiotmcntc  fiauan- 
za.  Nel  tempo  delle  riuolutioni  di  Napo- 
li, era  vn  piacere  à vederli  far  là  fpia  al  Vi- 
ceré contro  Mafanello,  & k Mafanello  • 
contro  il  Viceré,  e con  tal  dedrezza , che  r 
nè  Mafanello  , nè  il  Viceré  s’accorgeua- 
no  della  furberia  ; & elfi  intanto  mangia-* 
nano  dell*  Arrodó  , e del  Lcfio. 

In  tanto  hauérà  V.  S*  inrefo , chè  furo» 
no  vidi  in  Conciane  quedi  giorni  paflàtT 
Gdtolao,  e Diogine  , comc  lo  potrà  oflèr- 
uarc  dal  qui  inciufo  Dialogo» . 
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Gritolao  eDiogenes 'incontrano  dì 

norte  nel  Conclaucj  c l*uno  con. 
la  Stadera  in  mano , l’altro  con  la 
lanterna  va  pelando , & ofleruan- 
do  le  qualità  de’Papabili. 

DIALOGO. 

C R i t . Chi  farà  mai  coflui 

Che  c ol  tacito  pie , col  Immin  man*” 
Viene  tutti  a mirar  del  Vaticano , . 

P arche  lafìmetria  t. 

Lo  canonici  per  fecreta /pia  » 

- r;  fer?na  àd  ogni  puffo , 

S'accofta  ad  ogni  cella , • • • ^ 

‘ E con  fibilo  baj]o 
In  di  finti fiifnrri  anche  favella y> 
forfè  qualche  curfire 
Del  Conciane  in  queff  hore 
± Dea  àquefl  adunanza  Porporina?  * 
Lo  fcr minio  ìathmr per  dormitina *.>  \ 

. - , Ma  parche  alai  la  voce, 

, . E crollando  la  Crefla 

«.  •.  Ai  inacci  una fatine  a tempeftx, 

Sia  ciò  che  vaoM^fuga  noncovuiene  ■ 

- .% 2V&-»  & j 


I fi  Vati  c An  o.V 

Non  friggono  i Filofifi  d’ Art  e ne . * 

D i o g * Oh  vergogne  del  Latto. 

Eh  quefii fino  i Porporati  Eroi  j.  \ < 

Con  labbra  dì  tópatio  ^ ■ -, 

Corre fama  bugiarda  ài  lidi eoi,.  • J' 
Si  premiano  i delitti , 
l decreti  d' A firea  fono  prefirìuiy,  ' v 
Fra fimoniaci  acquifii 
Libi  dinofi  ampi  e fi 
H oggi  fine  permejfìy: 


A-  v 


>> 
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00  . 

£ fui  Trono  reai  fi  anno  gl * egitti,  s ; • 

//  /«m?  Jpira  enormità gt  incerti >►  ^ 

Se  dì  fi  chei  rojjòri  ^ 

D 'vn  ingenua  virtù  fono  colori  ■ < 
Fiora  dirò  che  gl'  ofiri  V- 

O»  /<?  porpore fu  e coprono  i moflri S\  ^ 

ve  dona  Romana.  ' { 

Altre  noTjL/e  non  hai fir accia  la  chioma 
Fra  cento  Lovd  ignudi 
Mira  dormir  li  fpo  fi  no, ma  drudi 
Se  ne  fogni  de  lucidi  domiti} 

Jn  braccio  alt  impiota  vegliano  i viti  fi- 
Ma  chi  feì  tu  che  con  fiat  era  a lato * 

E nella  toga  involto  ^ - ' 

Delle  dogane  fei  qualche  Prelato,.  * - ^ 
4Ò fisi  qualche  togata..  ^ 

. Ch*  iU 
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€h*  il  fecolo  corrotto 

Per  fir aordinaria  habbia  introdotto»  . ; 

Accio  la fimonia. 

Pofld  i fefi  aggrauar  di  dattariaì  /,;* 
Cri  t.  Alla  cìrnica  sferza,  al  greco  panno 
E Diogene  quefit,  io  nonni  inganno,  v 
Apri  ben  la  lanterna,  ■ _^-s>  .-;vA 

Guardami fjjo  in  vifi  . : . ■?.  r 

Ch'  alla  fembìanzja  eflerna-.  ",  \ 

Leggerai  su  la  fronte  il porne  ìncifi,  , \ 
Diog.  Critòlao  tu  felini  y 
Chi  le.  Porte  tappri  ì 

Crit*  Vn certo  che  lo  cloìaman  Piccini,. 

L'adito /palanco per  due  quadrint.  r* 

Diog.  Non  occor  altro , nb,bafta  fratello 
E coflui  di  Palnzzjo  il  Macchiauello . , ,>  '* 
Grit.  Perche  non  dici  .Altieri 
Che  lo- chiami  Palazzi  ì * & . 

Dio  a.  Tu  di  poco  informato  à fe  mi  puw 
E vn  titol  a'uenntìoy  /.  t 
Vnnomefurrettitio , 

Ch*  egli  rubbo  dai  vergognofi  imperi 
A fuoi  natali  occopiat  ha  il  cognome, » \ 

A baflarda  genia } bufi  ardo  nome. 

Cr  1 t.  Non fia  dunque  flap  or  fi  al  veropefb- 
Vide  ci  vncie  trottai  di  centra  pefi,  j 


Il  Vat  i c a v o* 

Ma  tu  come  qui  dentro  ? 

Pica.  Con  adito  ficuro 
dii1 introduce  Epicuro 
Cb 1 ejjèndo  del  Conciane  boa  ai  U pilota' 
Mi  feci  trapalar  per  vna  pota. 

€r.  Dunque  in  C afa  di  Pier fhe finto, o Dei- 
A nudrir  l’erejìe  ftanno  gl*  Atei 
Diog.  Di  Pietro  hoggt  la  fede, 

O poco  fi  conofc  e ornila credo,  _ 

Dentro  delufetcmpij  a > 

Le  leggi  calpeftatiy  ■ ' 

t Le  Bulle  violate 

De  fuorileggi  altrui  danno gt  effempij . ? 
Eperveft ir  di'selo  gli  Anatemi 
De  i diplomifi formano  problemi- 
Grit.  Taci  non  dir  cofi 

Non fai  eh * hoggi  fi (itole  t l \ 

S communio  are  ancora  le  parole  ? \ 

Diog.  Progenie  & Ateiftì 

Non  pub  fcommmicarei  Marcelifìi.y  $ 2 
Grit.  Pur  chifino  i divieti  /*  : ... 


ì\  H, 


v • ■ /n» 

i 
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Diog.  Sono  vanì  decreti 
Non  obliga  la  legge 

. Se  chi  corregge  altrui  t fi  fin  correggìérb 
Crtt.  Hor  su  vedrò  fi  la  tua  lìngua  e vera. 
Con  la  lanterna  tua  la  mia  fiat  era» 

m 
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Dì  chi  è quefia  fianza  ? 

D 1 o g . Qui  ci fia  Barberino* 

C r 1 t . Non  ci  trono  il  valor  £wt  quattrino ... 
Diog.  Déntro  Barbari fiiami 

Queft  Aptauuezzjra  putrefar  il  miei* 

1 fami  ancora  cangiariano  in  fiele ..  . 

Cr  1 T-  Ifùoi  purpurei fiamiy 
> Bilanciati  a capello 

Non  pefano  vna  dramma Ai cerneUo^ 

Chi  è co  fini  che fogna  il  Quirinale  ? 1 V . 
Diog.  Evn  che  fiiergogna  il piuiale  • 

£7  Cardinal  Carpegna. 

Gr  1 t.  Gajparo  forfè  quella  razza  indegna 
Che  nella  Dattaria  fe  tanti J crocchi ■ 
Stralunato  di  cor  conforme  d'occhi  ? 
Diog.  Ohibò  quefi'e loflolido vlderico 
H uomo  poco  intendente,.. 

Decrepito  cadente  ' 

Che  per  dirla  corri  enon  vale  vnfico. 

G Ri  t . Già  Ìho  pefato  e la  fitd  tefia  trono 
V ri  ouo  vuoto , anzi  una  coccia  d'ouo. 
Diog*  Co  fini  nel  mar  di  Pietro 

E vn  gambaro  che  vdfempre  all • indiètro . 
G r 1 t . Et  io  dirro  che  nel giar din  del  Papa 
Dì  roffo  va  vefiito  anche  la  rapa.. 

Oh  chefir  dido  flato*  . vws? 
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Diog.  Di  Ravenna  ei  fla  fitto  il  legato- 
Che  per  far  le  patte  «.  J 

D'Aron  e di  Moifi  celebra  rnejfi.  ■ ■ * ■ 
C R iT.  E vnafigura  aftrana- 

Di  concreto  inter  effe , 1 

E per  la  fìta  ne  quitta  /V  , 

J / ritratto  mi  par  dell ' AvAritiar.  * ' 

D i o g . amante  f coperto  di  Racchele 

A me  par  Afmadeo  non  Gabriele»  '■  - , ; 

Crit.  Dici  la  verità*  la  mia  bilancia  r- 
il  Ghetto  gli  trono  nella  pancia . 

Diog.  Mira  quella  feiauina 

Li  ci  dorme  vna  volpe  creme finay  « t I P 
Ptfr  abbrugiar  i Campi  Filifteì , , . 

L' addirato  Sanfine  , ,X'y^\  iO 

Rabbo  le  volpi  à i bofihi  famnateìf  a o tfl 
£*  i quel  tempo  era  vitto  ) \i 
v infuoco  piu  nocino  ^ ;.  a Z) 

Per  tre  cento  ficea  quefto  volpone. . V 

Crit  . bifignaria  con  l'ifleffa  mode*  1 ^ 

Accenderli  Ufioppa  su  la  coda?  X\  \ 

Diog.  Critolao non fih errare  ■ O r i -iipj 

Che fi  fino  li  volpi  vendicar  e::^vX  ’VrC.  ' 
Crit.  Siguardino  iFrancefi 

‘ C /?*  liccandoli  il  pel  non fian  offefi.  o * Cì 

Di  o g > Xif/r  § mera fntìone 


* 
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Ltgihìfiopo  evedraifinzl  in  ter  Mallo,  - C 
Che  della  volpe  non  fi  fida  il  gallo . ; 

Crit.  Dentro  ejuefio  linfuolo 

Con  latebre  mi  parche  foia  Raffittì, 

Ch * annego  a far  da  Capitan  Spagnolo 
Nell * intrinfico  abomina  ì rachetti , 

Dicono  i naturali 

Che  le  fine  maladìe fino  reali 

Mentre  per  un  fitto  mal  fatto  incurabile. 

Già  da  Spagna  pigliai  oro  potabile. 

Diog.  Inganni  egli  nel  limine  Apofiolico 
Se  volle  far  un  poco  piu  Cattolico . • Jjs » ’•  ^ Vìa  * 
Crit.  Chi  vuole  del  Tufion  ejfier  amico- 
Chemaieftofi  prefinta 
Oh  queflo  fi  che  merita  il  Papato . 

Diog.  Per ge  lofio,  politica  di  fiato  >*  • 

U impedì  fi  e il  gran  Duca  dì  Fiorenza. 

C R • E pur  è vn  huomo  degno  ei  fimi  co  fiumi 
Hanno  1 impili  fi  dagl  Eterei  numi  , 

D i o g . Ciò  non  importa  mafia  di  Carrara  5 ^ 

A luì  toglie  dal  crine  la  l'hiara.  >.  V 1 
Crit.  Oh  che  Secolo  indegno 

Dall  inter  efis  altrui  prendi  il  Triregno , ■ 

Che  Cardinale  longo  , % >' • - r - 

Diog.  Epm fiatar a fatta  col  diftongtr. 

Crit.  Mà  dimmi  perche  tien  sul  capezzolo- 
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Vna  Mitra  Papale  ? 

Pjog-  Non  molti  giorni  fin» 

Fu  fkblirnato  al  Trono 

Dandogli  il  fujpendatur 

Fin  eh ' i Galli  ventano  al prefentatur* 

G R i T . logia  vedo  l'impiccio 

La  Francia  che  non  opra  alla  Cieca 
Vao  potaggio  mangiar  , non  la  bojfecal 
Dio  g • Anzi  Spagna  non  vuol  queflo pajliccio»  - 
Chefarian  di  AHI  ano  i giri  falchi 
Dopò  i Sforai  et  Vifconti gl'  O àefcalchì* 

C fc  i T . Coll'  iftejjb  defi  ino-  , * ; 

Dunque  vanno  i configli 
CW  in  concetto  farian  di  M ajfamellù 
D i o g . Tu  poi  far  tiri  dottino 
Gl'  Ijpani  che- non  fino  P apaga  Ili 
Vogliono  dependenti , e non  Raffilili: 

CfUT.  Ecc  Albici  quel  rigido  confine , . . 

Quel  moderno  Catone 
Se  per  grana  fojjè  dittatore 
Rìnoueria  le  leggi  di  Dracore. 

Dio  g.  Ha  vn  difètto  ejfentiale  ' v ^ 
Bench*  egli  fiafirmdat ore fi altro  y 
Hor fi  butta  a vn partito^  bora  all  altre . 
Crit.  Forfilo  fa  per  comparir  neutrale • 
Éìog,  Si  quando  moflrajfe 
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D'ejfervn  Par  alito  a due  garnafifie. 

€rit.  Chi  e ejueflo , Diogene,  e Corfino , 

E fama  che  per  ejfier fiorentino  y 

Effercit  il  mercante.  * 

Di»  g.  Se  mai  fife  regnante 

'Trafficando  di  Pier  il  Matrimonio 
Su  P altare  porrebbe  aneti  il  Telonio • 

G r i t . Certo  il  publico grido  non  inganna 
Mira  su  la  fiaterà,  ecco  la  canna 
Quanto  e brutto  colui,  mi  par  Nerone, 

D i o g . Non  lo  conofcì  tu  quegli  e vidoni> 
Non  datar  ampliti 0 v fitto  . ^ 

Semel  exclnfm fimper  efi  exclufito > 

E poi  chi  fippe  bafionar  la  madre 
La  piglìarebbe  ancora  con  Dio  Padre, 

"C  r 1 t . Che  Cardinale  e quefio  ì 
Dorme  con  l'armi  in  fieno  V 

Hdinimicitiaforfi. 

D 1 o c . Non  ti  rechi  Stupor  e Ponacorfi 
Che  non fi puoi fior  dar  l'vfió  picèno , 
il  purpureo  Capello 
Con  prudenza  gli  diede  Rojpigliofi 3 
benché  egli  preuedea 
Che  in  tempi  fificabrofi 
A punto  ci  volea 

Per  la  Sede  vacante  in  Vaticano < •'  ' _ 
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VnC ordinai  col  terzarolo  in  mano  y ~ ?• 

O de  Bonuifi  come  fi  querela 
Del  Nipote>  odiato 

Mira  Cerri  eh'  ha  il  fio  tutt  affinato  * 
Rimprouar  il  peccato  della  melai  Q * fi 

# t « f • rr  ^ 


/»  efficaci  voti 


%Xl& 


Spàrgo  il  vofiro  cordoglio  - f * aO 

Ztf  co/jpr  2**  Nepoti  ùtó 

Lejperanze  vi  atterrano  del  figlio.  ù ° * ^ 
C V /’  soffiando  d'arroganza  il pìferà. 

P affieria  la fitp  erbìa  di  Lucifero y *3 

L*  altro  giocando  co'  i ragazzi  a morrà  ^ 
Titolar  farebbe  da go  morra  - “ 

Queflì  fono  Genoufie  ’ - 

Critt.  A/e/z  occorre pefirquefta  Ca vagita 
Se  del  Lafio  veggejfer  tPaefi  . » 

La  gabella  porrian  sh  la /affiglia. 

Dio  g . fiati  £ <mghie  nelle  braccia . 

AT c/  ror  /uligine  ; V 4. * ^ - o o i fi 

E permoftrar  che  fin  di  due  faccier  fcA. 
Bufi  dir  che  da  Giano  hanno  l'orìgine. 
Gr.it.  Cfo  dicidiGaJhddo^xò  Wk  * 
D i oc.  dir  mal  di  lui  fari  a ribaldo > ' 

£ z/tf  Cardinal  ftiwat  in  fin  alT  Umbria  •-  - 
Signor  della  Monocola  caverna  C.  tri 
Vnoegoto  il  Ducato  Nottumbria  l 

EnelC 
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E nell'  -altro  il  Paefi  di  Lucerna. 
C r 1 t . Perche  non  dici  ancora 


Por  ria  far  dell * ouil  il  Polìfemo . 

C R i t . Dì  due  celli  i cubil  fino  già  vóti * 
Chi  s' atende  difuore. 

D i o e . 1 Cardinali  dell'  Imperatore 
Alias  de  Bacco  i veri  Sacerdoti . 
Crit.  Se  la  cella  pero  fojfe  Vinaria 
A Roma  volarebbe  per  aria 
Hor  la  todefiavfanzja 
Diogene  vn fijpetto , 

Della  Dr  tardanza,  ‘ 

C*'  ; . 

Afifa  cadere  in  petto 
Che fian  giti  di  notte 
A ficchegiar  in grecia  le  mie  botte. 

D i o g . Se  la  fame  preuaglia 

La  botta  mia  gli  porrà  dar  la  paglia 
Qnella  camera  apprejfo  a ^ 

Sarà  del  Cardinal  Bonello  \ 

Che  cinto  t altro  giorno  di  ciprejfi 
Lafcio  nella  Mineraa  il fito  modello » 


Si  pai)  dir  chifpofate  habbì*  l*  chiefit  Vi 


Diog. 


Che porti  nella  chierica  rafita 
Vn  quarto  del  Reame  di  granata. 


. Diro  ben  che  nel  apice  fiipremè 


'< 


Crit»  Dopo  longa  Conte  fa 


I I Vaticano. 

Se  dell'  ultimo  di  funerea  tromba 
Celebra  le  fue  nozi\e  in  vna  tomba . 

Qoftuifè  non  mi inganno  e Vìccolomini» 

D i o g . Meglio  [ara  pero  che  tu  lo  nomini 
V n hfipido  porno 

Ziri  efimera  d huonio  i\  v- 

Se  la  Luna  lo  fa  nella  fua  sfera 
Di  volante  ceruello  una  chimera . 

C R it  . Il  capo  fùo  mi fa  veder  portenti 
E paleflra  del  fumo  aria  de  venti . " 

D i o g.  Fermati  Crìtolao  fermati  dico. 

C r i t . Voglio  pefir  Crefcentio. 

Di.  E vrì  Ap4  lata  infame  vn  fier  mczzenfio 
C ofluifu  capuccin  e fu  fornmafco 
EpoiprimachefoJJe  Cardinale 
Diede  vn  fihiajfo  in  cappella, 

- Ad  vn  che  daua  al  Papa  vn  memoriate. 
Crit.  EcceJJò  da  punir  su  la  girella.  - 
,Dio  g.  Ho  raggion  s io  non  mìrafco  0.  ì 
Se  da  lui  SanFrancefco  fu  mal  vìfio,  A 
Rinegar  ebbe  ancora  Pietro  e Chrifto. , 
Credi  ad  vn  vero  amico  v m 

Se  di  Palazzi  voi  pejar  lafchiena  • . . 

In  mano  te  fi Jpe^Ja  la  fiaterà 
Andiamo  via  che  di  refiduo  Stuolo 
Chi  cgiouin  j chiFrancefe , chi  Spegnilo. 

Crit. 
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Cait.  ì Veneti  lafciaflu 
Diog.  lo  fino  finemorato 

Mi  fcordaria  dì  Conti } areflo  il  piede 
Ch'egli  deue  di  Pier  effer  l'Erede. 

Ck  1 t .Qneflo  eh’ affermi  e genio  0 pure  e fato 
-Diog.  Dì  de/fo  in  vri  antico  protocol  lo 
One  l'ha  detto  l'oracolo  d’ Apollo , 

Ecco  appunto  il  fino  letto 
Offerm  quell’  affetto, 

C R 1 t.  Lumino  fi  de  fulgido  téfiro 
Ha  coflumi  d'argento  il  grembo  d’ore 
nobil fembiante 
Su  le  faccie  dì  Eroi 
Spega  i natali fiuoì  » 

, Et  in  Limpido  fino 
E or  fi  dal  del  fereno 
■ D'vn  profondo  /duer  alma  baflante > 

Si  che  del  del  Romano  è degno  Atlante i ; 
Diog*  Horsìi  l’alba  fin  viene 
E tempo  dì  tornar  fine  ad  Ateney 
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Sopra  la  qualità  deTurti  che  fi  com- 
mettono nel  Vaticano,e  la  natura 
di  tutti  i vitine  difetti  die  fi  tro- 
uano  nella  Corte  di  Roma. 

Air  lllujlrìfimo  Signor  Abbate  o 
, Cicci.  NapolL 

Alla  gentilifliraa  Tua  del  pailato  haue- 
rei  nTpofto  (ubico  conforme  al  mio  foli— 
to , fe  la  morte  del  Pontefice  feguita  due 
giorni  dopo  l’arriuo  della  Polla  > non  m* 
haucfTe  colmato  d*vn  milione  d’altre  oc- 
cupationi  ; olrre  chele  nuoue  che  lei  mi 
ricerca  di  quella  Corte  » cioè  della  qualità 
de  Corteggiarli,  e cofc  di  quella  natura^ 
domandauano  nicclTariamentc  tempo  alla 
rifpolla , per  poter  formarne  il  raguaglio 
dipinto  9 che  fenza  l’accidente  dell’ accen- 
nata morte  gliele  haucrei  fatto  faperc  con 
tutte  le  douute  particolarità. 

Non  con  figlio  V.S. Ili uftriflima dimet- 
terli coli  collo  in  viaggio  pet  la  volta  di 

Romaj 


Piarti  Prima.  itf 

Roma,  pecche  come  Napolitano  nenia-, 
rebbe  ben  vitto  in  quefti  tethpi  di  Sede  va? 
caute  , nel  quale  fi  deprezzano  à più  po- 
tere i Ladroni  ; bcn‘  è vero  che  il  Signor 
Cardinal’  Altieri  cottumató  à rubbar  la 
Chiefa , difficilmente  fi  priucrà  dclPcfer- 
citio  del  furto  cofi  ben  connaturalizzato 
al  fuo  humort,  onde  ttimo  che  i Napoli- 
tani potrebbono  efier  molto  ben  accetti 
in  fua  Cafa  , che  potrebbe  con  ogni  ra- 
gione chiamarli  ttanza  di  Ladri , già  che 
tutta  è fabricata  di  Ladronecci , e di  furti» 
pure  farà  bene  d*  appettar  Pcletione  dèi 
nuouo  Pontefice , perche  in  tale  perfona 
caderàil  Ponteficato,  che  fi  (limerà  àfor* 
tuna  di  hauer’  alcuno  del  filo  paefe , per 
ingegnarli  Parte  di  rubbar*  atìchc  di  notte» 
già  che  per  Pordinatio  i Nipoti  de*  Papi 
rubbano  Tempre  di  giorno. 

Viuiamo  ad  ogni  modo  per  la  Dio  gra- 
tta in  vna  grande  abbondanza , nè  vi  è pe- 
ricolo che  i Forafticri  fiano  mal  vitti  per 
lo  dubbio  d*introdur  la  careftia  ; e per  iL 
benefìcio  publico  di  quetta  pouera  Città 
farebbe  da  dcfidcrare , che  fi  differifiè  all* 
infinito  PElctionc  del  nuouo  Papa  , pcr^ 

^1 
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che  mai  fi  croua  più  abbondante  come 
nel  tempo  di  Sede  vacante  > eia  ragione  e 
che  quafi  tutti  fi  pafeono  d’ aria  come  il 
Camaleonte  } de  e vn  piacere  di  veder*  att- 
uar per  Roma  tanti  Nipoti  di  Cardinali» 
anzi  tanti  amici , & aderenti  di  quelli  con 
la  bocca  aperta > afpettando  che  pioua  la 
Manna  del  Cielo  , per  lcuarfi  dal  folito 
palio  delle  Cipolle  , e degli  Agli, ma  con 
quella  differenza  degli  lfracliti  , perche 
quelli  fi  naufearono  ben  tofto  della  Ce  le- 
tte viuanda  bramando  poi  di  ritornare  ne-> 
gli  Agli , e Cipolle  d’Egitto , douc  che  per 
lo  contrario  quelli  che  atteggiano  vna  vol- 
ta la  Manna  dei  Vaticano^ion  penfano  più 
a*  Porri  co*  quali  fono  fiati  nodriti  à Cala 
loro , ond*  e che  anhclano  $on  tanta  fete» 
e fame  quella  abbondantittima  nodritura» 
e beuanda,  che  non  vogliono  mangiare» 
ne  beuere,  mentre  fono  nello  fiato  della 
fpcranza,  per  entrar  poi  come  ciafcuno  $' 
imagina  di  fare  tutto  affamato  , & aflètta- 
to  nel  Vaticano , deue  pioue  incettante^ 
mente  la  Manna,  peri  Nipoti  de*  Papi}  e 
V.  S.  sa  che  i Caraffi  fuoi  Compatrioti  ne 
mangiarono  in  fi  grande  abbondanza»  che 
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ne  creparono  in  breue  per  non  poterla  di- 
gerire à Tuo  tempo. 

In  quanto  alla  qualità  de*  Sogctti  che 
compongono  hoggidi  la  Corte  di  Roma* 
non  è poifibile  à chi  fi  ila  di  darne  ragua« 
glio  , ancorché  da  lungo  tempo  s’è  vifta 
crcfcerc  giornalmente  nel  male , ma  la  Ip^ 
pocriiìa,  e la  fintiotie  mcfcolano  talmen^ 
te  in  firme  l’apparenza , con  la  foftanza;  la 
iolidicà  del  cuore  col  vento  delle  parole; 
la  bontà  con  la  malitia  ; la  bcftcmia  con 
le  preghiere  5 il  luiTo  coi  decoro  ; l’humil-’ 
tà  con  1* ambinone  >*c  l’incenfo  con  Tafla 
fetida,eh*è  quali  impoffibiliifimo  di  diftin« 
guerc  il  bianco  dal  nero. 

Da  che  il  cominciarono  ad  allontanare 
da*  Predi  Regolari  del  Vaticano,  per  non 
poteri  loro  occhi  di  Pipiftrello  , foppoi> 
care  i raggi  fulgidiiCmi  della  virtù  di  que* 
Ìli , il  iBtroduflc  à coi!  fatto  fegno  l’IrreJ 
golarità,  che  non  vi  è regola  alcuna  nell* 
operationi  de’  Corteggiarti  di  Roma. 

Quiui , la  maledicenza  ha  prefo  il  fuo 
Peggio,  mentre  fon  pochi  quelli  che  dico- 
no bene  del  compagno,  e pure  niffuno 
vuol  parer  di  dirgli  del  male. 

N A 


apa  Il  Vaticano." 

Quiui  > fi  vede  pompeggiare  la  Luflu- 
ria  9 perche  difcacciara  la  virtù  s’c  iutrew 
dottala  cecità  delle  menti,  eh  e quella  ap- 
punto che  lafcia  fcorrcre  inconfidcrata-' 
mente  il  fenfo  alle  libidini. 

Quiui  9 regna  con  fuperfco  impero  la 
Supcrftitionc , conuenendo  per  vfo  inue- 
t-erato  lodar  indebitamente  quei  tali,chc 
fon  degni  di  biafimo9  e di  ccnfure.  . r\ 
Quiui  i campeggia  alla  feoperta  la  Bu- 
gia, odiando  ciafcuno  di  fende*  il  vero  d| 
fe  fteflo  9 tanto  s’ha  inhorrore  la  verità, 
appropriandofi  etiandio  à diuerfi  Sogett|| 
quelle  virtù  che  non  hanno. 


Quiui,  non  vi  manca  la  Magia, impie- 
gando ogni  vno  l’ingegno , e le  parole  ad 
incantar  lo  fpirito  deliòprcmo  Regnante, 
per  poter  meglio  regnare  àfuomodo^^ 
Quiui , la  Difcordia  più  che  ajtroue, 
(ancorché  affai  comune  tra  gli  Eclcfiaftici 
dell’  Vniuerfo  ) fi  (ente  batter  di  piedi  fui 
fuo lo  , (lappandoli  gli  vni  con  gli  altri 
gli  Offici  dalle  mani , c cozzando  infic- 
ine quello  con  quello  per  1*  acquifio  dvn 
che  non  — 

i iW  <i 


ili  il 


none,  c Venere. 


A¥  Ali, 


Quiui, 


x 
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Quiuft  s’abbraccia  auidamcntela  Po- 
ligamia» fpofandofi  vn  folo  a molte  di- 
gnità , che  come  maidici  di  capitale  nei 
capo  non  pofibno  quei  che  feguono  tal 
forte  di  fponfalicio , foftenerlc  con  hono- 
re  , cadendo  poi  buona  parte  in  manife- 
fta  vergogna.  y 

Quiui , l’Idolatria  regna  più  che  tra 
Gentili , perche  non  vi  è chi  non  idolatri 
fe  ileilò  , anzi  molti  permettono  d’efier 
idolatrati  come  Vitelli  d’oro,  benché  Ali-, 
noni  di  Toma. 

Quiui , s’aggira  nellranimo  di  molti  lo 
fpergiuco , giurando  nell’  occorrenze  da 
veri  Prelati , c pure  della  Prelatura  non  ne 
poflcdonoche  il  titolo  ; anzi  diucrii  giu- 
rano diHuominida  bene  , mentre  il  veg- 
gono viabilmente  peccare  agli  occhi  di 
tutti. 

; Quiui , il  va  alla  caccia  del  Malefìcio, 
ingannando  tutti  con  falfe  apparenze  , e 
con  finto  merito  la  faniffima  volontà  del 
fopremo  Regnante , per  ottener  l’intento 
alla  loro  ambinone., 

Quiui,  la  (moderata  Paflìone  diuorà 
le  vifccrc  d’ogni  viro  > non  hauendofi  ai- 

N'  i " ’ 
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tro  riguardo  che  à fodisfar  fedeli© , lènza 

TÌfitar  fcdcllo. 

Quiui,  fi  fente  l’Ira  roder*  il  cuore  di 
tutti  coloro > che  fpogliaci  d’ogni  virtù, 
inuotiono  lappeci'tco  irascibile  alla  ven- 
detta , contro  quei  vùtuofiffimi  fogetei, 
che  rendono  con  la  loco  dottrina»  più  elù- 
dente la  loro  Ignoranza. 

Quiui,  la  Gola  tira  al  prccipitio  l’in- 
gorda fame  di  tanti  , che  appetifeono 
inordinatamente  vna  confqfion  di  yiuadc 
in  vn  palio,  c che  mangiano  infinitamen- 
te piu  cibi,  di  quello  che  pub  digerire  il 
loro  dcbilifiìmo  domaco. 

Quiui , fi  nodrifee  à ventre  gonfio  i’Hi- 
pobrifiajCaminando  molti  Lupi  rapaci  fpc- 
to  vna  pelle  d’Àguello  ; molti  Mulipo# 
briglia  d’oro  che  paiono. gcnerofi  Dcftnc- 
ri,  e molti  Somaroni  di  fchcna  con  la  Q?.Or 
giia  di  reggi  Leoni*  !uo~ Ì £q&i‘  ko  tùi>c?r 
Qumi,aguifa  cl’Hidra  produttrice  di 
viti),  corre  sfrenatamente  riimidia  , vo- 
mitando da  cento  bocche  il  veneno  , per 
auofiicarl'altrui  merito»  raiiuiuandofifem- 
prc  più  empia  contro,  l’innocenza  ideila 
benché  Tempre  più  immerfa  nelle  Cicute,  * 
cnclcoflico.  Quiui, 
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Quiui,  non  fi  conferua,  ma  fi  genera 
la,dcttratione  da  tanti  Corteggiani  mali- 
gni , che  limili  a*  fuliginofi  Etiopi,  male- 
dicono la  Luce  del  Sole  > appunto  quan- 
do comincia  à dichiarar  tutto  benigno  la 
Terra. 

Quiui,  non fegrcto, ma publico fi £cQr 
pre  l’Homicidio , benché  effettuato  dàl 
cuore , più  che  dalla  mano,  ammazzando 
molti  il  proflimo  iftefiò , fe  non  col  ferro 
con  la  lingua. 

Quiui , infaftidita  l’Accidia  , o pure 
altri  dalle  Accidia  infarditi , fc  neftanno 
boccheggiando  con  le  mani  alla  cintola, 
innanzi  l’Anticamera  di  quello,  c di  quell* 
altro  Cardinale , per  afpettar  dall  alcali 
diferetione  qualche  clemolina. 

Quiui  , l’vbbriachezza  fa  perdere  A* 
più  afietati  il  ccruello,  perche  bcuendp 
molti  col  capo  debole  i vini  più  gcncrofi 
d’ardentiffime  prctentioni , cadono  ille- 
targiti  nella  fomìolenza  di  mille  errori, 

fenza  poter  fave  vn  palio  dritto. 

Quiui,  facrilegamente  domina  il  fagr.i- 
ieggio , già  che  indegnamente  fi  mefcola- 
«ole  cole  fagre  ernie  profane, e con  ogni 

diii  v~  “ ’Àt,  -•  A'  — 
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irriuerenza  lì  rubba  l’adorationc  alla, vieti» 
per  darla  all*  ignoranza. 

Quiui,  l Odio  come  vn  deiBQnio  in- 
fernale, fpinge  ad  atti  mi  diaboliche  i fen- 
timenti  de  più  propinqui  .all*  Altare»  rari 
elFcndo  quelli , che  non  profetino  auuer- 
fione  di  volontà,  verfo  quei  tali  che  li  fo- 
no fuperiori  nell*  intelletto. 

Quiui , corre  per  tutto  fenza  freno  Io 
fcandalo , non  hauendo  nilTuno  vergogna 
à peccar? , merce  che  venale  s’è  rela  la 
giuftitia  > hauendo  i Giudici  dalla  forza 
dell*  oro  > refo  pieghevole  il  ferro. 

Quiui  , s’erge  vittoriofa  la  Violenza*, 
mentre  ogni  vno  vuol  portarne  à quali]- 
voglia  prezzo  fopradel  compagno  la  vit- 
toria , e non  potendo  vincer  col  merino 
per  non  hauerne»s’auanza  con  le  minaccio 
che  non  lì  comprano. 

Quiui , lì  negotia  fui  banco  dell*  Vfura, 
pretendendoli  dalle  migliaia  , e migliaia 
di  rifcuoterc  pcrvn  fol  quadrinaccio  di 
mal  comporto  feruicio , cento  applauli  d* 
oro,  anzi  il  cento  per  cento  d’incerelTe. 

Quiui , la  Simonia  se  refa  tanto  comu- 
ne, che  pochi  fon  quelli. che  non  fe  ne 
" fcr- 
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fcruono, per  falire  M fornaio  di  quelle  Di- 
gnità » che  fi  vendono  MI*  incanto , non  à 
chi  più  «erica>ina  à chi  più  offre. 

Quiui , l'Ambitionc  madre  della  Su-* 
petbia  , non  cede  à qualfivoglia  altro  vi- 
"fio  , mentre  armati  di  quefta  prefumona 
gli  Afini  ifteffi  d*accredicaifi  alla  ftima  del 
Mondo  ; affettandoli  di  federe  coipc  Lu- 
cifero foprail  Monte  dell*  Aquilone  > per 
meglio  empirli  il  cranio  di  vento. 

Quiui , con  1*  Incenficre  in  manoyé-’ 
ftfradi  vàrPadobbi  feoprefi  tutta  ridente 
1*  Adustione  , quafi  che  rincenfo  degli 
•Altari  folfe  (lato  negli  Eclefiaftici  vn  prc- 
fagio , di  quel  fumo  che  fe  gli  porge  da- 
gli Adulatori  > per  renderli  le  non  più  ric- 
ini, più  vani.  ' 

fei  fomma  quanti  vitij  può  imaginarfi 
1*  Intelletto  , ò comprendere  vn*  human» : 
menre  , tutti  quiui  fi  veggono  foggiati 
$èon  differenti  colori , nell*  animo  de*  no- 
ft ri  Corte ggiani  > nè  ahro  mancarebbe 
che  1*  afluntionc  al  Ponteficato  del  Car- 
dinal* Altièri , al  di  cui  humore  crederla  • 
V.  S.  facile  l’accommodarfi.1  « Stia  pure 
in  Napoli , fin  alla  creationed’vn  nuoufc* 

n s , . 
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pontefice , & all*  hora  potrà  venir*  à tetti 
rar  la  fortuna  con  gli  altri  j & acciò  no# 
li  paia  il  tempo  troppo  lungo  > li  mando 
alcune  Poefie>  che  nafeono  in  Roma»  co- 
me  li  Broccoli  in  Napoli. 

So  eh*  è proprietà  de*  Napolitani  di 
mangiar  i’herbe  crude  ^ appunto  come  gli 
Afini  mangiano  i farmenti  delle  vigne  do- 
po le  vendemie,  onde  quelle  Pocfic  nate 
in  vna  ftagione  più  frefea , non  riufeiran- 
no  fecondo  mi  vado  imaginando  di  minor 
gufto , al  Palato  di  V.  S.  A quello  fine  tra- 
lafcio  diuerfe  cofctte  curiofe,  che  potreb- 
bono  feruir  di  falfa  al  fuo  humorc , per- 
che fpcro  che  fia  per  trouare  ogni  conten- 
tezza,tale  che  defidera,dalfolo  titolo  del- 
la qui  giunta  Poefia  , e fc  non  corrifpon- 
dc  al  fuo  appetitto , mi  fcriua , e gliene- 
manderò  tante  che  lo  Bufferanno  come 
i Broccoli. 
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De’  quattro  Cardinali  preten 
denti  al  Papato. 

Cerri  mio  non  Jperar  pili 

Quanto  vai  che  non  impetri  ■ 

Mentre  andafti  in  Domo  P etti 
FoJH  Papa  in  giouen  tu» 

Canta  pur  il  r'ejponfirio 

Già  che  hai  per  fi  vn  pezzo  fa. 

Dell*  anello  Pifcaterio 
La  fiprerna  Dignità . » 

Quel  fitperbo  tuo  Nipote 
i , Che  par  giufio  vn  Belzebù' 

: Tifà  fiar  fìrnpre  all*  in  gm 
Come  raitolì , e Carrate . 

Per  tener  i due  Lacchei 
Che  jposo  fenica  dijpenfit 
Ha  ripieni  i banchi  heb/ei- 
Col  miglior  della  credente „ 

S*  ei  regnajfe  il  che  noirfia , 

Oltre  al  V occhio  Nipo  tifine' 

Al  Palazzo  inno  darri  a 
Nonità  de  L teck  tifino* 

- - ' - - io  I 
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Ma  non  èftmjt  ragionò 
■£ÀCti  egli  tanto  ami  l* Anello 
Se  la fìia  generatione 
Ha  principio  dal  Atartello .c 
Quando  feppe  F lauto  Chigi 
Ch*  era  figlio  d SantiAlò 
Benché  andajfc  a fitoì  firuiggi 
Dalla  Corte  lo  J cacciò . 
Monfignor  de  Propaganda 
Non  men  lui  Nejpole  monda 
Va  nell'  vna } e l'altra  banda 
Voi  la  briglia } lunga 9z  tonda*. 
Se  ben  credo  che  {baglio 
Dal  fuo  folìto  camino  , 
Quando  al  Mondo  propago  '? 
La  Progenie  di  Bottino * . 

Che  per  ejfere  Nipote* 

Della  fede  al  Promotore 
Lo  promojfe  a f ueflo  honorem. 
Per  dar guflo  al  Sacerdote • . 
pjacchinetti  ancor  pretende 
Piu  dì  ogni  altro  Cardinale v 
La  RoJfana  fld  in  faconde 
Per  far  Papa  il  fuàftìuale • 

Pi  fb  arcato  da  Bologna 
Vn  Vafiel  diGratiani 


Parte  Prima 

Ctìa  vederli  è vna  vergogna 
Raion  tanti  fcal^acanu 
il  Dìfiepolo  diletto 
‘Del  beato  P {partilo 
Coli  Abbate  Benedetto 
Van  facendo  gran  Bordello * 
Quel  Zopetto  Bacchettone 
Che  porto  per.  Roma  i Chrifii 
Ritrovar  vorria  padrone  - 
Ter  accrefcere  gli  aeqmftu 
Fece  voto  k Sani  Agnefe  ■ 

Di  mutar  Piazza  Nauona 
Se  vìen  Papa  il  Bologne  fi 
In  amplifftma  Chicfina . . 

JM a lo  fpirito  beato 
Del  defonto  PepareU'o 
Non  vorrà  che  Porporato  >■ 
Roma  domini  vn  Bardelle» 
Da  R offa?: a fi  querela. 

Che  fia  morto  iOruietano 
E per  rabbia  fi  la  pela  - 
Perche  sa  che  jpera  in  vano ? 
Quel  Amante  appaffionato 
Del  mio  Dùca  di  Medina. 
EJjo  ancora  s e imbarcato , 
Per  Jpofar  Ufo  donino* 
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Mafie  il  Drago  lo  fiaccio , 

Dalla  lifta  degli  Amanti' 

Jaa  Colomba  il  Coglione 
Per  amor  del  Duca  Lauti. 

JL  il  Signor  Cola  de  CornitibtU' 

Ha  /’  iftejjà  frenefia 
D'arrichir  facris  redditìbtu- 
Quella  fina  Pezzenteria, 

Ma  li  Conti  non  rtefiono 

Molti  vi  entrano  Mitrati,. 

Chi  alla  fine  non  li  pefiano 
E rirnangon  Coglionati . 

Quella  Zoppa  Coronata 
Che  d'vn  Papa  Jpofitfu 
Mai  vedrà  quefia  facciata r 
D*  ejaltar  la  firmtìt. 

Il  Minierò  M archeggiano 
N on  farà  pia  Segretarie 
LI  Ottobuono  , e l' Ottomano* 
Non  piu  fiera  ejfer  Datario* 

Spica  d'  Orfo  , à chi  dirà 
Che  regnar  debba  la  fiica 
Quel  fece  già  fi  sà 
Il  gouerno  d vna  fica . 

Quando  Pietro  alli  Stroppiati 

A*drìizÀ  le  cìanchefiortc,. 
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Non  fino  li  Coronati , 

Ma  li  birbi  delle  porte. 

Per  la  refa  Pomeranìa 
Gli  mancorono  /’  entrate 
E penso  ir  in  Germania  y 
Alla  fin  di  quefia  Eftate. 

Ma  la  jperne  concepita 
Di  veder  Prencipe  C onte 
La  trattìen  dalla  partita 
Che  dei  far  di  la  da’  Monti , 
Quella  Ciurma  rouinata 
De'  Parenti , e de * Nipoti 
Piatteria  Roma  Jpiantata 
Più  de  Vandali , e de * Goti » 
'Torni  dunque  a fpajjo  a Poli 
Che  per  lei  non  ci  è fofianl(e 
E per  tanti  Marioli 
A Palazzo  non  ci  è ftaniti 
La  DucheJJà  Rofanella 
Si  prepara  al  jpo?falitio> 

E fi  jpaccia  per  Zitella 
Col  Nipote  Pontificio. 

La  Ducheffi  d* Acqua (parta' 
Nel  pretefo  Prencipato 
D 'arrtuar  d Santa  Marta 
Il  Palazzo  ha  difegnata** 
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E farebbe  affai  probabile 
Che  ritifcijfe  il fio  p enfi  ero 
Se  toccajfe  alC ontefl abile 
Di  riempir  il  Soglio  a Pierei  ( 

"E  non  ve  ài  il  Cucciar  elle  * -pi 

Che  {bar co  di  Monte  Santo  Us 
Egli  ancora  entra  in  duello 
Per  hauer  di  Pietro  il  Mante* 

Gli  fatto  al  Schirìbizjzj)' 

Per  la  fna  natinità 
Egli  diffè , chi  non  sa 
C'  ha  felice  il  fino  dirizzò  ' - 

Sempre  ha  pronta  l'inclufina \ ' ^ 

Perche  tutti  gli  Antenati  > H 

S on  andati  in  C orni fitta 
Ad  includer  Carcerati . . - 
Suo  Fratello  eh* è C oppierà  ' v ith  rH 
Muti  Cappe  quanto  vo  X w.  , 
Cerche  il  pa~Qo  fìio  penfiero>  \*  «*1. 

Riuficìr  mai  non  gli  pub,  M t«\  fck  A5 
L'effer  flato  'Teforiefr*  ità 
Gii  pregiudica  il  Papato  , 

Che  fi  Giuda  fu  Caffiero  - 
Di  quel  primo  Apoflolato 
In  Cambio  dleffer  Papa  fu  impiccato b 
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SONETTO 


Alla  Maeftà  delle  due  Corone* 
(opra  i’Eletione  del  Car- 
dina!  Facchinetti»  > 


». 


* r-  • . > . • . à 

Monarchi  Altieri  hor  che  al ftupor  del  Modo 
Su  le  glorie  maggiori  il foglio  ergete 
ZI' arri  dii  il  Dio  tonante y e faccia  liete 
De  grande  opere  vofh  e il  Dio  giocondo» 
Vedovo  è il  Tebro  > e dell'  algofo  fondo 
Piange  y deh  pronti  al  pianto /occorrete > 

E concorde  voler  porga  la  mente 
Et  Italia , & Europa  al  duol profondo • 
Facchinetti  s' e lega  ei  del  gran, Zio 
Eia  che  anuuti  le  glorie  y e le fintole 
Ch'  vn  giu  fio  regnar  lo  renda  vn  Pio . 
ho  brama  il  Ghriftianefmo , il  Ciel  lo  vuol* 
E fi  da  lui  jpartr  le  (Ielle  Addio 
Fate  Prencipi  voi  chefir  il  Sole» 


r«  v* 
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SONETTO 

Sopra  la  Morte  cTvn  Paftore. 

E morto  il  buon  Paftore  > e al  fino  morire 
Pianfir  tutte  le  Pecore,  e ì Caftrom, 

Ma  nonio  volle  il  del  3 ne' /noi  Cantoni 3 
Ne  pur  l'Inferno  Ohimè  lo  volfi  aprire . , 
Che  non  fon  quei  3 che  non  fin far3ne  dire  -ki 
Nè  per  il  Ctel  3 nè  per  l'Inferno  buoni , • g 
Quei  che  no n fanno  comepiù  minchioni, 
Nè  i giufli  premiar  3 nè  i rei  punire.  ? 

Ne  rnen  da  Dio  fu  al  Purgatorio  ei Jpinto  \ 

Che  col  far  torto  al  dritto  anche  infinito 
Lefiefrednre  haurian  quel  fuoco  eftinto*  ' 
Quindi  il  L imbo  per  lui fu  fi  ab  Ulto  ' *1 

Che  non  potea  in  altro  luogo  auuìnta  ' 
Andarla  tra  fanciulli  vn  rimbambito*^ 
E doue  l'ha  oradìto 
Recato  hauer  tra  tenebrsfe /quadre  , 

Del  vecchio  teftamento  vn  Santo  Padre + 

Il  Limbo  che  le  quadre 
Achi  del  viuerpria  morto  fifeopre  : j 
E fi può  dir  che  nulla  vijjè  ad  opre . ; - r-  ^ 
Ma  temprato  l'affanno  ^ 

Ouer  che  iafua  morte  a torto  affijfe 

Che  non  potea  morir  chi  mai  non  viJfeAv^ 

Non 


Non  haiieua  finito  ancor  di  figillare 
quella  vltima  Lettera  il  buon  Pafquino, 
quando  fopragiunfe  tutto  ftracco  il  po- 
ucro  Marforio,  che  come  antico  ami- 
co fuifceraco  di  Pafquino  Thaucuano 
prclo  in  fofpctto  , credendo  moki  Pre- 
lati eh*  egli  andaua  per  la  Città  racco- 
gliendo «dagli  Auttori  Satire  > e Pafqui- 
natc  , acciò  folfero  trafmdTc  nelle  par- 
ti Settentrionali  per  edere  (lampare*  c 
publicate  > c cofi  ne  fecero  il  rapporto 
al  Gouernatore  di  Roma  , che  die- 
de ordine  à due  Spioni  di  feguir*  alla 
larga  fecondo  1*  vfo  Romano  quello 
buon  Vecchio  , per  ollèruar  tutti  i fuoi 
andamenti  $ e mentre  Marforio  ne  in- 
formaua  di  tutto  ciò  Paquino  quello  ri- 
Ipofe  poi. 

A difpctto  di  quanti  fono  Marforio  ca- 
ro, noi  viueremo  Tempre  buoni  Amici  in- 
fieme,  e gracchi  chi  vuole.  Se  alla  virtù  fi 
dafle  trattenimento  honoreuolc  , molti 
ftudiarebbono  ad  efler  vircuofi , de  in  luo- 
go d’impiegarfi  à criucllar  Palerai  atdoni» 
vilkajebboiio  le  loro  proprie  > nonj è cofa 
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nuouala  compofìnone  della  Satira  in  Ro« 
ma , ma  e ben  vero > che  Tempre  nuoua 
tiefee  la  materia  agli  AuttorL  Che  faccia 
no  pure  diligenze  > il xupo  mangia  Temi 
pre  Tui  conto  > in  buon  conto.  Ma  di  gra« 
tia  Marforio  mio  che  por-fi  di  nuouo , c d* 
frefeo  , per  poterne  prima  di  figillar  que- 
lle mie  Lettere  , trasmetterne  le  nouitàpi& 
curiofe  agli  Amici.  1 l; 

Tu  fai  già  Paiquino  ( rifpofé  Marforio) 
che  i Cardinali  entrarono  dopo  le  fòlite 
cerimonie  in  Conclaue  , conrifòlutionér 
di  tentar  ciafcuno  la  Tua  fortuna > ò quella 
degli  Amici , e poi  cader  neila  parte  pià* 
forte  , non  potendoli  rinforzar  la  più  de^ 
bole  , onde  dalla  voce  comune  li  credi 
per  certo  Tcletione  quali  conclufa  fopr» 
la  perfona  del  meriteuoliffimo  Qdcfcél*' 
chi  ; non  c poflibile  deprimere  gli  ap** 
plaufi  generali,  e lcpreghierc  del  Popolo,3' 
per  vna  tale  eledone , parendo  à tutti  né-1 
cdTario  per  il  ben  cornuti  della  Chicfaio' 
per  il  beneficio  particolare  dello  Stato 
Eclefiaftico,  che  il  Papato  cada  inOdc-r 
fcalco. 

Di  qticfta  materia  nc  habbiamo  già  di-- 

-•  ••  •-  - feorfo*' 


♦ .•» 
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fcorfo , ( replicò  Pafquino  ) fc  ben  ti  ri- 
cordi , ma  .per  me  ho  difficoltà  di  crede- 
re, che  fopragiunga  dopo  yna  il  lunga  a? 
fpettatiua  il  bene  di  tutti  i beni  alTaftlitt^ 
Ghiefa  di  Chrifto  , & al  tormentato  Po- 
polo di  Roma^  e poi  fono  già  Secoli  che 
t’cfpericnza  ci  infegna  , che  quei  tali  eh* 
entrano  Papi  in  Conclauc,  ritornano  Car- 
dinali in  Cafa. 

Iddio  (riprefe  Marforio  ) come  Giu- 
dice. caftiga  , e come  Padre  accarezzale 
i>on  vuol  mai  la  morte  de*  Peccatori,  che 
certamente  arriuarebbe  quello  anno,  ef- 
iendo  impoflìbile  aP  noftro  Popolo  di< 
(offrir  più  lungamente  le  calamità  , e la 
qopructionc  , nella  quali  fono  flati  forar 
merli  da  chi  fin*  bora  ha  regnato  co’  Pon*ì 
tifici  nel  Vaticano,  fe  il  Padre  di  miferi- 
cqxdìa  non  manda  dal  Ciclo  vn  Rillprar, 
tprc , nc  cc  ne  altro  da  mandare  » che  i* 
Òdcfcalchi. 

kl^ccia  , ma  per  me  ( rifpofe 
Pafquino  ) ho  fi  gran  defiderio  che  ciò 
fia,  che  à guifa  di  San  Tomafo , non  ere 
dam  nifi  videro  ? & t erìgerò.  Ma  pure  che 
|ltto  potei  di  nuouo,  degno  di,  noi  2 Che 
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fi  fa  in  Città  ? perche  mi  vado  imaginan- 
do  che  ogni  vno  compone  Pafquinate  à 
fuo  modo>fapendo  che  io  me  ne  ftò  an- 
cora in  Cafa  ritenuto  dalla  podagra. 

Veramente  fu  mia  intentionc  di  racco- 
gliere il  tutto , ma  il  numero  è cofi  gran- 
de che  ci  vorrebbe  vn  Luftro  à copiarne 
vna  parte , e tanti  Perdigiornata , che  vi- 
uono  nella  Copia  di  limili  Controban- 
di , non  fi  degnano  hora  di  parlare  à nif- 
funo>  c oli  grande  è Fimpiego.  Con  tutto 
ciò  io  ne  ho  ricuperate  i migliori  > e che 
fentono  àmarauiglia  dell*  Aromatico. 

; ‘ Di  grada  ( difle  Pafquino  ) moftrami 
quello  vi  è di  più  raro  > per  includerne 
come  t’ho  detto  in  quefta  Lettera  ; ac- 
commodati  fe  ti  piace  da  quefta  parte» 
per  efler  più  da  vicino.  Lafciami  chiù* 
der  la  porta  acciò  non  venga  ( replicò 
Marforio  ) alcuno  a fpiarci.  Ecco  prima 
d’ogni  altra  cofa  che  mi  vien  nelle  mani» 
in  editto  rigorofiffimo  > Sentilo* 

» ■ •>  ~ 
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In  occafione  di  Sede  vacante,  conr 
tro  quelli  che  compongono, 
tengono,copiano,ò  mandano  . 
ad  altri  Pafquinate. 

• ‘y  .^4  • VjV’j  *.*•  . . - ~ i »/*,  v* w-j»  r -V ' • ,*»-.»* 

Richiedendo  il  buonyelo 
• L'innigìUr  J opra  qualunque  ardito 
Che  prender  ofa  i Prencipati  à fchcrno* 
Già  che  Clemente  ha  i giorni  Juoi finito , 
Proibifie  ad  ogni  vrì  ejprejfarnente 
Siafi  F emina,  o Majchio , o Ermafrodito « 
Siafi plebeo , o nato  nobilmente , 

O fiafi  Regolare , o Secolare 

In  vno  in  fornma  à qualfivoglia  gente* 

Il  non  coporre , leggerei  b copiare,  • . 

Il  non  mandare  ad  altri  Pafquinatè 
Nè  per  anche  tenerle  , ne  portare. 

Le  pene  ad  vnaad  vna  infra  t affate 
Legga  ciafeuno  in  queflo  nofiro  editto 
E veglìarn  chabbia  Virn  fententìa  late « 
Pton  fia  già  mai  che  del  Monarca  inuitto 
Succejfire  di  Pietro , e Vice  Dio 
Dicam  male  ver  un  in  verbo , b infiritto 


dP 
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Clemente  fu  faggio  PaJlore,c  pio , 

E chi  conera  ajferifce  io  non  adulo 
Nell’  altro  Mondo  pagar  anno  il fio. 

Chi  poi  l' AltierN afon  chiama  per  mulo 
Voglio  che  dall * ofefo  gli  fia  dato 
Da  qui  aHantì  ogni  di,  dinafo  inculo* 

Chi  gli  dicejje  avaro  ineerejfato 

Che  rnbbafje  a S.  Pier  le  Chìauì  e il  Regno 
E ch'ai fito  Gregge  il  fdgue  habbiafucchiato 
Che  lineato  hauefiè  già,  il  difegno 

D' àggr aitarci  co * Dati) > e con  Gabelle, 
Che  vender  pretendere  anco  il  Triregno • 
Ch'  al  lafeiuo  Nipote  opre  fi  belle 
P erme  ttejj'e  à tal  fegno  ch'era  giunto  % 
L'horribil  fatto  fio  fin  nelle  Stelle. 

Ch'  à quel  tiranno ,e  con  quel  vifo  fmunto 
Angel  di  nome , e Diano l nell'  oprato 
O almen  nella fitperbìa  k lui  congiunto . 
Chi firnil  ventate  ha  pronuntiato  ^ 

O fcrìtto } o letto , o faccia  in  auuenirt, 
Inpenafcaluo  al  letto  fia  mandato . 

E fi  qualch'  vn  dì  pafiar  hauejfe  ardire. 

Piti  olire  a far  ancor  qualche  Lunario 
Di  quei  perì  che  il  ver  fogliono  dire • 

E dicejfè  fagrilego  al  Vicario 

Perche  ffofato  con  Donna  limone. 
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In  tuto  il  tempo  ch'egli  fu  Datari or* 

'Che  mercantando  con  ogni  per  fina 

I beni  della  Chic  fi  egli  habbia  Jpefi 
Efitto  il  prezzo  di  Penfione  buona « 

Al  Maldicente  di  Carpegna  ifiejjo 

II  mal * occhio  gli  fascia  ogni  qual  volta 
Il  guardo  da  lontano , o ver  d’appreffo * 

E fi  tal * vnfacejjc  la  raccolta 
De  fir didi  trattati  di  Piccini 
Che  à tutti  in  mano  la  firte  ha  rivoltai 
Chi  raccontar  voi  effe  di  Bottino 
Li  Jpropofiti fatti  infententiare 
_ D'empir  il  piu  capace  Magazzino* 
Habbia  in  pena  di  ciò  da  nominare 
Se  il  maggior  nell ’ infamia  il  primo  fi t 
O l' infame  dall * altro  giudicare. 

Ne  ardifia  dire  alcun  che  il  Zaccaria , 
Non  già  la  voce  del  Battifta  impari. 
Ma  da  vn  Erodiade  iniqua  , e ria* 

E che  vna  Vaccaguidi  li  Somari  » 
Perche  per  fuo  cafligo , è defi  in  a to 
Il  Confino  delVicol  de*  Chiauari* 

Sia  dunque  ciafihednno  riguardato 
Che  fenza  indulto  del  Governatore 
Sarà  come  se  dette  cafiìgato . 
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ni  Per  dire  il  vero  Marforio  caro  non  vi ‘è 
hoggidì  huomo  ugì  Mondo  il  quale  non 
fappia  i.  chele  tele*  de5  Ragni  fonfattepet 
pigliar  Mofchettc  , ma  non leMofchè/òi 
Mafchoiùr,  che  lé  rompono  , e (tracciano 
rutccb;:  I Cittadini*! èlle'  Rcpublichc'fi’Uè 
ofenómo  che  gli  Editti,  le  Leggi, e gli  OtS 
dini  fon  fatti  per  la  mi  fora  plebbe,chenoq 
ha ;«c  parenti , r è apoggi*,  ne  protettori* 
ina  gli  altri  che  fi  vanno  incatenando  ài* 
fitmc  con  Parentadi , ccon  ihpofeifé  di 
cariche*  e*digpt$à , e che  portano  Mantel- 
li, di  Seta,  e Cafacchc  di  Vellutate  rora> 
poìK)  j c (tracciano  à lor  modo>;e  piacérei 
come  fe  non  vi  folle  nc  Dio , nè  Magiftra> 
ro , nc  Giuftitiapcri  Primati  nonfolo,rnà 
-per  ifproffimi  de’  Primati  delle  Rcpubli* 
che  i .ad  ógni  modo  tutto  quello  abufo  .è 
*rjy  niente  in  riguardo  degli abuii  di  Ro* 
mai  doue  gli  Editti,  e gli  Ordinili  publi* 
cano  efprcilàmènteper  far  cader  nella  Re* 
tc , qualche  miferelio  ; che  nomsàchcca* 
fa  fia  colpa.volontaria , cxhe  fe  .peccale  io 
ifegue  piu  tolto  per  ig n ora m a, che pcffai a- 
Jifiai,  aufcj  malitiorsiJlentc  ft.lafcùuiótd’  ia^ 
§ Q " ftruitq 
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‘{Fruire  gli  Ignoranti  , per  hauer  meglio 
pronta  1*  occafione  idi ^forp renderli  in 
qualche  errore  5 mà  per  queiìi  che  vivono 
forco  lauraidel  Nipdtiftno  ; :vi  fono  $;egx 
gX  ? Siguxh*nò.  Per  i Roffiaiiàìfe  Spiqni 
di  qucfto,  e quell’  altro  Nipote*»  vi  fonò 
Editti*:  Ohibò.  Per  i Bardafei , Ladri , e 
Micidiari  virfóno  Forche?  Appunco.n  Su 
gli  dàJndnlgcnza  plenaLia,  e libera  a utros» 
rità  di. burlarli  delle  Leggi?  e de’ Giudici 
àlòrOpiaccre*^  tórni  s\  h >ld 

ih  Atramente  (replico  Marforio)  farebi 
bc  da  dèfiderareychc-Roma,  e la  Chrefa 
cadcficro  nelle  mani  bdi  Neroneyò  d’vfi 
Sifto  , perche  la  thannia  é generale.  Se  i 
<3 raqdi  incianpano  più  de’  miferelli,oeofi 
fa  oflèniato  nel  tempo  di  Nerone  , nel  di 
•eòi  tempo  i Magnatiy  t r c mau a nòp iù’ de  llf 
infima  Pi  ebbe  , mentre  fi  caftigaua  eòa 
«m^gior  rigore  la  colpa  d’vn  Barone  Ros* 
<cnano,  chcxi'vntBaronaccio  di  Roma  5 Hi 
«cd fi  ancoranti  tempo  di  Sifto  il  quale  fa- 
cena  olFeruare gli  Editti,  egli  ordini  ptl~ 
iwLici,  fenza  alcuna  eccettione  di  Perfonà*! 
r& trPiacelFe>  à -Di o { foggiunfc  Pafquib_q^ 
~ch  rie  oxn  alle  yw* ^hra  A'okad’ vfo/diMi^ 

O 2» 


$1$  li  VATIC  A>f  Oi 
bilicar  lagiuftitia  con  gli  occhi  chiufi,chs 
ai  ficuro  celfarcbbono  gli  fcandali  nella 
Chicfa  > c le  Barbarie  in  Roma.  Odcfcal- 
ehi  i Odcfcalchi  folo  potrebbe  richiama- 
re in  Roma  il  SecoIoN  d’oro  , c lo  Stato 
dell*  innocenza  y fe  quello  foflè  Pontefice 
riempirebbe  il  Cartello , come  pure  fece 
Siftodi  immenfi  Tcforì  » perche  in  luogo 
d’applicar  le  rendite  de]U  Chicfa  all’in- 
gordigia e fafto  de’  Nipoti*  j’applicarebbe 
alle  necelfità  del  Popolo^  a*  infogni  del- 
la Chiefa,  c con  qucfto  fi  renderebbe  ca- 
pace, e barteuole  la  Sede  Apoftolicaà  p e.r- 
ieguitar  gli  Infedeli , c gli  Heretici  : oltre 
che  la  miglior  riforma  farebbe  qqqlf^4i 
jfender  giuftitia  lenza  alcuna. 
à ciafcuno  ; e quello  vuol  dir^^migat 
generalmente  tutti  i Ladri , e 
{ine, fi  è fatto  fin’  horain  Roma^  doue  fi 
fono  condannati  alle  Forch^.fgp 
dinar  io  rigore  alcuni  giouiflatH^ 
che  ? Per  haucrrubbato  qualche  braccio 
-di  panno  nella  Bottega  di  qualche  Mer- 
cante , ò vero  vna  mezza  dozenadi  Giu- 
li in  Caia  di  qualche  Lupo  di  Mandra  ; c 
f oi  all’ incontro  fi  fono  meenfati  > anzi 
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Parti  Prima.  $17 
dechiarati  Prencipi , quei  publici  Ladro- 
ni,  che  hanno  àvida  di  tutto  il  Popolo 
fpogliato  laChicfa  di  Chrifto  de’  Tuoi  piu 
pretiofi  ornamenti,  & Raffinato  l’crariò 
publico  del  Papato.  - 

Pafquino  ( dille  Marforio)  /limo  qua- 
fi  imponìbile  al r Odefcalchi  medefimo, 
eflcndoPapa , il  rad  rizzar  quedò  módro. 
Conuerrebbe  (locar  gli  offi , c liquefarla 
Natura  degli  Huomini  che  viuono-al  pre- 
ferite in  Roma,  coli  inclinata  nel  male  è 
rinclinarione  di  tutti.  Se  non  fi  permec- 
tefic  a*  noftri  Preti  di  rubbar  le  rendite 
della  Chiefa,  nifluno  fi  trouarebbe  chi 
volcdè  abbracciar  lodato  Clericale.  Se 
tu  fapeffi  come  c dolce,  e tenera  la  La- 
na delle  Pecorelle  innocenti  ti  verrebbe 
il  penderò  di  fcorticarle  , non  che  di  to- 
farlc  , c forfè  con  maggior  rabbia:  di 
quello  hanno  fin’ hora  fattoi  Nipoti  de’ 
Papi.  Quelli  che  hanno  inoltrato  vn  ze- 
3 lo , Se  vn  difinccrefle  particolàre  per  il 
ben  della  Chiefa  , fon  quelli  appunto  che 
> entrati  poi  nel  Vaticano  fon  diuenud  i 
più  auidi  Ladroni  di  tutti  i Ladronifiìmi^ 
$ onde  cu  che  fai  tanto  i[Sa;itrnccntr  3 ca- 

k O * 
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dereltp  ^ primo  nel  peccamint.  * 

Forfè  fi  ( ripigliò  Pafquino  ) quando 
mi  fi  lalciaflc  campo  aperto  da  farlo  j m a. 
io  dico  che  bifognache  il  Pallore  mede- . 
/ìmò  cìiftodifca  il  * Gregge  > e non  Infoiar- 
lo cfpofto’alla  diferettione  di  quello  , c 
di  quell’ altro  Lupo  di  Notte. 

Ben  detto  ( dille  Marfotiq  ‘)^  <:<MìB$§! 
vi  farebbe  più  motiuo  di  componer  Sa- 
tire ; m^l^ropofico  di  Satirè  fu 
dato  quelli  giorni  paflati  d'a  vn  mio  imi- 
CoJl  festtéritó4^.^^ S \ . _ 
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AV'fERT  I 

<Ti-,  -V  j Oli  '*»;£  { piigluli  j »t-  ,/J.lO7*, 

• * * m'rrT  k V-  i f ^ • * /■ 

A quelli  che  compongono /e 
. blicano  Pafquinate,  contro" 

Signori  Cardinali jìoqia  oi 

, , , i - ! . j.  orli.  1 '3up  ib 

Quarta  e feria  della  vita  t ; g* 

A compor  Satire  3 e motti , ; .» ..  . ^ * ; 

l D1ÌJ 

[->  oisb 

>ì  li 


J : « * * ^ •,  i 

Perche  v dir  non  vuol fir ambo t ti  y, 
^-Jpgni  Porpora  erudita  iinois  ifb  j 
Guarda  e pena  della  vita . 
Non  fi  dica  Barberino 
E vna  pìttima  cordiale , 

E non  puoi?  vn  huorn  befiiale 
Al  Papato  ejj'er  vicino , 

E eh * i7  Fiorentino  , 

Che  fu  antico  fiuo  parente 
Caufii  fia  che  bora  fi  J ente 
Roma  affatto  impouerita 

Guarda  i pena  della  vita. 
Non  fi  parli  di  Carpegna  > 
flirpe  numeroja , 
u.  Che  la  Chiefit  ejj'er  più  Spofa 
D vn  decrepito  non  degna  > 

Che  Jperare  fi fofiegna  y 

O 4 
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ej altare  e vanita  y* 

Chi  per  troppo  antichità  ” T*  ' 

Ogni for^aL già fitanìta  ' l 

• èhaP 

’•  up.to,e il  Jito  Squadrone  * . 

>a  vecchia  Aldobrandina  „ 

roolion  Porpora  farina, . 

t-jal tay  contro  ragtQcig  • 

Nonfivucle  vn  Cojhetrone  * ^ 

trn  ben  che  Cibo  fìa 
" Cerche lui fio  poma,  ‘ " 

«‘penar  la  gente  ardita. 

ri  r,j  Gmr}a  *h?*  fotta  vita.  • « 

{'he  Jol  br ami  Gabriello 

D'eJJèf  Principe  ferrano  r 

Per  poter  di  propria  mano  ' 1*"^' 

Cafiigar  Na/b  il  ' fratello  j ' 

4W/*'  «*kzV/;  che  poi  da  quelle,  \ -*  . 

‘ttnor  della  vendeteti  ‘ ■ '. , ~ 

, Non  fera  chi  ,’ì  prometti ^ ’ 2*  - 

•'  ^ehabbiaforte fi  gradita 

Che  t >’  C‘7da  ^ d'lU  Vit«-  "7 

Che  tal  vp  Jet  ecco  e tapino , 

tt  Camauro  gta  prometti 
Col pronoftìco  à RoJJetti,  ^ ’ **'* 
lieti’ pittate  Gioachino 
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Ma  immutabile  defi  me 
Non  vorrà  che  quefta  cojk'  ' . ’ 

Torti  fina  tormento  fa 
j4lU  Ghie  fa  illangHÌdita. 

Guarda  è pena  della  vira. 

Che  da  borgho  fi  bifbiglia 
Che  fa  d Albìci  il  difeorfo , 

Troppo  ardito  e ftnzAmorJo 
Benché  dotto  à rnarauiglia  , 

E che  vn  Padre  di  famiglia , ~ ~ 

. Non  può  batter  di  Papa  il  Ihqco 
Si  che  dunque  in  qnefto  gioco 
H abbia  perfo  la  partita . v 

G aarda  è pena  della  vita. 

O defalco  huorno  dinoto 
Sarebbe  ottimo  Pafior'e , 

Mal ’ Hi  farne  o Signore, 

Non  s*  arri fthia  à farne  moto  M . 

Che  temendo  à darli  voto  , 

Mentre  ejfendo  da  Milano 
Luì  Pontefice  Romano 
H Mia- Calma  ingelofìra. 

G aarda  è pena  della  vira. 

Che  dì  at4aro  oltre  mi  far  a 

Sia  V’idon  vnico  efimpio , t ‘ . , ' ' 

E.  eh  e va  bfiom.per fido , & ìmpio 
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Ciafchedun-  l' affermi , e giura  > - 

E che  fi l per  poca  vfitra  . kv>  WvO 

Co«  efirerna firn  vergogna  ■*  «>v-  * 

Nel gcitexrìo  di  Bologna  . u.  v,W^<i 

£#z  vendeffe  ogni  ferita.  , , • x v)D 

Guarda  e pena  della  vita^x^SÀ 
Clo'à  con^iraìa  sattuicina 

L>aju#  f>Yte  in  'UsuuiAm ^ 
Ccw/z  Nobile 'Romano ^ vot'i  \v;  */$&. 
Co/ de ll& Regina ' 'fcr>:b  3. 

£ z/7<2  ciarla  fipr afina  y r.  j^ri^VV 
ZVotz  potria  ?Hen  vna  Donna'  ^ 

Benché  in  odio  habbìa  la  gonna VA 
Cofiifir  che  fia  compita.  . a 3 

Guarda  è pena  della  vita ^ ÀO 
C/70  J'zk  Cerri  hnom  in  effètto  ■ :\C 
Di  granài ffhni  riguardi  , 

£ o/;o  «jor/i  0 ^/*o/?o  ,0  tardi'*» 

D 'mentre  al  foglio  eletto , 3 .ì\y,  . 

Magli  apporta  gran  difetto  - s& 

Il  defio  ài  Monfignore  *«  -v,  V - 
Che  fol  brama  à tutte  l'hor e*  . 

Gioucntìi  bella  ^epolita.  \% 

Guarda  e pena  dell  a vita.  . 

àuhe  con  bafba  d'innóCen^O  j 

Si  proni  fichi  il  Papato k • * 

- - 


V A R T E ìP  r I M A.  $ 

Mcftro  barrendo  Porporato  5 , r •_ 

Già  che  tal fembra  C rcfcemio  y * 3 

L*e  vna  coffia  fuor  difinfi , . , v yj  . 
Perche  all'  hor  verrebbe  il  cafo9  y.  \ 

Che  i Chirografi  di  nafo<  - •.< 

H dnertan  gratta Jpedita.  utV  ^ 

Guarda  è pena  della  vita,  y y 
Cheti  Afono  colo  Gaftaldi  * V''fiv  -A 
Sia  vn  Economo  perfetto  ,V.  h,  , 3 
£ publico  diletto  y y yy 
Hauerebb  e ip  enfier  fai  di  y . ,u  • v.  5 ' 3. 
Macon  modi  affini  ribaldi  <yv*  w-f'A 
Ne  procuri  in  del  laviax  «>  ì^VV^Yv  . ' 

£ troppo  fimonia  y y'A  f ./> 

6/i  laflrada  h abbia  ammanita. 

guarda  e pena  della  vitti»  ,o*Cv 

£7^  r A/ affimi  il  Cognome  j * *ry 

Cta/*  dcne  al.Ponttficioy  ' 

G/’è  felice , <?  /itf/o  avjpicia  . v,  ^v.iC\s 
Di  portar  fi^graui  fome  a 

Ma  che  lai  di  Papa  il  nomtx  y ,V  \\ 
Cjoda  fil  da  Cardinale  ■ , . y 

Perche  il  rnaffiimo  Papal*  .n^^utVo 
Chiama  vn  altro  a tal  falita. 


Guardaàpena  della^imL^ 
Dunque  noitaciti^e  quieti  ;à\  yyyxy  Vy 

■M,  ...  ° . 6 ‘ 


■Ifr  II  VatIcano, 

iSJon  parlìarn  o male  o bene , r?  • '*  ' i b j 

Già  che  tante  fin  le  pene 
* ; Che  minacciano  lì  Preti  > ' • - ■’*  v - 

- Sol  diciam cioè  veder  lieti  ' * ' • fé 

Ct  potrebbe  il  Ciel'  in  tanto  •:  *>;.  ì ' 
S'influifee  il  Spirto  Santo  ri'  .rili  i 
In  perfina  à Dio  gradita,  * 
o *o  i Guarda  ì pena  della  vita*  l :/ 1 ■ -3 
J \r . rk  . .ì  ri  y o:  » ~m:'  b 

ti-/  . •#  > *4  V*  « •'’A  - • '»•  * ^ 7 

Gli  Auuertimenti  fon*  ocdmicarò.Mar-a 
forio , quando  ilzelo , c la  carità  fi  muova 
ue'y  e non  la  paQSonc  degli  incereflì  monws. 
daini  y come  s’vfa  hoggidi' nel  Mondo.  Só'l 
i Cardinali  vaici  inficine  in  vn  Cdrpoupicvi 
tiofo  » e fagvo  come  quello  del  Colleggip-v 
auettifieiCorieggiani  di  qucfto,  è qucli’d 
altro  Porporato  particolare,  anzi  i Prela-' 
ti , e Rcligiofi  della  ior  negligenza  vetio^ 
il  ieruitio  di  Dio  > e degli  Scandali;  chol 
giornalmente  danno  agli  occhi  dei  Popoli 
lo,  non  vi  è dubbio  alcuno,  che  non  vir 
s’introducefiè  inuifibilmcnte  vna  fantaRi-^ 
forma  nella  Chicfa,  ma  ad  ogni.alcra  co^ 
fa  fi  penfa  che  àf  quella  fontionc  > coftuma- 
no  d’auuerrirc  i loro  Amici , e Partiggia- 
non  già  del  vitio  , « dcUccolpe>  ma 

/ ' J •"  *"  ' del, 


Parti  Prima;  515» 
del  procedo  prefo  contro  effi  da’  Giudici, 
per  farli  fuggire  dal  caftigo  delia  Giuftitia, 
con  che  fi  vengono  à render  più  criminali, 
e federati , e la  pouera  giufticia  eoa  le 
mani  legate. 

Badarebbc  Pafquino mio  (replicò  Mor- 
forio  ) che  i Pontefici  nell*  entrare  al  Va-» 
deano  aucnifTero  i loro  Nipoti  del  loro 
doucre,  cconSifto  V.  foffiaifero  di  conti- 
nuo neir  orecchie  de*  Miniftri  che  chla-  *. 
mano  al  loro  (duino  , 2V on  veni  paccm  i 
mettere fadght&w/r*  per  farli  dar  sù  l’erta.  , 
Ndi  tempo  di  Siilo  non  vi  fu  chi  ardiffe  di>» 
rubbar  alla  Chiefa  cinque  Giuli , perche 
egli  fc  tutti  aucrtire , che  per  il  furto  d’vn 
folo  ne  haucrebbe  inpiccaco  dieci  , c nq 
pronarono gli  effetti  il  Bellocchio,  [Se  tU 
Guakeniccio , che  non  furono  efend  del— i 
lerGalere,  benché  Prelati  didima  , cfuoL, 
benemeriti  fecuidori.  Al  prefeme  i Papi  - 
trafemanò  il  loro  douere,  per  dar  meglio 
campo  libero  a’  Nipoti  di  rubbaie  fen^a 
fcnipolo  i pure  che  s’vfi  diligenza  per  fa-  t 
per  le  alcuno  biaùma  le  loroaccioni,  ò de* 
Parenti  tanto  bada,  e Manfìgnor  Rauizza  „ 
€ra  vcrfatifCmo  in  tale  officio.  Ma  a della 


yiéi  I X V A tll  C A N o£  *! 
che  mi  ricordo  bifogna  farti  vedere  la  Cò^ 
pia  d'vna  Lettera  clic  quello  Monfigooic 
lbrilTe  a’  Cardioali  dall'  inferno*  -vt 
Si  di  grada  ( gli  ■ ibggiunlc,  Pafquh»34 
perche  delie  dlcr  bella,  tallendo  egH'ùif- 
futo  Icmprc  come  y a dannalo.  Eccola 

, L E . T .TiE  R , A > ^ ^ v2r 
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Di  Monfignor  Raùizza,fcBt^a 
Inferno  a Signori  Cardinali  d$L  4 
Conciane.  - «noM 


<V3 


Dal  gran  Regno  de'  morti  d voi  vtwwiP  ^ 
Cardini  della  Chìefifganganati, . \ìsZ 
Rattizza  Segretario  dì  Dannati-  ,•  v^H. 

Viglia  la  peana^e  ferine  in  quelli  accerti» 
Tur  è morto  Clemente  Papa  Altieri  ' 

Che  fu  nel  Mondo  vn  Papa  di  Cartàrie,  » 
Vtffc  fogeito  a quel grande  N afim 
QherMo  delia  Chiefa  ì vafti  Imperia \ 

Fu  condannato  a quello  baffo  Inferno  ) 3L-. 
Per  Jentenza  fatai  degli  alti  N umi,  *vi 
Mi  Pluton  che  conofe  ì ftioicoJlumì'  XwV 
Non  lo  volfe  accettar  nel  fùo  gauemùà. 

E nemico  cmdel  di  qriefta.racfa  H £ 

Che: 
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~ C7?r  col  Papato  ha  dominato  il  Mondò, 

Al  noftro  lnfeYfto  pur  darebbe  fondo 
Se  venijje  quaoiu  tal  gente  paz^a. 

Vada  nel  limbo  a giocar  fra  bambini 
Dotte  non  batterà  nè  ben  nè  male. 

Ouer'de'  Pazjùd  quel  grand  H off  ìtale  - 
Che  fin  di  Letheagli  infornai  confini. 

Se  tra  noi  fi  fiumana  il  buon  Clemente 
Quj  farebbe  concorfo  gran  Canaglia, 

All'  Inferno  focena  r apre faglia 
L'ingorda  fame  dell'  Altiera  gente.  - 
Di  gran  trotto  corretta  il  fiero  Mulo 
Chevefie  d'Ofìro  tra  Bafiardi  indegni 
Vfitrpato  batterebbe  quefti  Regni  ' * 
Sotto  pretefio  di  ficcarli  in  Culo,  h . ■ -v 
E fi  nel  Mondo  la  ffiianaua  i Monti  ^ 

Sotto  l'ardir  dì  vrì  Altiera  pojfinza, 
QA  nell'  Inferno  con  fiera pofianfa 
Pianerebbe  afeiugato  i Fiumi , e i Eontii 
Ma  fi  vobeua  qui  V Angelo  Hebreo  v 

Il  neflro  Impera  divtniua  vn  Ghette,: 

E G affioro  baftardo  maledetto  ■-  < ^ 

De  f Inferno  facetta  vn  Colifio,^-*  yìfi 
Tutta  la  Scola  della  Simonìa  ' -1 
Qtiì  farebbe'venuta  col  Datario  <vo>.v\ 

M tutti  gli  altri  del  fito  Calendario  & 
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Vh guercio  Genoucfe  ,vn Marckefano 
O pur  vn  Pìfoìfe  poco  fa  vo 
Vn  Napoliello figlio  dì  N afine. 

Già  fon  tutti  fcartatì  a mio  parere 
P afjuìn  vorrefle  vn fatìro  sfratato , 

O C erri  dalle  Dame  molto  amato  < « 

O cjuelC oriti  eh'  e Nob.il  Caualiere . 

La  Spagna  non  vuol  già  Napolitani , u 

F rancia  concorre  con  ogni  Cornuto»  , 

P r omette  a tutti  Gallico  tributo , 

Gli  altri  Regni  al  Conciane  fin  lontani . 

Fiorenza  porta  i /noi  benché  non  degni , 

Pur ebefilifèan  non f guarda  infaceta*,'  • 
C ornefi fife  fare  vna  focaccia 
Riporre  il  Capo fìtto  quei  Triregni . ve 

Venetia  al  mio  parer  non  ne fa  conto 
Di  P epa  , fa  Spagnot  b fa  Francefe 
Purché  tenga  dell ' Adria  il  fio  Paefì 
A voleri  di  Alar  co  fìmpre pronto.' 

Genoua  che  non  ha  la  fiala  Reggia 
Sta  lontana  da  dir  la  Jita  ragione , r. 

Se fife  vn  Papa  di  quella  N adone 
La  F e de  hauria  tirato  vna  Correggia . 

M afe fife  approuato  il  mio  parere 
Dall  lnteji  rati  di  voi  Porporati, 

Direi  por  Pppayno.  de  Dannati» 


; 
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Che  nell'  Inferno  tien grande  potere. . A 
2V  0;/  mancan  qui fogettì  dì  gran  vaglia  \ - ^ 
Pcrr  eggere  dì  Pietro  il  gran  Papato 
Non  vi  e tra  noi  vn  mifero  dannato,  * . 
Che  non  fa  meglio  di  quefta  Canaglia .3. 
Horsìtbe)iche  tra  voifojjè  te  fon  e,  - . * ^ 

H orfatio.fi  ne  viene  molto  quieto  fi 

Anc  or  Rafponi  è fatto  granfigetto r . c \*  v \\ 
Ne  Ade  dici  pia  fa  lo  Bacchettone v Vv  f ' 
Mafie  delli  piu  antichi  voi  bramate  > . * \\ 

Vi  fon  due  Spade , vn  Elcì}vn  Gefititk\ 
Che  fu  Compagno  al  Padre  Carauita*$$\Q 
"... ...........  ... ............ 

///  due gr an  Borr omei  e quel  Barberino . .Q. 
\rCh'  è protcttor  de  Galli  nell1  Inferno iO, 

N crii  che  huomo  fu  dìgran  gouernof^ 

& 1Hel  Politicon  di  Adiranno.  3f|3 
Horfi  tanti  fogettì  di  valore  3 fj -, . b -JVIJj  1 0is 
A piacer  voftro  elegger  ette  vnPapA,  ib  eL 
ì jChefia  dì  pefi  quanto  vnagran  rapaci  (ot& 

E farlo  di  Clemente ficcejfore,  ;*C>  ihutt 

Mafie  dì  quefiinon  vi piace  il  merto > • ol 

Vi  configlio  di  dare  al  Vaticano,  . ^kieQ 
- La  flatua  dì  P a/quin  voftro  Romano r ■,urJ  t 
Che  fura  Papa  filo , e molto  ejp  erto. 

E c ofi finirci  gli firutinii  / ..  . . 

2> 
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Le  gare,  lefattìon,  le  pr  et  emìoni  v . 

Voi  vfeirete  di  quefì  e Prigioni. 

Andar  et  e ago  der  vojlri  Domimi.  ; 

Fatta  dunque  da  voi  taleelettione 
E Pafquìn  del  Triregno  incoronato . 

Roma  potrà  goder  nobil  Papato,  ''  - ' 
Non  vifiràpiu  Papa  di  Cartone . ' ^ 

Il  Mondo  onderà  che  il  Vaticano 
Vfcito  dalle  mani  dìvn  Bambino, 

Hor fia  pafjàto  à quelle  di  Pafquino  y 
Nòbile  antico  Cìttadin  Romano. 

Queflo  è quanto  vi  ferine  dall * 1 nferno 
Rattizza  voftro  amico  > e Rojfiano 
Quaifempre  vi  farà  toccar  con  mano  A ^ 
Quato  hapropofto  in  quello  fio  Quaderno- 


A 


ì 

•> 


£ 


Che  dici  hora  ò Pafquino  dilTe  Marto- 
rio , tu  vedi  che  il  buon  Rauizzali  ricor** 1 
da  di  ftc&ròdle-ttetP  Inferno  , mentre  ti 
vuol  pflOòurarc  il  Papato»  all*  elcluliua  di 
tutti  i Cardinali  più  Papabili* 

Io  credeuo  ( replicò  Pafquino  ) che 4^ 
Dannati  haueflcrò  altra  còfa  à penfare  che 
à burlarli  dei  proffimo , ma  bifogna  ifcù*  ^ 
farli , perchenon  hanno  altra 'Cònio  Iasió- 
ne di  quella  cheli  porta  la  belami* » \à|>-2L 


ir 


5*- 


R. 
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punto  come  fanno  i Rornanvjuali  in  mez* 
zo  à tante  fófFctehze  > ftorfioni  > e mife- 
rie  che  fofFtouo  , altro  antidoto  non  tro- 
iano, per  mitigare  la  forza  del  gran  do-' 
lore  , che  di  vendicarli  di  quei  tali  che  gli 
caufano,il  male , con  la  coito poiitioiic  at 
qualche  Satira,  che  per  renderla  piu  ac- 
credita la  battezzano  col  mio  nome,  corner 
fc  io  portaffi  rÈuangelio  fui  fronte.  * ? 

Certo  fi  ( foggiunfc  Maifono  ) C^ie'tuV 
lo  porti,  e fe  non  lo'crcdi  e&onè^U^ 
vno  tutto  di  frcfcojcòmpofto  da  vii’  Euari- 
“,:^a , che  fc  non  c Hcrctico  , ccrtcfèr 


Chrifliano. 
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Secvndvm  Pasovinvm/ 

‘ ' - ,'t  U'  lì*  

1A7  ilio  tempore  quando  laudabatur  Dc~ 
minta  no(ler  in  conuerfione  Marta  Magfi 
dalena  venie  bora  vt  Clemcns  X.tranjeat  ex 
do  o c Mando  ad  aliarti , & curri  dilexijfet  non 
fios  in  finerti  non  dilexit  eos , & Casna  fitta, 
éum Jpiritum  intrafiet  in  corde  Floridi  vt  mo- 
derentur  eum  habiit 3 & recepii  alta  Chidni - 
erarn  tradititi  ei  3 & curri  firnrnijfijfet  dixit 
confnrnatum  eft,  & C alita  cepie  cantare.  Bo+ 
tinurn  atitem  cum  efiet  Auditor  anni  illiut' 
jam  Propbetari  eratyquia  Fiondarti foret  Sai * 
tutor  Vrbii  & Orbi s > quando  corarn  vni- 
uerfi  cobortern  ofeulatum  eft  eum  3 fid  pofl 
pujìllurn  vntu  de  rnaiorit  aftantibus  dedie  ala» 
pharn  Saluaeori  dicens  fic  rnedelam  Prbebes 
Pontifici  5 ipfevero  exiens  forasfleuit  amare, 
& contincns  G alias  cantauit.  Palutium  an- 
tera accejfit  ad  locarti  vbi  erant  de  So  eie  tate 
le/u , bine  3 & bine  medium  autem  clamane, 
& flirnulabant  eum  dicens  3 tu  habes potefia - 
tem , & ternpns  eligendi  dignos  Fìratres , 
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firmandumfolitumiegitirhumChirographum 
per  (fOnceJjim  l ipfe  veri  non  refpondit  ti  ad  ^ 
Uhm-  ita  eflvt  Regin  a,  que  erat  prefèns 
mirar  et ur  ve  h e me  n ter  ’/i  & ipjaeim  eadem 
replicar  et  Inflantiam  » habìiit  ampline  non  lì~ 
cet  mittere  in  Corbonarh  pretiym  Jahgritàùr* 
Hora  autem fixta  tenebre  fatte font pluuit 
fuper  vniuerfam  ZJrb'cm, &fir  epiteti  currum, , 
& expirauit.  Palutiufoue allei  dinìfirunt  ve- 
ftìmenta  foa  -,  & ìlìic  eo  relitto  fogeiunt. 
Piccinum  primui  procurator  ad  matrem  di- 
xìt.  Mailer  vcnitfiliim  tuHm>ipfoifétegè& 
fialam  preuenit  eum  dicens , ece*\7fàft?ftia> 
& accepit  e am  in  maxima  cuftodia\Ìt%vt 
vìgiles  ftatim  appotferunt  qui  enfio  dierent 
illam  y & iterum  atqne  iterum  ca  itauit  Gal- 
lili : Multa  alia  fatta  fuerunt  que  non  foni 
in  libro  hoc , hecautem  /cripta  font  vt  cre- 
dati* qttod fiatila  ìam  tacee , & Sahiaìor  vi- 
uatFloridum . ’ v*'^  < 

^ L*  A littore  ò Maifòrio  caro  di  quello 
nuouo,  c profano  Eu aìige liò  merita reb- 
bc  d’cllcr  bruciato  vìuo  per  ricompenfa 
delle  fucfarichcV  S’cglifi  burla  di  Chri-31 
fto  giudichili  come  egli  tratterà  gli  Huo- 
mini.  Tra  gli  HcrKici'  vnacprofaaatione 

v fimilc 
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imitali  caftigarcbbc  con  la  vita  $ ma  in 
Roma  tutto  è buono.  Palliamo  in  qual- 
che altra  co  fa  cheicherzi  con  gliHuomi- 
ni>  ©non  con  i Santi,  ’tKV 

-ù  Anzi  conia Donne  fe  ra  vuoi  (fbggiun- 
fc  M aifòrio^  ale  o k a feti  piace.  * MV 


V \ 


M E N T O 


■%§\ 


Della  Duehefla  d’ Anticoli'.  i?v 

*■  • ^ ' ' * * . V w A T»  **  V v.  * V ^ 

fcSv  ì Vii  i&ttYì' \ rt  Sk\ UXÙ^iV'y 

Chi  confila  imiti  pianti  K \r& 

ct  Chi  conforta  il  mio  dolore,}:  * »,  vrxWVnY  ' 
Vi  E chifoccorfi  porge  a fio  mio  cuore > }. 

vv  Mentre  gì  cuin  vezxoja 
A.: Gode  vecchio  importuno  hoggfivna  Spcfiu 
Vikpaàauere  Jpirante, 

Tutto  pieno  di  fredezj^a  v ' " 

4 B àccia  y e gode  mìa  v edotta  bell ezjt,  ; V, 

Afifira  vengo  meno  . A-  . ; 

M e tre  vn  ombra  animata  io firingo  in  fino  ^ 
N el  bel fior  degli  anni  miei  0 : : : j?  ; '7-  ..  • ■ • j * 
Volle  pur  mìa  cruda  fòrte  ‘*’y.! 

Vn  marmo  deflinarmì  per  confine 
• ue  Mi  vedo  il  crine  £ or  tra  crin  d’argento, 

Tutta  ramarkata  mne pento* . iimoR 


—àiam  preji  cn crampi  a vn  taccio , . . , hy 

",  È gli pena  nel fuoco  , & io  ne  [ghiaccio* 

È a %>na  lama  vifiéììfiàta  • - . 

Senza  metter  matto  all  armi 
Alla  guerra  di  amor  fimo  fidarmi,  . 
Amaro  fi  mi  giunge 
'ftc  ferirmi  nel fien  ne  pur  mi  pungo. 

Ogni  notte  cjuefto  vecchio 
H Con  gran  sforno  ma  fiale, 
j?  Ria  e prouifio  dì  fi  mal  pugnale. 

Terrò  dì  bafia  lega  . : ^ 

N ellì  colpì  diamo? fi  torce , epiggft* 

Tot  con  a -lìmo  dà  forte  _ /ritto 

Ver  ria  dar  colpi  da  mar  te  y ...  ^ 

Ma  ha  le  forz*  fi  corte  , : 

Non  mi  inficia  goder  d!  amor  la  parte 
T gli  s adira,  efiìfxa  ,3^ 

^ Mena  la  coda  il  forco,  e mai  fari^zA, . 

- ; . . ‘ ' r r • 

• 

Matrimoni  di  quefta  forte  ( dille  Pafquì- 
rio  ) fi  fogliono  per  ordinario  trattar  da 
qualche  Gesuita  , perche  effenda  qucfti 
buoni  Padri  auczzi  à fcrqirfi  deli*  occhia- 
V Ione. 


»3-  < -a, 


ms^ir 
tH  V 


Parte  Prima.  $ j? 
Ione  , ropprefcnrano  poi  le  cofc  differen- 
ti dì  quello  Tono  in  effetto. 

Et  io  vorrei  ( rifpofe  Marforio)  die  rut- 
ti i noftri  Eclèfiaftici  lafcialfcro  la  cura 
delle  Donne  a*  Secolari  > perche  mal  fi 
conforma  il  far  voto  foienne  di  cafticà  > e 
poi  infinuarfi  i4.hore  del  giorno  alla  com- 
pagnia, all*  amicicia,  & a*  trattaci , e nc- 
goriaci  col  Cefo  feminile  ; q«efto  c vu 
gettar  fi  dentro  il  fuoco , con  vii*  imagina- 
tionc  che'  le  fue  fiamme  non  brucino* 
^Quando  i noftri  Sacerdoti  fi  -me (colano 
con  tanta  intrinfichezza  con  le  Donne,  fi 
pedono  aftomigliare  a*  Preti  de*  Luterani, 
che  lafciano  la  loro  ftmina  in  letto , per 
andare  à far  la  lor  predica  in  Chiefa. 

Almeno  (foggiunfc  Pafquino)  fareb- 
be da  defiderare  che  con  le  Donne  non  fi 
confulràflero  le  materie  Eclefiaftiche , fa- 
pendofi  beniflìmo  eh*  effe  vogliono  met- 
tere il  Nafo  per  tutto, onde  foliccitano  con 
mille  iafeiuie,  & atti  diffonefti  i più  poten- 
ti del  Clero,  per  poter  meglio  nauer  parte 
in  certi  maneggi  (agri , che  riguardano  il 
gouerno  alloluto  della  Chiefaj  di  douena- 
lcono  poi  tante  occafioni  di  fcandala. 


Il  V ATi  c 4 n a* 


Sondi  Tf anta  lo  ^Compagna 
yl  Pari fon  ìe  mìe  brame 
„ Poich  falangite  Alfe  te,  & io  di  farne *7  ? 
prejt  entrambi  àvn  laccio,  ' . 
end  nei  fuoco  , & io  nel  ghiaccio* 
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a tona  lama  ùifehjata 
* ScnzA  inetrer  mano  alt  armi 
Alla guèrra  d'  amor  finto  sfidarmi» 
Aìncrofii  mi  giunge  [ 

Per  ferirmi  nelfen  ne  pur  mi  punge. . 

Ogni  notte  efuefto  vecchio 
''  Cenerari  sforzo  ni  affale,  - .'kjf. 

Mei  c prouifio  di  fi  mal  pugnale» 

Terrò  dì  bajjà  lega 

Nelli  colpì  d’amorfi  torce  » epiega^.^ff^ 
Poi  con  animo  dà  forte  _ 

Vorria  dar  colpi  da  mane»  ^ 

Ma  ha  le  farne fi  corte  , , fv  ^ ^ 

N on  mi  Inficia  goder  d’amor  la  parte  , , 
Egli/ adira , eftizza 
Mena  la  coda  il  Porco»  e mai  l’arififjfa  * 

i . jjf  T~s.jfpr' 

Matrimoni  di  quella  forte  ( diffe  PafquU 
rio  ) fi  foglio  no  per  ordinario  trattar  da 
qualche  Gcfuica  , perche  elfendo.  qucfti 
buoni  Padri  auczzii  fcruiifi  deli*  occhia- 
lone. 


Parte  Prima.  j j? 
Ione  , rapprefewano  poi  le  cofc  differen- 
ti di  quello  Tono  in  effetto. 

Et  io  vorrei  ( rifpofe  Marforio)  che  rut- 
ti i noftri  Eclefiaftici  lafciaifero  la  cura 
delle  Donne  a*  Secolari  , perche  mal  fi 
conforma  il  far  voto  folcirne  di  caftità  > e 
poi  infinuarfi  i^hore  del  giorno  allacom- 
p agni  a , all’amicitia,  & a*  trattati  , e ne- 
godati  col  fcfTo  feminile  ; qaefto  c vii 
gettai* fi  dentro  il  fuoco,  con  vii*  imagina- 
tionc  che'  le  fue  fiamme  non  brucino* 
Quando  i noftri  Sacerdoti  fi  me fcolano 
■con  tanta  intrinfìchezza  con  le  Donne,  fi 
polUmo  aftomigliate  a*  Preti  de*  Luterani, 
che  lafciano  la  loro  ftmina in  letto,  per 
andare  à far  la  lor  predica  in  Chiefa. 

Almeno  (foggiunfc  Pafquino)  fareb- 
be da  defiderare  che  con  le  Donne  non  fi 
confulcàflero  le  materie  Ecldìaftichc , fa- 
pcndofi  beniffimo  eh*  effe  vogliono  met- 
tere il  Nafoper  tutto,  onde  foilcc  itali  o con 
mille  lafciuie,  8c  atti  diftonefti  i più  poten- 
ti del  Clero,  per  poter  meglio  naucr  parte 
incerti  maneggi  fagri , che  riguardano  ]! 
gouerno  afloluto  della  Chiefaj  di  douc  na- 
ie 0 no  poi  tante  oceafioni  difcandalo. 

- - R 


a :Ii  Vatica  no. 

Se  la  mifericordia  del  Signore  Iddio  fi 
compiacerà  mandarci  per  Papa  quell*  An- 
gelo di  purità  dell*  Odcfcalchi*  fon  ficu- 
ro  che  la  Chic  fa  farà  gòucrnata  dà  Sacer- 
doti di  Chrifto  , e non  dalle  Femine  del 
Diauolo , e coli  remota,  canfi  remouetur  ef- 
fettuò. La  Cura  delle  Donne  fi  deuc  lafcia- 
re  a*  Mariti  > òc  a*  Padii  nel  fccolo , & a* 
Confefibri , e Procuratori  ne*  Chioftri>  e 
cofi  la  Signoria  di-Corneto  s*andcrà  di- 
.itruggendo  pian  piano. 

A propofito  di  Cornero  ( rifpofe  Mar- 
■ folio  ) quella  macina  mi  furono  prefenta- 
- te  da  vn  mio  vecchio  amico , alcuni  ver- 
ii  che  non  ho  ancor  letto  , che  portano 
il  icgucnte  titolo.. 
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Alli  Signori  Martini  di  Roma. 

• . ‘>=  5 v ofthriCUb  hs*t 

Non  piangete  Cornuti  Amici  cariba  >IC 
Non  ceffate  i feflini 
Che  fejete  Martini  ■ _ 

Sono  di  cjtieflo  Mondo  i frutti  rari. 

Che  germogliami  Campi  * 

Belle  voftre  Mngliere.  n , .L  • - . 

Con  te  oh  Caualicre  ^ •- 

- „ . -1  v * W v •»  . v — * 

Tarlo  che  me  ti  ftampi  r . 

Di  nafcita  Antiano , 

Che  per  voler  flar  cheto 
T' incamini  a Corneto  piano  piano}  • 
Ar  rinato  colà  cuopri  le  forme  , 

Il  fuo  flato  e conforme m,  > ; 

Corre  quitti  T vfan&a. 

Con  nuoua  Jojferenza 
Sopporti  vilipefi 

Se  da  vna  penna  in  carta  vieni  ojfefi.  ' 
Ti  or  che  la  brìglia  fcìolta 

Ha  lafcìato  l'ardire  . • 

Alla  Crìtica  turba 
Che  le  Dome  dìflurh 
A\  ' ' ~ ~ ~ P ìi  * 
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Con  poetico  modo  di  ridir  e,.  • \ 

J di  loro  Congr e ffi.%  ^ 

Ztf  r àg/iV  , i So  lazzi  j igufti  > i (baffi 
JLì  Bertoni  , li  Drudi,  A 

Li  B oc  coni  che  inghiottorì  crudi  » crudi? 
lo  difenjor  fedele  A 

£>zrò  vojbì  torti , r.  ^ 

Zf  il fino  Velen , l'amaro  fiele  !V.-.  ^ 

| Z>i  quelle  bocche  indegne  , ; 

Che  non  filmano  vn  iota  <3 

Z^  5^  del  gran  Piero  perette  votafifif 
Faro  che  ogni  vnfoppn f* A « A 
Co#  hetovifiy  e con  bocche  ridenti 
C orà/ro  IMose  come  ogni  \\ 

»wo. 

Sen?a  prenderjì  impacci  ?y,J 

Le  porto  fin  che  vijfie  , e pejciàficrcdfi 
Ne  dichiaro  la  Terra  r L *. 

/V  amoro/a  guerra.  . . . Jg*  q 


Clone  quel  gran  Tonante 
D' Europa  innamorate 
Et  antiope  la  fialtra 
1 ^^ofifecearnante  _ ■' ?„ 

Toro  fi  fe  per  l vna  , e pot ptr  l altra  3 
Satiro  volle  far  fi , ' ■ C ' 

XelULifochiAM^^r' 

■ ■“  " ■ JV 
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. Per  hmerne fìccorfi 9 
In  Caflrone  mutatiti 
Si  vide tofi o per  bditéffix tana ^ - 
Di  portar  Come , come  mezza  Luna  i 
Il  dolce  latte  prejpf^.  *V' ; x' 
Dalla  Capra  AiìMi&l^  *X<4*^J* 
E il  Corno  ancora  f 

Della  dininità  la  beila  Dea.  ' ; " 

Porta  le  Coffia  Bàbco^ * ^ ^ 

Pfempre  dotte  va  fi  mena  vn  Becco • \ 
Quell'  Altare  fi  bàtò  : 

Ad  Apollo  die ato  y 

Con  acuto  fialpeiìo  ' - * * 

Di  C orno  fu  compofio , e fabrìcato* 

Il  mifero  Acheloo 


V^K 


Quando  da  Erculeo  bràccio  egli  fu  vìnto 
Si  vide  cfuop  eflìnto 
Perche  gli  ruppe  i Corni 
Che  gli fuelf è dal  tapo , e dalla fronte' . 
Per  mandarlo  alla  Barca  di  Caronte. 
L'irnprefa  di  Gìafìne  ' 

Per  la  Pecora  adorno 


End  'oro fin  per  tutto  fin  nel  Corno . 
Tien  la  Lima  le  Colina  sk  nel  Cielo , 
Eli fegni telefiì  '■ 

Ciafibcduno  di  'jaefii. 
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UT  auro  3 l'Ariete , e il  Capricorno 
Ha  gufi q dì  portar  figni  di  Corno . »>& . 

Torta  Corna  diTritone , ■ ' 

Ha  le  Corna  ogni  fiume  \ ?-.• 

" De  Pi-fiori  il  gran  Nume  > % ■'  :*1’. 

Chiamato  Pan , padrone 
De*  Satiri , e de ■ Panni  . . ,v,rif  £f»c^r 

7/Vw  ^i?r  fa/rf  honefia , 1 ; ?o)vÌ  ^ £ ' 

//  Coronar  con  Corna  la  fina  Tefta.  . -I 
HelUfla'i'fa  del  fionno  itol  • wis  * . 
Ci  fino  le  due  porte  tip 

Vna  d'auorio , £ / altra  pur  dbCorba*  il  odo. 
C<?«  Come  gli  Animali  j : 'Jib  o A\rj> 
Perle  Scine fi ve  don  caminare.  isoA 
Di  Corno  i Tribunali  ih  oVò‘1  €tQ2  osé. 
Si  fanno  fabrìcarf^xc  ..  ' 

Del  Corno  ancor  del  Pari  « ;d  '-i 
Si  fanno  i Calamari , ut  > 

E CornètoTum  yno  potè  fi  fonarli—  : i **  a 
Et  eccouì  pronato 

Co  fa  lecita  e honefla  . » ’ 

Efièr } t hauer  le  Corna  sii  la  Tefia , . % 

5 [E  pir  mia f e ho  giurato, 

1 D' efièrc  difenfòre 

Della voftra honefla , del  voflro  h onori, , 

-w~' if  : ^ “ “ js 
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, E /cacciami  dal  cuor fi  fiere  doglie 

Se  mi  fate  dormir  con  voflra  moglie . 

Non  più  di  Corna  (Marforio  caro)  dif-. 
fc  Pafquino,  chi  hagiuditio  feguirà  le  no- 
ftre  pedate  , e lafcieranno  di  maritarli  co- 
me habbiamo  facto  ancor  noi  5 già  che  in 
Roma  li  troua  meglio  il  conto  d andar  al- 
la bufea  dell*  altrui  Moglie , che  d’efpo- 
ner  la  fua  alla  difcrettionc  di  quello  , e 
quell’  altro  Monfignorc.  Ben’  è vero  che* 
in  quella  Città  le  Corna  fon  fagre  , per- 
che lì  fabricano  da  perfone  confagrate  al 
culto  diuino. 

Anzi  (fogiunfe  Marforio)  fi  limbicca- 
* no  con  Toro  della  Chiela  , frollandoli 
molti  Prelati  in  Roma,  c tu  lo  fai,  e non 
fon  baie  , che  fpendono  tutta  la  rendita 
del  1 or  beneficio,  e Vefcouado  à tratte- 
ner la  Famiglia  di  qualche  Donnicciuola 
maritata,  che  vuol  dir  Marito,  Moglie,Fi- 
gliuoli,  eSeruidori,  e poi  và  San  Pietro 
icalfo , e gli  Apoftoli  ignudi. 

In  qualche  maniera  vai  meglio  nodrire. 
vna  Famiglia  di  Chriftiani , che  vnaltalla 
di  Caualii , replicò  Pafquino  , elle  odo  fi 
hora  introdotto  i’vi'o  tra  Prelati , di  ricm- 

P 4 
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m icamq; 

pir  di  fuperbmìmi  Caualli  le  lor  Stalle, 

lòtto  apparenza  di  decoro  Eclelìaltico. 

Taci  Pafquinoj*  riTpofe  Marforio  , che 
fe  noi  ci  mettiàitìo  fu  quello  articolo , fa- 
remo vna  lunga  Comedii  > con  diuerli 
Atti  apparenti  di  Caualli , di  Giumente, 
di  Muli , di  Aitili , c di  Gafttoni > & io  ho 
la  volontà  di  inoltrarti  Biglietto  d’vn’ - 
altra  Rappieicntatione.  Dotte  c quello 
Cartello  che  non  lo  trouo  , con  le  altre 
mie  Se.  i aure , forfè  mi  farà  caduco  di  ma- 
nojoh  eccolo  qui,  ma  lenti  quell’  Otta* 
ua  prima.  v;  ■ 


''■OTTAVA. 


♦ t»,  'i . 


1/  Cardinal  Cefi  al  dì  promettedr  goker^ 
Tiare  filo fen^a  aiuto  del  Cardinale  *3PidP 
àfone  i redimer  la  Chicfii  del  debko-'pdì  fet^ 
tanta  otto  Millìoniial  Primo  giorrìodà  Jbof± 
Jarfi  da’  Gencefi  , et  ejuai  dar  a per  pWtrìfd 
la  Sala.  "Reggia  , e per  Generale  di  Sa#ta 
Chìefii  vn  Ri  di  Corona  , come  che  H fòrti* 
me  Pontefice  col  piede  calpefia  tutte  le  7 e^ 
file  Coronate  t.  ^ 


Parte  P r i % . fi? 

. .;i»:X4jpr4*Hk4W, i/urtkdngoì  ifcAl$ 

S'àme  del  gran  N. mìglio  il  remo  in  mano 
2 [Per  vnpicciol  momento  offrir  volete , ; 

. _ Faro  veder  che  il  mìo  penjìer  in  vana.  Ìl~ 
Jldaì  fu;}  ne  mai  farà  come  credete, 
'Redimer  delli  Chieja  il pejb  infine^ 

_ -JE  me  Jòl governar  col  Re  vedrete  '□> 
Ferrar  non  fi può  qui  la  mia  fortuna  ✓ ,J- 
Che  pria  non  giunga  ad  ofeurar  la  Lunula 
-•  • Vt:  . 'i:c  * 

^kat  rr  Altra  OTTAVA. 

-siiG  'il-*:  -r:  hs\  fi  fiìJl-.wjf  oio  : : ♦'loroti 

Suppofia  la  {abita  eflintione  dey  debiti  del* 

la  Chieja  ajeendente  alla  detta  fomma  , • 

adempite  infra  annttm  t Antecedenti  propo - 
fitìoni  5 il  Cajlaldì  promette  per  il  fecondo ; 
anno  , con  l entrate  della  Chiefa  medefima, 
enfienti  » & afe  fpet  tanti  far  la  Cupula  di 
SaH  Paolo  > e di  San  Gioitami  Luterano  ■ vnh 
Hojpedale  per  cento  poueri,  e far /àbito  sfrata 
tar  e il  reflo  de 1 Vagabondi  ; accio  non  fi  Ten- 
dina più  importune  nelle  Chiefi  ; eJ jfivfÀ  ' 
chiamar  Siftofejlo  , per  dar  Scfio  a tutti  ti- 
nto q ni.  „ 


*Hv*r-<* 


~JL  replicati  voti  non  vdite 

Pietre  del  Vatìcan  3 Saffi  inferi  fati , . 

* 5 
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£ pur  di  voi  me  demi  hor  ne fiupite, , ' 
Quanto  piu ff duine  farete  aliate 
Sopra  de  Luterani , e de  fiorite 
Bufili  eh  e A pGjl  cliché  incensate , 

Quando  vu'o  dileguar  gènte  plebea , 

Fa  veder  quanto  può  Spada  a Afirea, 

- Prima  di  pafTar*  oltre  afcolta  àncór  flfc 
dirle  Pafquino  , ò Marforio  caro  quefto 
Sonetto  che .rig11ard4.il  Cardinal  medefi- 
no , che  mi  fu  dato  hieri  la  ferace  poi  fc- 
guirai  à inoltrarmi  il  refto.Non  voglio  len- 
tirlo  rifpofe  Marforio  , & ne  fono  tanti» , 

che  nc  lon  ftutfo.  Alcolt^, 

/ 

. • 15  botici,  • . r*;8  ,.V0x-*l  < 

• v - ■ . !'C  ■ . • • ‘ìi 

- i :-s  ■ j • * rfi 

o' t / il  o;un:j  - .. 


* l 

Ib  3 


* ^ 1 

W • * ' 


eh  t'S?  è ' r:  ?}.  f hit  : ..  kn{> 
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V CARTELLO. 

Trottato  nella  Porta  del  Faticano. 

SIGNORI. 

* 'rf  ^ \ 7,  a ■•!  * • V * «j*  j 

Sono  'militati  alla  bizzarìfima  Come* 
& dia , intitolata . Le  Politiche  Cair- 
<-  ; tele  nelle  gare  degli  Amanti. 
Opera  mona  da  rapprefentarfì 
nel  pr  e fonte  Conciane  di 
Clemente  Decimo . 


•o) 

—ri  J vi 


Interlocvtori, 


i 


CHIGI . Innamorato  publico  di  Conti; 
Bonclii , Odefcalchi > e Cai  pegna > ma  fc- 
grcto , e fedele  Amante  di  Bonuifì  » Cori!* 
ni,  cPiccoIomini,  Riualc  degii  Squadro- 
nidi,  c d*  Altieri, nemico  di  Vidorie,  e di 
Cibo  , e di  Maffimi,  e diffidente  di  Cerri, 
c Facchinetti. 

CARAFFA.  Da  Cola  ) 

DELFINO.  Da  Fatalone  ) 
SIGISMONDO.  Suo  Lacche. 
ElCHi.  Da  muto  fuo  Cubiculario.  • 


Suoi  Co  foli  tri* 


yjfi  *%.  & N*a  t i t i ti  ò . i 

JÉtimmfylìtìuk'è  publico  di  Cre- 
fcentio  , Bonùifi  > e Cerri  , ma  fpafimato 
internamente  cT  Al  brino , Carpegna*  Bo- 
nàcdrfi  ; Inimico  di  Cibo , di  Maffimi,  c 
di  Gabiflclli  perfeguitato  efprcffamentc 
da’  Trànce  fi  * c copertamente  da  Chigi,. 
Rofpi  gl'  ofi  , c Barberino. 

B MADONNA.  Da  Senatore  Tuo  Se- 
gretario.^- ir?A  • :'A3'i":---5  • 

COLONNA,.  Dà brauo fuo  Torci- 
marro.  * ' ò /vK 

NEÈLI.  Da  Cicco  bimbi  fu’o  Ca ma- 
rie ro.  c ~ r',jX  feD tilsb p'nfin<jO  • 

BOVARD.  Suo  Cartiere  fualigiato. 

'BARBERINO.  In  riamo  raro  di  Facchi-- 
jletri,  e di  Gerii  ben’  àfFettoià  Vidone,  a 
Gabrielle  , & a Piccoloroiai  ^diffidente  di 
“ Garpcgna  , &0  decalchi  j Contrario  ali* 
Albitij  > e Nemico  a Ròfetcii  • 
v-  CARLO.  SuoTaggio  da  Valile; 

; ROSPIGLIOSI.  Innamorato  di  Cerri», 
e Bonacoifi  ; inclinato  à Muffimi,  e Fac- 
chinetti j Inimico  feoperto  di  Bonuili»* 
diffidente  degli  Spagnoli. 

FELICE.  Suo  Tutore. 
RALLABICINO.  Suo  curatore. 

POR : 
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PrORTOCARREMQfG eneraliffinao  di 
Spagna,  vero  amante  di  Carpegna , Ode- 
fcalchi,  Bendili,  Maffimi,  e Conti  j Cor- 
.jrifpondcnte  di  Crefeentio , Piccoiomini, 
cCorfino  i difguftato  di  Facchinetti , Ci- 
bo ,*c  Bonelli,  Inimico  di  Luta  rdi  Vido- 
ne,  & Albriiio  jcpcrfecutor  ardentiffimo 
d^’Fraocefi,  f Q '•>  / WjQ-KcKA 
NlTARDO . Offitialcriformarp,emr4- 
te  ni  do  eco  n (ue  1 do..  ~j\  ;;  \ v>  ^ 

LANGRAVIO . AuucturicroTodcfeQ* 
F/O.  Da  Capitano. (pacca  Montagna, 
Capitano  della  Guardia  Spagnola.  ^ , 
SA.V&LLL  Da  Referendario 
RAGGI.  Da  Tartaglia  Ciarlatano 

i ì D'ETRE'.,  Coloncllo  Franccfc,  Aman- 
te publicò  di  FacchinetrisAlbrixio,cVÌ- 
done  ; inclinato  à .Cibò  , à Lieta  , Cerri, 
Bonaeorfi  ; Diffidente  di  Piccoiomini, 
r Gorfino , Maffimi , e Carpegna,  contrario 
à Bemuifi  , & Odcfcalchi  > inimico  .degli 
SpagoohVed’Alrieri.  , hv 

m&f,  i sooi 

AZZOLINO.  Spia  publica  in  abito 


3$o  Ivl  Va  t iCANOil 
.di  primo  Zanni , raggiratore  della  Come-- 
dia  , Amante  di  Vrdone  , Conti , Cibo, 
Cerri,  e Facchinetti  $ CornTpondentc  di 
Bonacoi/i,e  Cor/ìno  ; Inimico  d Odefcal- 
chi,  Bonuiii  i & Albritio  j Contrario  à 
Chigi,  c Rofpiglioli  ; Capo  dello  Sljna«i 
drone , e Corfaio  de’ Semplici. 

OTTOBT OJSIO:  Suo  Fcdanter 
- OMO  DEL  Cuoco  de’  Squadronici. 

ALBRTÌ  IO.  Dama  de*  Franccii , c d* 
Altieri. 

MARESCOTTl.  Sua  Matrona.  rj 

CARPEGN A.  Ribambito  innamorato 
degli  Spagnoli,  c di  Chigi. 

GASPARO  CARPEGNA.  Sua; 


Noo’rice. 

ROSETTE  -)n 
MASSIMI.  \ Dame  rcPudlatc- 
BONACORSL  Dama  del  Bordello 


CERRI . } 

F ACCHITI  ETTE  J 

o descalchi.  -> 

CIBO.  C 

C R ESC  ENTI  O.  5 
BARBERIGO.  Lor 
pellano. 


Innamoratiditutti 

Dame  riero  fé  in 
habico  di  Ternarie 
heremite. 
Teologo,  e Gap- 


Jj* 
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-GABRIELLI. ‘De gli  Hebrei. 
CORSINI. 

CONTI. 

. BON ACORSl. 
t.  B0NV1S1. 

- : BVON.COM?  AGNI. 

; BON  E LL  l. 

TRAN  ZONE.  jv 

SPINOLA. 

LETTA.  J 

NINI.  Cuftode  del  Serraglio»  e Ruf- 
fìano  delle  medeme. 


Dame  del 
Serraglio  di 
Chigi. 


CARACCIO  LI.  Spazzino  -dello  Ser- 
raglio. 

ROCC  /.  Ceremoniere  delle  Dame* 

ACCIAIOLI.  Sentale  delle  Fateioni. 

GRIMALDI.  Notaro. 

CAS AMATA.  Paciere.' 

ALB IC  /.  Da  Dottor  Gradano  cori- 
fe ri  reo  del  Conciane. 

LTDOnSIO.  Da  Caualicr’ errante,  8C 
inutile , celiaco  dal  Conclaue. 

. SPADA.  Locandiere  del  Conclaue. 

GASTALDI.  Damigello  del  Conclaue. 

Piaceuole  inucntionc  difle  Pafquino, 
che  va  aliai  ben  congiunta  con  la  qualità 


degli  intereffi  de*  .Cardinali , che  potreb- 
bono  rappréfenrar  dentro  il  Conciane  la 
Commedia  in  effetto , comTpondcnre  al- 
la qualità  de*  Perfonnagi.  Comediè  quan- 
to piace/' rifpofe  Marforio  ) pdre  che  l*vi- 
timo  Atto  non  termini  in  Tracedia.  Ma 
parli  chi  vuole,  ndu  credo  che  fi  pòfTà 
rapprefentar  piu  bella  Comedià  di  quella 
sé  rapprefenrata  quefti  giorni pàfl&ti  ; & 
ccconcqui  la  Copià  al  viuo*  1 


. 
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Parti  Prima.  3 J 3 

* * j C't  'yfj  \ m Jt#  t,ì  .*  . * k 

Gli  Amori  fi  op  erti  della  A orina. 

■ • •»*.  ^ . v.  - f <►.  #-•  ’•  j*4  — , ■ k ^ ^ \ • ■ ■*  f ■ 

Atto  primo  Scena  prima , Medico 
Florido,  &vmStafiere,  >5 

...  ' x t u*  'rrzì  fiori  or*^ 

Medi  co.  Che  importuno  Garzane,  fa 

Inquefi  bora  coccente  , . .rf. 

Con  modo  impertinente  . 

Mentre  eh*  io  voglia  fare  colanone  . % . 

Conturba  i miei  difegni. 

Con  picchiar  delle  Porte  i duri  Legni . 
Staffiere,  lo  fino  vnfiruitore 
Della  celebre  Dama  la  Bottina , 

Ho  portato  vn  Capone  vna  Gallina, 

Quefi'  e il  buon  firr  Ago  fi» 

Che  manda  k V.  S. 

_ 

Accio  vada  ben  tefio 
Med.  Ho  poter  del  mio  fipere 
Che  fi  a male  la  M archefi  ? 

Non  haurk  forfi  il  fio  Mefi  l ~ 

lo  faro  prefio  a vedere 
I a fitta  nuoua  infermità 
Ma  mi  dica  vnpoco  faùcome  la  fi  a? 

S T A F . Stp  cole  a in  un  Letto, 

E fi prende  diletto 


v c 


3J4  ^ Il  Vaticano. 

D'vn  bel  Cagnolin 

C he  non  vai  vn  quatrìny  / > . K £ 

Benché  loft  imi  cofa  tanto  bella 
Che  anco  la  notte  JpeJJò  ci fatteli  a.  > 

M e D . Sara  qualche  cannolo 

Che  vorrà  farli  far  qualche  figliuolo  ? : *À' 

V irrci/dpere  ancora  3 

Dalla  tua  cortefia  * - . . 

Ber  certa  bìzjzjirta,  ' s ; • - : r a . v 
Che  male fi rìtrotta  lafignora  ? 

S t a f . Io  credo  che  gli  dolga  la  canaglia « 
Mf.Ds  Oh  che pczxo  difomaro, 

Tu  non  fili  cofa  lì  dire  » Ì - 

Dìftupire  v,  • .-mW’A 

Tu  nn  rechi  un  modo  raro  -a  vsw 
C he  canaglia  y che  canaglia  - ' :• 1 -«vr 
F orfi  vorrai  dire  l' drguinaglìa.  W 

S T a F . Qitefto  appwt togli  duole  , ‘ ^ - 

F l'ha  detto  vn  Filofofo  Tedefco  \vZ 

F perche  è tardi  men  vo  la  rìutrifcq . 

M t d . Andate  pur  Beatb 

E dilli  eh'  io  verro  con  ?nolta  fretta , 

Dopo  eh * hauro  canato 

D'/ppocrate  j e G alien  qualche  ricetta . 

SCENA. 


^6 
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SCENA  SECONDA. 

. Medico  Colo.  - v - ...... 

M 1 d . G alleno  doue fei 
Serica  la  tua  grand'  opra 
lo  mi  trono  fijjopra,  - ■ \ • 

Ne  rimedio  jo  far  faprei 
Ippocrate  y e Gallono  dotte  fei? 


I.  v*  * * 


1/  è -7*  f 


Son  tanti  li  perigli 
Ch'  io  trotta  in  ejnefo  foglio  ,q\;£ 

E pìlt  filcar  non  voglio , 5 . . r'  • * vT 

' Non  trono  una  ricetta  rC  * w* 

C/?*  «w  pojjk  fruir  per  la  zappetta}  . V 
Chi  vuol  briga  fi  la  pigli  ■ * 

Il  buon  tempo  anco  d me piac^y 
Ch * io  non  vo  cercar  perigli 
Già  fon  giunti  gl'  Afri  al  Cielo3 
Fin  non  temo  de ’ Codardi,  * ri.  - 

De*  M alenoli  alcun  Telo 
Confifle  la  mia  lode , e l'honor  mio 
Per  hauer  tneàteato  vn  Vice  Dio, 


#x 


SCENA  TERZA,  r 

5 Medico  e Staffiere.  ^irè: 

-.i  , v'-'A 

Med.  S* attacchi  la  Carolai  A 

* •**  Etu  caro  Garzone  v\  •>  > \ 

Sin  tanto  eh ’ z?  >wr  metto  ^ **  i\ 

//  violato  Giappone j , . ov .s*  a. 

O ferita  in  quel  CantoHèj^^-\^vi 
, Si  trotti  vna  ricetta  ■ • ^ 

Per  dare  alt  Amalata> 

E non  mi  caro  far  qualche  frittata'  * 

Staf*  Oh  che  Éejlia  Incantata  \ *•  ' 

E qucfto  mìo  Padrone > A ^ * . ■ . '■> 

Che  bella diferetìone.  - <•'*•  - 

Z>/  medicare  al  buio  un  amalata rf  'lUsCt 
lo  per  me  gl'  ho  giurato  v-  - e Wf'.sw 
S f m amai  affi  mai  ■"  - ' ? A * - .^sàuRfeCL 
A/ on  farmi  meditar  da  quefloBoiap^  * 

C hefiflirna  vna gioia > ? ìwj  V 

Era  tanti  Mediconi , «ita  «VX 

' pur  i gran  Minchioni  ‘ *tvs 

Seflfidan  dt-qitefio  TrMèrtim» 

Meo.  Ola  piglia  vn  'Tantino 
QuefiLibro  intitolato  il  Addettolo 

- Voglio 


6*  • 4 
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Voglio  offeruar filo 

Quel  oglio  per  Iettar  t enfiagione. 

St  a f -lo  credè  che farà  1 eftremuntione  > 
Mentre  medica  alla  cieca, 
lo  per  me  le  giuro  affi , V-  , 

Poco  danno  al  fin  mi  reca  v *. 

Mora  pure  la  M archefi 
4 Tanto  hattro  la  paga  del  mio  mefi • 

Me  D.  Finiamola fta, cheto, 

V iglio  andar  à veder  qaefla  Signor a»  V 
E paffuta  già  Ih  or  a . v 

Ricordami  còlla  loglio  d Aneto  i 

P erche  ho,  tante  cefi  in  Vefta^  <*0  . ^ a t £ 
Che  non  poffo  hauer  memoria  ^ ^ 

Per  afe  ir  e con  mìa  gloria,  % vV3> 
Qtufla  Jèradaflafefla  \v  v^Vik^v^i  # 
Andiamo,  e tìtP  alando  \^v.\  ,vs  * l 

Dammi  grata  LicenzA  ' ^.#00**2 
C&*  ti  giuro  in  confitenti  * >c.:C\  ^ > \ 
Té/?(7  verro,  ma  filo  . \ ^ 

Ptfr  cagion  deh  mi  confinti  * 

Cheper pochi  momenti 
M * allontani  da  te  poi  torno  à volo . 


SCENA  QV  ART  A. 

Damigella,  Prelato  j Caualiere,  e 

Medico. 

Da  m.  Eccoti  Medico  Signori 
Si  retìrìn  per  crean&z 
De  Damafic hi  nella  flanzji 
Sin  che  ri  e fichi  cju,efio  fuori , 

Afico Iter anno  intanto 

Di  cjaefio  (fai  le  nifi  a i Cappocchifni, 

E voi  come  volponi  ; 

Carninate  pian  piano 
Che  un  occhio  largo  ficuoprc  da  lontano* 
Me  D-  Il  Medico  o die  ajà 

Ecco  il  voflro  S agitatore y r; 

Deh  Signori 

Qujui  vuole  gr  a n patte  n^a. 

Che,  fi  fiima  una  rapa 
1 1 Medico  del  Papa  fi- 

che tofio  non  mi  fate  hauer  vdien^a? 

Da  m.  Entri  Signor  Dottore  , < . 

V erga  con  l arco  m mano 
A filettar  la  morie  ^ 

Con  quache  medicina  deformano,  \ ^ , 

Scocchi 


■'  • «»- 


-.io  si 


r.v- 
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Scocchi  t acuto frale 

Miniftro  della  morte , e non  del  male, 

Pr  £ l.  Stiamo  quiadafcoltar  quefl'  animale 
OjfeYuaremo  a fua  con  fifone 
Come  fi porta  infimil  oc  cafone  ^ 

Cornefifiiole  dire  daflivale, 

*#v  - * . * » . ' 

* V * * J v jrY  . *• 

SCENA  QVINTA. 

*>  ' '<  f:  ' 1*  • ' 

Marchefa , e Detti. 

A 1 k 'r  * .**  ^ *4^  ■ 

Mar.  Son  pur  da  quattro  giorni 
Signor  Dottor  mio  caro 
Ctì  io fento  un  gran  dolore  in  quefta  parte, 
E fempre  mi  compare  e 
Nel  Palato  un  fapore  molto  amaro , 

Vorrei fiper  dall 1 Arte , 

Da  pr  attica,  0 Dottrina, 

Dellefilofipfiab  Medicina, 

Se  vi  foffe  da  parte  \ ^ s .v  r 

Qualche  cofa  afjki  rara,  - >•' 

.Qualche  Pilo  la  dolce,  e non  amara 
Io  mi  fento  vn  calore  nel  cuore 
Qh*  m*  infiamma,  mabbrugia,  emama%aè 
Mi  conturba  il  ripojo  eflrapatjjt, 

Quefto  infero  albergo  clamore 


t6o  II  Vat  ica  v o . " 

^ , Jj,V  f •*,  ** 

le  mi  finto  vna fiamma  nel  cuore, 

E vorrei fiampar  la  fiamma, 

E riceuere  almen  qualche  Dramma  v 
Di  diletto,  e fi  ac  dar  il  dolore.  . 

lo  mi  finto  un  calore  nel  cuore,  . , . 

Oh  correte  con  frigide  orzate  ± \ 

Su  Signori  > che  dite,  che  fatz~>. 
Soccorrete  vna  Dama  che  more,  , ^ 

Grvi»  calore  io  finto  nel  cor o.  • L \>  lV 

Mi  d.  Che  farà  mai  Signora 

Ch*  vna  fiamma  fi  ardente  • 

Ricerca  di  repente  ^ * v > 

Che  s aiuti,  e ficcorra,  £ 

Le  fiamme  di  vefuuro , o di  Gomorra* 

Orsù  datemi  il  polzo  • À 

Che  ojferuaro  di  quefio  alla  battuta 
S’è partita  la  febre  ò pur  venuta  » ' 

0 bianca,  e vaga  Diva  .-liìA 

Ch * tanti Jpecchiì  quanto  fino  i mari. 

Altra  queflo  candor  che  non  ha  pari . 
Mar.  Son  tanto  rifialdata 

Che  fi  la  fiamma  piu  s accende  in  tornei 
Prische  eftinguer fipojja 
Abbrugiara  vìuentefin  all'  offa* 

Mìd.  Quefi  e febre  £ Amore 

E fi  medica  filo 


}6i 


Parte  Prima. 

Con  vna  mia rìccetta  r 
V La  diri  'iMiffi 

C*#  ogni  rmerehzjó,' % ' .*?’ 

Recipe  un  oncia  e m*it& 

D/  co*&*  Prelato.  : 

Prel»  Oh  fi  ioccajfe  à mefareì  beato',  ^3 
C?/«V  ne  potrei  dar  anco  due  libre,  " 

£/ir4<r  il  rimedio  *"*  ***-  - ^ 

Per  leuare  Vajjèdio  <■■'*  :' 

D' ogni  humore  peccante 
Che  tiene  circondata  quefia  roccha  ' 

prcnd'  altronde  fi  non  può  per  bocca. 

Mar.  H or  sii  la  ponga  in  carta. 

1 Accio  pojja  chiamare  lo  fi  telale  ■ " 

Pria  che  il  fimo  parta, 

D attimi  l'orìnale~>  ' 

Vi  voglio  dOrf  aJfiggìo  de  f orina. 

M B d . Oh  che  mi  viene  à tempo  domattina. 
Ponga  alt  orditi  lu  Ctnao  Cameriera , 
Chffft  etferga fifa; 
lo  me  ne  voglio  andare 
Tot  varo  domattina  à visitare, 


*- 

■*.  -f-t  *•? 


Lf^ìfma s 


-L'zìnj- 


■;r. 


Vv'f: 


B- 

TrSiiarU 
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SCENA  SESTA. 
March.  Prelato , e Caualiere.  ; 


Pkel.  Addio  Mdrcbejà, addio» 

Mi  parche  molto  puzza 
Quel  recipe  del  Medico  cocuzza* 

M afe  gli  par  bona 

Quefl'  ordinatone # ‘ ■>  *>.  \ 

faccia  colanone , . . < 

Tanaglie  ne  dara,  p.  v .. 

Chefempre  meco  porto,  v 

or/  q/i?  «0» /Vfl  & >H<\ 

C<?» Jka  gentil per  fona,  ^ vO  - 

Senza  andare  in  Botteghe 
Che  gran  piacere  » e gran  diletto  aree  CO* 
C A v . Anch'  io  dolce  mia  vita» 

Darti  aita  .... 

Cercherò  v^$*<T. 

E conjimil  ùoeojtcino 

tantino  v \ 

Gli  dare  : - 

«0;;  c tempo  ancora  ‘ p 

Tornar em  queftafira  addio  Signor^ 


i'A*  ■4ÌK'  ì-ÌBÌ*.9 


ATTO 


&TTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

Medico  lòlo. 


: JL *r- 


fv^' 
**  V.  '■ 


Jt 


NJ1^  f 4 


Quefie  Da?ne  di  Roma 
Portano  il  foco  adojfo , 

E fi  qualctì  vn percojjb- 
Venga  da  qiicfiiftr ali , * 

Quanto  pìetofipìu , tanto  piu  fieri, 

* Refi  a tra  dolci  mali 
Preda  in  lacci  dì  amor,  crudi,  e fiacri, 

~ O che  ingiufia finteria 

Dal  Giudice  dì  amore  - 

Refta  piagato  per  amare  ancore, 

D' ogni  petto  piu  forte , fy? 

E vnfaluator  che  filmina  [amorfe,  ' 
Trapalato  anco  il  mio  petto 
Eh  da  frali  di  cupido, 

Non  mi  fido  pia  d'amore 
Mi  lufingha  k tutte  l' borei  * 

Ch*  io  mi  colchi  su  quel  letto, 

Che  diletto 

Prenderebbe  ogn  afiliti  alma. 


?■' 


, - !.■  t b n a, f 

364  - :'I  J Vaticano, 

Ogni  calma  v;.  ■.  \ - 

Placar  ebbe  quel'  affetto,  , vNvj  li’ 

• Oh  cheflrana  bizzaria 
Che  mi  vien  quando  mi  apprejfi , 

. Da  meftejjò  .4^.» 

Se  ne  va  la  fantafia  :.  v q^Vn!  • 
Di  veder  mai  piu  G alleno*  .■&•  %i  3, 

E mi  par  che  fia  veleno  \ . , , ' : X 

Ogni  libro  di  Ricetta $ :^i 

Le  faette , che  mi  fioccano  quegl'  occhi 
Mi  fan  ftar  come  ranocchi , « ; \ . 

Tutto  immerfi  ne  i Pantani > . 

Di  Lufiuria  alle  dolce  acque. 

Piace  anch'  a me  un  amoroja  guerra  % 
Che fin  di  carne  anch * io  fatto  dà  terrà) 
Che  mi  configli  amore9  ^ v . - Xvivs. 

Che  gli  fiueli  il  mìo  cuore,  : ** 

V Infelice  cagione 

Chea  dijperarmi,  anzi  à morir  m affretta, 
E fe  pur  non  con  finta 
Ch*  ioficielga  dal  mio  fine, 

Le  dijperate  tempre  ìiL  Wt 

Sarà  forvi  morir  e pianger  fimprf,  «1 
Sarei  benpaz^o  afe 
M à mille  volte pazzo 
Se  nenfipefi*  anch'  io 

Caci 


a 


FARTI  P R I MÀ. 

C acciarini  dalla  coda  tal  paTTia  j 
V tggio  ben  eh * hoggì  dì  ! ;"P 

Fa  ogn  vn  quefto  mefliere , 

E l'vfo  vniuerfkle 

Le  Dame  aprir  la  Fort  a àlforejliere  ; 
Anch*  io  faccio  delrnale,  ? ; * 

E fallo , con  chi  falla, 

E so  giocar  la  Palla  , - • • 1 ^ 

A mira  al  figno. 

Efebo  rozzo  l'affetto  •’ ;V.  * 

Ho  bell'  ingegno  ; ^ 

Horsn  non  pitrpenfffé^^^kP^^^ 
La  venere  impudica1-" 

Chef  farebbe  amare  anche  da  fijfì, 

E tjuefto  ogn  vii  tósa,  1 ’ 

Senza  eh*  iotidìm 
Ma ferma  ferma  ipajjfc 
Lìngua  male  dicent  e,  .O 

C he  vuoi  tacciar  la  «ente 

_ É c » . o « f'  % *»w 

- - n'  7 _ 1 ••  kM’  _ rii  l * v 'J*.  "k  ^ ni  i A 


iì pure  a tutte  l'horc  ' 

iv  m fifa  che  dir  male 
Di  tjjuefla  inferma,  ì*ktV' 

Doueasàilìngtia  ardita  ferma fcrfyà  j 

V'Vì<^  s» 


SCENA  SECONDA. 


La  Bottir1*  r^u  ^ 


( : ' 


1 


Bot.  T entrato  Cupido,.. 


Fanciullo  dìfleale. 


Con  la  for^a  dell ' Ale , 

F del  tuo  acuto  frale 
Tortami  qua  volendo  ; ? & .V 

ZJn  huorn  infido  ' ' 

Trencìpe , e Cavalli  ere, 

Vn  ficchiti  di  Doghana , d'vn  Carettierc9> , 
Quel  mio  Marito  imbelle 
Ha  infoiato  al  mio  fen  la  briglia  /ciotta,, 
Ft  ei  con  gl'  occhi  chiufi  .T  ofì 

Fa  remaner  i Popoli  confifì, 

A tutta  ricolta  ■ 

Mi  dono , e mi  confegno > 

Ter  mietere  nel  campo 

Della  Corte  Romana 

Gl ’ argentei  frutti , > 

F l e /piche  dorate } • ' ' 1 1 1 ' A 

£ gftM/  Dama  inhumana 
Che  non  volle  di  Gioue  hauer  pietà  de 
SI egli  nonf  cangiala  in  pioggia  d'oro 


Se~ 


P a r t i Prima. 

Se  non  mi  porgi  aita 
lo  flruggo  e moro  \ 

Ecco  di  qua  Umano 
:m  Florido  ignorante * 

D' Apuleio  il  fomaro 
E quel  eh'  è più  perclaro, 

N otrito  alle  cantine , all'  hofleriay 
Era  gente  indegna  e ria, 

E rajjèrnbra  vn  Giudeo 
O dei  indice fronda  vn  vii  Pigmeo l 


SCENA  TERZA. 

^ N,  J •''V  '——  : • .r., 

Medico , e Bottina- 


B o t . Chi  mi /occorre  o Dio . 

M b d . Confida  in  quejla  carta  Idolo  mio* 
Che  mi  configli  amore 
- Hor  che profrera , & opportuna  « ' 
Per  il  crin  ho  la  fortuna, 

Palejfar  deggio  l'ardore 
Che  mi  co  nfigli  amore  ì 
Palefiro  fiuopriro  del  cuor  lo  ficaie 
Che  la-piaga  piu  afcofa,  e piu  mortale , - 
Quefla  s'e  vna  ricetta 
Don  e l'indico  Ugno 


Hi,.  Va  TI  C AM  ai; 

■$alfa pariglia  ^ 

^ ridurre  Afigno, 

; ^iftrana  infermila , , 

La0i  pur  la  pigli, 

Ch  ceaomt inverna,  . 


Mettila  ogni  Vr.inccje 


/*  /*  /r*  rT“*  ì r \ * - %itA\  -.y 

°fef4e.%?g/co.opur  Inglefe ,,,■*  ;.*>}£ 
M infegr.amaflYM  -Vi  /> 

Aczrtc  vinti  none  ■.  i.  ■*(.  A 

Che  gli  dm  un  paro  a cue* .. 

Z^ /èr^: , * [a  mattina,  . v*r . . ^ 

Ter  ariti paflo  vn  pezzo  di  'folame*  rfo 
S’applichi  in  quel  lappar  te  ^ 

rninfegna  la  natura  e Torte \ ~ ^ 

Queft’  altra  anch’  e affai  buona t , ^ 

Recipe  di  cicale  v 

Che  cantano  Tlnuerno,  {>V 

_ _ . v-  rag.  cflrlviKM  y*  VlkiL 

Due  furiti  d‘  Auerne 

Cotti , e pofti  due  libre  anche  dì  qaeJH, 

T unte  dì  catenaccio 
Di  graffo  di  formi ca}  .-■ 

Quanto  bufi  a 

Supplichi  alla  natura  finza  impaccio * • 
Lafiiando  ìlpefo  à me  di  far  la  pafia%  ^ 

Z fo  vi  folta  qualche  fihiribi^zA. . 

Dee fvrfiyn  buono  fWiùtialc 

ÉHateSà*'  ' $*/7ìw. 


ffffièi  1 
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Parte  Pii  h a. 

Senza  metterurfiale. 

Mandi  pur  per  lo  fihizzj) 

A Propaganda 
Che  vi  è vn  Prelato  tutto  cortefia. 

Che  la  potrà  fieruire  da  ogni  banda*  : . 
Come  lei  comanda. 

Bot.  Per  guarrir  Donna  amante , 

Per  cftinguer  le fiamme. 

Donna  cti  è tutto  fuoco 
Sol  col  prenderfì giuoco 
Apunto  vi  volta  quefio  Birbante , 

Chi  Dianolo  imparo  queflo  meftier* @ 
Vn  LaXfaro  inpiagato 
Fareflì  ritornar  in  vita  fimo. 

Con  quefio  modo  infimo 

D i medicar  le  fcefie 

Fate  quelle  filmar  per  mal  Ftyncefi. 


SCENA  QV  ART  A. 

Damigella,  e Sudetti. 

DaM . QmI' Aintco  Prèl.itv 

Che  fuol  venir  la  fera 

A giocati  Itbhiìr  in  qkeflafi.inZJt 

utwmi  thr/jfr*miV  ' - >’* 

5 


i \«$ 
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-70  II  Vaticano. 

Pórrebbe  riferir  fina  Signoria  , 

Per  gratta  In  corte fia 
Lo  confili  con dar  ligrata  Audienz/t 
Che  ti  Medico  batterà  vn  può patierfty*  ~ 
M e d . Buona  Ruffiana  è quefla 
Voglio  ftare  à vedere  queflafcfia*  l 
B.  Signor  G alleno  intanto  vO 

Ritornate  à fludiar  il  Mattioli,  y A*! 
Che  vogliamo  flar  filli  j ev 
Per  dì  fior  rer  fra  noi  > 

Cos'  importante . ; - 

M e d . Ho  intefio  ho  capito  a voi  Signora. 

State  pur  in  mali * bora 
Tatelifattivoftri  i & io  limici,  f- 
Pam.  Oh  M er  lotto  eh  e fieì 

Se  tu  vuoi  rificai  darti  vanne  al  Sole 
Non  fon  per  Porcile  pere  Mofiarolc. . 


% 


(v4 

v> 


SCENA  QVINTA 
Bottina,  c Prelato. 


, , Q-& 
,1  a sì  jl 


Bott.  Oh  quanto  ho  faccia  bella 
Cornp atìfico  ìl  tuo  fiato 
Vn  gioire  affettato 
Pur  troppo  il  prono  anelo  io, 
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Vaimi  flagella  , 

Quel  Medico  Importuno 
Ih  Cagion  , che  fi  tardi 
Che  giungere  d mirar  l'Idolo  mio,  4 
Molto  penano  anch*  io  > 

Màtaci,  e ti  confilo 
Ch'd  dolerfid  Amor  non feitìi  filo.  2 
Prel.  Tu  mi  parli  Adar  eh  e fa  ìv^*.ìÌV^' 
D' Amor  come  per  Arte, 

Dimmi  forfè  fa  parte 
Cupido  ancor  d te  di  qualche  affanno  /f 
Bot.  Se  non  peno  mio  danno  „ 

Non  pojfo  flar  va  bora 

Se  non  vedo  il  mio  ben 

fi  mio  Tefiro,  >4  f| 

Sento  fi  gran  Martora  ^ ? - 

Chetai fà flar  d Letto 

Cofi  Inferma 

Voprìa  ficcar  con  effi  vn  poco  d fcherma . 
Pre  l.  E quale  0 Cara  è il  vago 
Che  ti  da  tal  pajfione . 

Bo  r.  Vn  cuor  che  so  che  marna , , 

Aid  non  sd  eh ' io  l'adoro 
O che  dolce  rìftòro 

. Erotto  tali ’ hor  in  dìfiuoprirti  d pieno , • 
V Infuocato  defio  . \ 

. .. 


A 


ìwf?*  ^ c T ITC-^A  JH  © 

Di  7/^0  y9«o 

0.  &fiir?^'*‘°u'"*>;'C 

Di  qttejt  occhi  Languenti  x 
Per  filò  rimirarti ;>T  : 

, £ •>'  • • ■ v 4L  A " •-»  \ ..•  VJp<^  -,  • 

Sofpiro  l'hore , e piango  li  momenti»  * 
/*?£  '/ « Langue  ~Ljz  ;,M 
5f  wr  t/»oz  maggior  fede 
Prendi l' anima  mia  n. A ^ 

Prendi  il  mio  farfgut  * s 
Che fiillato  dnlfe rtcorre  al  tue  piede* 
Per  te fernpr  e farà falda  mìa  fedeli 
P r E l . Ouefte  dolci  ejpreffioni. . , J.  • S. 
CWefiono  dal  tuo  petto  yrwvs/* 

M*  imtitano  a gioire-  *.*  <iv  ■ vPT 

Te  co  amia  bella , . . '>^0 

fhtefìo  filo  diletto  ^ ^Vta(&  A l 

Spera  nati  mio  defitta  vistò*  - \ uiò 
C efiii  propina  forte  . . ^x? 

C’/jé’  troppo  gioire  . ‘ • 

Tu  mi  conduci  a morte  $ L«jt 
Già  io  finto  nelfem^'^s  H 

& alma  Tremante  V^s/ 

£ wi  vengamene*  ^ *Z,  , 

:p  • 

' - /> 
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SCENA  PRIMA'. 
Marchesi  > c Monfigr.  Bottini, 

>*■  . in  * v ;r:  r.vr,  -»  0 uvy  • 

Kìa  r*  Già  l'honore  è vna  chimera  3 \ 
Ogrìvn  sa  che  <juà  non.vfi  3 v\^v  ' 
Sentir  affi  nella  chiufi  * / 

Se  F e fai  fa  o pure  ver a\  K 

Le  Zittelle  d hoggidL:  $ fft.  x * it^ 
Fan  l' amore  pria+ehe  nate;  /,y.\YJt 
'Tutte  vengono  Ì7np  arate  ‘l'y 

Da  Cupido  j che  fati  , >T 

Delle  Donne-nella  sfera  3 
Già  l'honore  è,  vna  chimera *. 

Senta  ogrì  vn  3 e venga  meco  , a.-  , - 
FJt  i Palazz*  delle  Da?nc  3 
'Trottar erri  cht-ejuel  eh  io  reco  f 
E fiaterà  verità 3. 

V.  Chi  lo  penfa  3 e chi  lo  fà3r  ,K. 

Se  ne flanno  alle  Donne  . ..<*■  \ 

Sempre  a p per  te  le  col  onne3 
XjhjU*  vfanya  pria  non  era 
Già  fheriorcè  vna  chimo ra* 


i.M 


i • 
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Hoggi  jprre  quefi  vfitrtfa 
Chi  non  sa  nego  tiare 
Non  può  vittore-,  e campare 
Senza  far  la  rnefiulanfa,  ;■  ; 

Quefta forte  d'infilata 
Qui  fi  mangia  à tutto  pafio, 

II  marito  portati  bafio 
A Corneto  la  fia  amata , 

Il  fa  gir  qrnfi  ogni  (èra,. 

Già  l hono$e  e vna  chimera . v 
Pii- mìa  madre  come  finto 

Donna  lìbera  nel  mondo > vr  ; 

Hor  dea  io  portar  tal  pondo 
. Se  lafciornì  in  tegumento  > 

Qti  io figuìjji  le fi  e orme , 

Senza  far  più  la  ritrofi 
Hor  eh  e fin  corti  vna  jpofi 
Prendo  par  tutte  le  forme,  i v» 

; Corti  appunto fà  la  cera,  'XX 

Già  l'honor  è vna  chimera,  O, 

Mons.  Bot.  Quefi  è vna  canzonetta  -3  •; 
Ch'  affai  poco  mi  quadra,  - • j 

E fi  quefio  Lattino 
A quale  ti  vno  diletta 
Digli  che  fé  vn  cornuto  in  cremefino > y 
* £bi  mai  t imparò  quejìa  Dottrina  . 

mmÙ  • Forfi 


alt 
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P A R&  K t M A. 

Forfè  V AndreanelUfi^\  . 

C he  con  farci  Lento  s 

A fiion  di  Tarantella  ^ fi  f •;;( 

C onduceua  à Bottega 
Li  M tifici  col  M aftro  di  Captila ? 
Mar.  Da  che  amor  queft.  alma  feri 
La  cattena  al  laccio  ni  al  mio  pie, 

; Libertà pik  non  trono  per  me, 

Viuer  voglio  pur  fimpre  cefi. 

Dà  che  amore  quell  alma  impiago 
_ Per  guarir  fi  larga  ferita  ; - 
Confiimai  i momenti  di  Vita, 

Per  trottar  vna  Tafla  che  ho» . i.  v 
M o n s.  lo  piu  tofio  direi 
Che  farebbe  affai  bene , 

Per  torre  via  le  pene . •••  ' 

Che  fi  prouan  da  lei  > ■ \ - 

* Si  procedere  prefto 

Di  quella  tafia,  che  dura , e perfetta , . 
Che  non  fi  piega  mai  ,e  pur  diletta. 
Che  eh figno  quel  Medico  Spagnuolo 
®;  Cioè  vna  borfia  di  PizTigarolo  > 

Sete  bella  e cortefe 
Per  quanto  non  negate,  -v 

Le  dolcezze  bramate-  • 

A ìun  cuor  che  refi  n*  - • 1 


Il  tributo  a vofir  occhi  alle  pupille , 
Smorte  le  fiutile 
Dell * incendio  del  cuore 
Fate  pale  le  a tutti  il  ve  [irò  amore . 


Fate  pai  efi  d tuttitlvefiro  amore 
Ma  r . Son  forzata  tal  volta 


KL.ri 


^ /I  ry  4 L; 

Da  replicate  infrange  v fi. 

Di  quei  che  in  quefte  flange  \fi 

Vengono  a dar  dì  volta  : 

Con  le  Donne  renitenti 


ìjW*  s ■ 


Non  ci  voglion  compii 
Per  natura  all  huom  non , w 
Se  coflrette  non  fi  vedono  f'  ì K 


Mo; 

Oh  che  ma  fra fiali  rifa 
Tanto  non  rn  ìnfiegno  Lingua  r. 

Nel  libro  di  arte  amandi < 
Ncfiro  ouidio  N afone > ^ ?>  * 

Ne  meno  Cicerone  ' ’ 3^v. 

Hebbe  tant  eloquenza-  ^w.xWl 

Farebbe  affai  migliore  T un  t rene  fi  '* 

E Je  legeffe  anch'  ella  in  fdpien&i,  -, 

Come  fanno  i Dottor % 1 ’*  'fi'' 

.-Ad  vna 

S empirebbe  Infittola, 

^ fi  . ■’  ■'  ’ ’ -"firn  • 


p;a  ru  PàV*  Ve 

il  confefl'o  ^,t:v  ;.  ^ v; 

Vorrebbero  impartire  il  PtUtanefrqp.^-  « 


¥77„ 


Mar-  E voi  ver  compiacere 


Mons.  Sta  maledetto  Nafi  .,  0^^ 
Le  Mufe,  e iCarrni 
Lì  Poeti,  e li  cigni  di  ParnàJJo ^ ^ 
lo  fin  ridotto  al  fin  di  di/per armh 
k:  C<m  quefte  lor  Canapi  h 

ConComedie,  efinctti.  . : 

• W'-  . - i 

t ompongono  i Motetti 

**  a tv,*VVw3 


K 


Delfi  opre  voftre , e delle  belle  prone. 
Ricordano  le  piaghe  vecchie , e none.  ^ 
Mar.  Quefiofirebbe  vn  nulla 
Se  fil  dell'  opre  ?nie. 

Sì  rìdejfero  le  Darne, 

Benché fenz^a  bugie 
Scuoprono  li  miei  mali,. 

Ma  ancora  lì  Curiali  . ’ - 

>•  >1  .*/  d \ * Q ' v * TM 

Fanno  delle  rifate,  v 
Con  tante  Pafijuinate 
Delti  vofirif marroni, 

£ ttfA* fil  per  il  lamino 

La famofa  Come  dia  di  Bottino* 

’*•  ‘ le.-  * J,  ^ ' 

C'-  ■ r :•  5 v.&*. 


> - 
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SCENA  SECONDA. 


A» 


Wm:- 


Il  Medico  Florido,  elifudetti.  ' 

Med.  Mi  rallegro  Signora, 

Che  co  Ifer aitiate  ^ 

Purgafle  vìa  dal fino  '• 

Ogni  morbo , ogni  male,. 

Efernpre  ho  intefo  dire  . 

Ch’  ogni  Botta  , o Bottina  '•  •' 

Sia  grande  o pur  Piccina 
Sia  nuuole  o Jfireno 
Vuole  vn palmo  di  Tratti  a per  il  meno* 

Mons.  Noifiiamo difi orrendo  M 

Di  certi  belli  humorì. 

Che  con  vani  firambotti  * . 

Benché  Quaglie  noifiamo  k'S' 

Ci fiimano  Merlotti . 

Med.  lo  per  me finti]  dire, 

Sia  con  pace  di  tutti  - ' 

Dalla  bocca  di  certi  Cortegiant , 

Certi  verfiajfai  brutti 
Ed  all * amico  mio  dijfimularo, 
era  il  contenuto 
Che  Monfigpore  è vn  Bue 


i.jM 


.zkoM 

rCiiìI'A 

s>  V.  t VÀ  : 


Lt 

. • 

iryT«<r-  y 


vR-  a*- 


asj|» 


i 


Vo*  jt 


y?  • . 
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La  Afarchefa  vna  Vacca,  & io  vn  Somaro. 
M A . Lafcìamoli gracchiare  ogn  vn ftìa  fai  do 
Non  voglio  effer  S affanna. 

Mj&d.  Ne  meno  io  G alleno. 

Mons.  Ne  men  io  Baldo* 

Ci  trouiamo  efpsfiì  fempre 
A cenffra  rigor  off 
0 j&*  ; male  noli  Plebei* 

E l’invidia  dijpetoff  - 

Cerca  ogn  bor  di  farci  rei . 

Me  d • Perche  fiamo  cadati 

Dal  Cui  Romano  ,e  dalle  empirèe  sfere* 
Hora  tra  crude  fiere 
- Siam  lacerati  e morfi. 

Marc.  'Tutti  finza  creanza. 

Mons.  lo  nell'  honore . 

Med.  £ voi  nel " ignoranza * 

March.  Non  ceffate 
Stelle  irate 

Di  fcherzar  con  noi  mortali. 

Son  fatali  le  cadute 
Ne  refifter  li  più  forila  * 0 virfnde . ' 


'N5 


3 L 


. ■ 


3*0. 


1 1 Vaticano. 

’ v T H 


- / 


,A 

k'iì 


SCENA  TERZA. 


i *•  i 

Prelato  , e li  fuedetti* 

■r.  , •* 

Pril.  A torto  vi  dolete 

Delle  Stelle  del  Cielo,  igtyfc  1. 

Amici  non  pile  fitte  - :•*  * fcà  * 

Che  vi  riefihan  difturb* 

Simili  Pa/quuiotéfk' X s&^Ci  ; 

Ch'  vna  lingua  mal  àie  ente  '. Z w :WÌ'Vl<fà 
Sempre  avezua  à lacerarè*\&$  ^ 
iFW  ciarkerk^ió  %j5\  > 

? Della  Gente,  W&v.r  k 

Senza  punto  guardar fi fallì  o erri,^  V l 
Afa  fi  la forte  cadde /opra  Cerri  W\*X  3l 
G/ara  per /ùnta  nulla  • -1 

Che  mi  vho  vendicar  di  tanto  male,  z oM, 
^0*  Papejfa  fero , io  Cardinale. 

Mo  n s.  £7  f*0 priegofimpre  il  Cielo 
P er  veflir purpure  , ed  oftri  i - i M 
» Che  gli  giufli  defir  voflr  i A 

Ejfiuidifiano  i Dei , ed  il  mo  ut  le,  v ì.iJL  - 
^ 7 miei  voti,  i fo/piri  &ÌK?  f 

Tramando  cola 

fer  ritornare  ? 


«ft-w 
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1 Almonte  Quirinale  , . g "j  g 

E rimirar  d interni 

^ J V ■/  D -V 

Chi  mi  fiima  animale , 

Ch'  ignare  mi  deferì tte 

Far  mi  inchini  profondi  ^ tr  * 

Languidi > e Moribondi , 

Ter  l'imtidia  òper  rabbia,  :'%- 

Sefcjfi  dechiaratocome Jpen  '•  xO 

Della  Chiefa  di  Dio  Cardinal  vera» 

Me  d . Ed  io  Signor  Animale  ‘ ^ T 

Volfi  dir  Cardinale  ? 

Sarò  Medico  firn  iti  fio  (j  alleno 
Ritorneria  avefiire 

Il  color  RaHùtiaz&Di  «.v*  ' 

E lajcia  dir  là  Gente  ^ 

E ogri  huomopaz&o.  . 

Mons.  Ma però  non  vorrei 
Che  mi  dafie  il  cotogno  „ 

Se  ben  efori  ho  brfigno,  wr  ù - - a JHfc 
Ma  pur  fi  s*  accadejfe 
Che  [offe  affai  maggiore 
Dell  entrata  l’ufiita. 

Ter  donarmi  la  vita, 

Dammi  qualche  liquori 
Che  conforti  quefi  alma,  •.» 

Chefilointè  confida  . ? ♦f-  L 


u 


2? 


*Vfl2  r- 

* ' ‘<1  * 


A* 


. vcr 

vip  : - 


[ZsfXXjL 


*w  .-wr.^AT  i cv|i 

Reflrtngafi , ma  non  ve  rìda 
Mar-  Non  dubitate  punto 

Delle  di  luì  ricette, 

O caro  mio  cugnato  . 

Chefiano  benedette, 

Lui  conobbe  il  mìo  male , 

Conforto  il  mio  fino. 

Alla  morte  il  veleno 
Dette,  e t ardenti fiamme 
Smorbo  del  Mongibello 
Che  mi  die  la  vita  vngrojfo  Ronditeli 
Pr el.  In fomma il fernìnino 
V mere  fempre  vuole 
jHauere  atlanti  pranzo , e doppo  cena. 
Per  npn  fintir  piu  pena,  ' \ 

Sì  come  ogn  vno  dice  ; W 

O vn  Rauanello,  o vnpoco  dì  raditi. 


w: 


SCENA  QVARTA. 


Damigelle,  eludetti. 


-sf* 


V? 


\ ».r  v*  \\ 

ai 


M - 


Dam.  Compatifchino  Signori 
Se  qui  giungo  importuna 
Dì  già  con  /noi  Jplendori 
*aJI'ggì* p»-  il  del  la  mtzsfi  Luna, 

~~  U 
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il  Cocchiere flà  pronte, 

La  Carola } e li  C amili 
biniamo  queftafefta  , 0 Papa  galli. 

P R e l . H orche  tacita , e bruna 
Spunta  la  notte , e torna 
tutta  di  raggi  adorna 
ir  A pajjegiar  la  Luna 
~ H or  che  appunto  àgi  Amanti > 

& -Come ftagion gradita,  , 

E che  il  tempo  c inulta, 

A Gioie  ,à  Fefte>à  Canti, 

Ci  ftimola , e ci  sforma, 

Quella  ferua  importuna 
A lafciar  quejìa  dan^a 
E partire  digiun  da  quefla  JlanzA* 

|£ENA  qvinta, 

Seruitore , e Sudetti. 

■ 1 

$ 1 R*  E ali  ordine  la  Gena 
Signor  Cardinal  in  Erba, 
li  cuoco  Pena, 

Ed  io  vorrei  mattonare 
Lanciate  in  grafia  andar  quello  ciarlare* 
Pr.  logiàrntn  vado  cbefiaioin  quejlolkocè 


>$4  li  Vaticano; 

Son  co?ne  l'efia  al  foco  , 

Qui  la (èto  il  coro  mio  ' M 

Riue diamoci  prefio  amico  addio* 

Mf  d.  A chi  brama  in  ver  de  et*  ' 

Vagheggiare  ogni  beltà. 

Gii  conceda  il  Cielo  in  fòrti  f'  e 

Alla  Corte  vna  confine 
Che  l' Amor  gli  p afferà, 
lo  che fiempre  penfò  al firn 
Non  m incappa 
Non  m acchiappa  la  Bottina. 

G ionia  ette  Veffo fette 
Che  di  Refi  il  fino  bautte  , s v 
Godete  pur  godete 
L'età  fiorita  e verde , 

E non  ritorna  il  ben  eh'  vn  di fi  perde 
Belerà  Incanutita,  - ^ 

£ fchernita  /Cigli  Amanti % 

£ filo  trà  lì  pianti 
Sì  ftrugge  , o fi  dijperde 
E non  ritorna  il  ben  eh'  vn  difi perdei^ 
Mar.  lo  menerò  le  mani 
E arò  quello  che  pojfo 
Pria  che  mi  vengha  adojjò 
Qualche  pioggia  da  guai 
Che  il  tempo perfo  non  facquifia  mai 


*4:  r •;  •'''  : ■"  \ ' ■ 

Parts  P r i m a."  38; 

Io  me  riandrò  ad  amare. 


WltD.Io  volo  a Medicare  > 

F àfar  qualche  ricetta.  wrtwfc 

M q n s . Ed  io  và  àfintewUre  con  t accetta, 

S CE  h4l  S EST  A. 


Damigella  , e Prelato. 

^ •*  ** 


Dam.  Caro  Signor  Cardinale 

Mimanda  qui  da  voi 
La  Marchefe  mia  Padrona  3 
Accio  prima  che  parta  * 

D fiderà  parlare  * » 

In  qnfia  fianca  a filo  s a filo , 

Di  cefi  che  fi 'dette  ralegrare . 

Pk  o . Di  quefia  buona  nona  **  / . . 

Io  douro  regalarti  S ' 4 

Ma  perche  io  mi  trono fiarfio  ripromette 
Se  Cerri  verrà  Papa  , corri  io  fiero 
Farti  con  la  Marchefa 
'Venir  nel  Quirviale , - - 

A goder  del  Papato  qualche  prefi , ' 

Ed  acc optarti  ancoraci  mio  Cameriere. 
Dam.  Sarebbe  vn  poco  troppo , f* 

Douer  io  venir  nel  QArìnale,  * *.  ** 

R 


j.&5  II  Vaticano.  *'  _ 

Perche  non  ho  Fotta  ' 5 fy 

Chc.poJ/h  adagiarla  il  Cardinale*  * 
Bécche  fui  ricercata  vn  altra  volta * 

In  tempo  che  APonfignor  lido  P adrone  * 
Era  il  Quamquam  * 
jìccopiarmi  con  Morone  , 

Aia  s io  non  erro 

Ecco  qui  la  Marcherà  Monftgnor  Cerro 

SCENA  SETTIMA. 
Marchefa,  e Prelato. 


MaR.  Sono  pur  via  partiti  >’ 

E voi  mio  Car  T'ejor  fite  reflato 
Per  Cor, filarmi  alquanto 
Con  la  voflrà preferita  5 
Entriamo  dunque  ìnflanzjt , 

E chiuder  ben  la  Porta  , 

^Accfo  nefjhno  offerti a 
Quello  che  noi facciamo 
> Se  bene  poco  importa 

Lafciaremper  Guardia  fuor  la  Damigella* 
Pii  E.  Ero  molto  difguflato 
Di  partir  da  voi- mio  bene 
Sen7a  danti  almen  notiti a 

V . C he 


P 4 R t b PriMA. 

• Che  patine  vna gran  pena  3 
Magia  che  la  firte  fa 
Serniamocci  della  commodìtà  > .ò 
Montate  in  lem  prefio  \ ^ ' ' 
E cominciare  W V&8[ 

E fi  per  buona  forte  ' , V/C\ 

Il  Papa  fi ficéjje  in  queflo  mentre  . ;fv 
xlo  vi  lafcicrb  ma  con  preflezxa3  * 
Vi  lafiiaro  in  corpo  la  femen&a, 

A4  a r.  Vi  Infilerò  volentieri 
Andar  per  fatti  voflrì  3 

- Ma  far  a poi  Mefiieri , ‘V. 

Che  poi  voi  ritornate 

■ Se  il  Papa  farà  fatto  3 
Ma  fi  per  buona  forte  fojfe  Cerri , 
Mandatemi  il  Lacchè 
Chefitbito  verro  nel  Quirinale 3 • 

L vi  fupplìcaro 

- E>i  far  Jabito  Monfignor  Mio  Cardinale 
:Pre.  La gr atiafara  fatta  anima  mia , 

Anzi  di  pik 

Se  voi  volete  ^ 

* LuiCardinal  farà 3 t voi  Pape/fa , 

P rà  tanto  dimenate  vita  Cara  3 - 

Perche  non po fio  pik  > e vengo  meno  V 
Sbraccio  il  voflro fino,  <.  ' . 

R i 


Il  Vaticana 

E me  ne  <vo  tutto  in  Brodetto  w ^’V,‘ 

Con  Uudarevoii  C chi  ci  ha  fatto,  ; • ~ 

Le  Comedie  andaranno  al  proposto,'  / 
pache  ò Marforio  mio  caro,  i Cardinali 
non  Tono  ancor  fuori  del  Conclaue  , on- 
de haueranno  tempo  badante  i Comici  di 
preparai/!  per  il  Carneuale  , fc  pure  non 
tirerà  più  oltre  1* ciccione.  Dio  non  voglia 
(rifpofe  Marforio  ) che  la  crcaiionc  del 
Pontefice  non  fc  ne  vada  fino  à Pafca , ò 
pure  fino  à Pentecolìc,  che  andarebbe  più 
al  propofito , perendo/!  in  vna  tal  folenni- 
tà  a/Iicurar/i  meglio  del  Spirito  Santo.  Se 
l’cletione  ( replicò  Pafquino  ) deue  cade- 
re nella  perfona  dell*  Odcfcalchi  ,41  piih 
tolto  none  altro  che  il  meglio  , perche 
liamo  ficuri  che  queda  eletione  farebbe  vr^ 
na  vera  opera  del  Santo  Spirito  ; ma  fe  in 
altro  Sogctto  vadi  pure  alla  lunga,  c/Ièn-v 
do  di  maggior  beneficio  al  Popolose  di 
più  grande  cdificationc  alla  Chicfa , di  vi- 
llanella Sede  vacante , che  diveder  que- 
dapo/Icduta  d’altro  Papa  che  d’Odcfcal-  ^ 
chi.  In  tanto  ( foggiunfe  Marforio.)  fi 
vanno  apparecchiando  vna  infinità  di  Co^ 

pac- 


Parti  Prima: 
medie  , per  eflèr  Rapprefentate  quello 
Catneuale , & ione  ho  qui  i Titoli  d’v- 
na  buona  parte. 

h;L  CO  ME  DIE. 

• » » ì j'.  • 1 * . . ti  r ! : 1 * 

■***-  fc  w-  . <.  'V|  .!  Vii 

jya,  récltarfi  in  i tarij  Luoghi  di  Roma^ 
dopo  il  C ondane , nel  Carneuale 
; • :><  ' * profano  1677. 

t ' £ 

Nel  Vaticano.  L'bumiltà (falcata. 
-•Nel  Palazzo  di  Barberino.  Loft  ir, ai  io- 
TPt  ione  editata. 

In  quello  di  Rofpigliofi.  Il  Patrocinio 
della  virtù  derelitta. 

Della  Regina  di  Sucria.  / mortificati 
aggiri  di  Trago  line. 

- Dell’  AmbafciatoreFranccfe.  IlTrion- 
fo  della  virtù  Cor  oliata  dal  zelo. 

Dell  Altieri.  La  'Temerità mal configlia- 
fa  , e peggio  punita. 

Di  Facchinetti,  Cerri,  e Conti.  Il  Dh l 
fingfinno  delle  Chimere. 

Di  Vidonc , e Boninfi.  Gli  Scherzi  di 
fortuna  contro  il  merito. 

R 3 
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D*  Albici.  Il  Dinortio  della prudenzA  del 
fafere . 

Di  B * fadonn  a.  Gli  Intrighi  mal  fortu- 
nati di  Pantalone. 

Di  Colonia.  L'Orlando  chiarito. 

Di  Cibo.  Le  Gloriofe  Gare  dell ’ Atm- 

citia.  ■ 

Di  Granina  > Houard  , e Baden.  I fi- 

{pira  ti  contenti  del  Chicfiro.  . ' . . 

D Buglione,  Carlo  Barberino, e Chigi.. 
L'Efemphtri  fouielfe  della  gioventù, 

Di  tafanata.  I Perfidi  configli  di  Cola 

fothfàro.  • J r>3~ 

Di  Pio.  / Pontigli  dell ’ honore.  '■  v * - 
Di  Litea.  Il  zjelc  mal' interpretato. Vii 
D’Etreè.  La  Virtù  combattuta  dall'Jtir 

nidia.  • ' - ’H  . 

Di  Bollii.  Le  Circonjpettioni  dell,  iy&t 

mìcìtia.  ^ f^hnoì/.  KI- 

Di  M ildachino.  Il  Bertoldino  rifiev^ 
v D-Otcobnono.  Il  Peccatore  firnulàta- 

. mente  compunto.  _ 

Di  Delfino.  I Saggi  Confegli  del  Pa - 
vhth  oii;.2:t:ri  ornmO  • 

Di  Gabrielli.  Parentela  vilìpefa  dal- 


animili 


Farti  Prima.  $9* 

Di  Gaftaldi.  Lo  Sterco  dorato  gallegian- 
te  fra  Pomi 

Di  Nini,  li  Leoncino  h onorato. 

Di  Ncrli.  Il  Telonio  fualigiato. 

Di  Garpcgna  Giuniore.  IL  Simone  pre~ 
cìpìtato. 

Di  Barberigo.  Il  Pantalone  imberto - 
nato , , 

Deli*  Ambafciator  Veneto*  Lo  fi 'teglia 
fiatino  inutilmente. 

- Dell*  Ambafciator di  Spagna.  LaTor- 
eia  a vènto. 

In  Cafa  di  Monsù  di  Aribert.  La  fe- 
ria Lugubre. 

Di  Stefano  Pignatelli.  Il  B afone  -par- 
lante. 

Del  Canonico  del  Conco.  V "ulcano  va- 
ticinante. 

Di  Monfignor  Bottino.  L' Hìppocrifia 

diflerada.  ...  . 

De  11*  Abbate  Picei  ni.  Il  Carnefce  af- 
facendato. 

* * f\:  • ' ✓ 

*^4  ^ % ^ t I r *■'  1 l T x \ . 

Ocrimo  rimedio  diffe  Pafqnino  l’intro- 
duteione  delle  Comedie  .nelle  Cale  degli. 
Einiiicntiflìmi  Cardinali.  Qucftqjion  c 

‘ R 4/  ' 
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vn  contraueleno  per  difeacciar  l’Herc/ic, 
roavna  Calamira  per  tirarle  à (e.  I Cac-  . 
di  fiali  fanno  , & i Prelati  non  ignorano^ 
che  tutte  ic  accufe  , deile  qualilì  lono  fcr- 
uiti  gli  Hcrelìarchi  per  condannar  la  vera 
Chicia  cii  C brillo , c cucci  i prete  (li  ùnica?** 
rati,  per  introdurre  le  loro  falhffìmc  dogf-; 
me  , hanno  h aulito  l’origine  dagli  foac^r. 
dall  degli  Eckfiaftici , ond  c che  quel mOr 
{taccio  di  Cardila  di  Caluino  , che  infi&fo 
tò  con  le  fuc  opinioni  appellati  la  Fran- 
cia chiamò  lafua  herefia.  Santa  Riforma 
con  lacuale  ha  tirato  tanti  Regui , cPrQ- 
- pincie  , e tante  Famiglie  is'obiiiilìmed  I-r 
calia  à lèguirla.  . r v 

Io  per  me  ( tifpofe  Maiforio  ) non  di- 
fendo He  retici  , perche  fanno  affai  bene 
difenderli  nell’  occorrenze,  e quel  che  pii- 
importa,  che  bene  fpello  i noftciTeolo- 
gi  non  fanno  quello  dire  alle  ragioni  di 
quelli , efe  Camino  ti  fcnnlfe  parlare  in 
quella  maniera,  ti metterebbe- dentro  vuo 
(tinaie  ber.  Ili  etto.  Mi  burlo  (ripiglio  Pa~ 
fquino  ) di  Caluino , c di  Lutero,  dicano 
quello  che  vogliono,  lanollia  Chie'aCa- 
colica  {corifee  fopra  ogni  altra,  e llende  i 
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fuoi  confini  'nell*  Vniuerfo , e fuori  laCic- 
rà  di  Roma  , nella  quale  fi  iafeiano  à bri- 
glia feiolea  i viti}.,  luteo  il  redo  lampeggia 
con  vero  decoro,  e fantirà. 

Tubai  ragioneVafquino  (dille  Marfo- 
rio  ) ma  (ai  tù  qual  difeorfo  tengono  gli 
Hcretici , elfi  dicono  che  le  loro  Chiefe  fi 
mantengono  con  la  Dottrinai  con  i buo- 
ni efempi  che  danno  al  Popolo  i loro  E- 
ctefiaftici,  Óc  al  contrario  la  noftra  Chic- 
fa  s’augmenra  con  la  violenza  del  ferro,  e 
con  la  forza  dell’  armi , e quando  veggo-- 
no  mancarla  dottrina  per  convincere  gli 
HcCerici, minacciano  (libito  i noftri  Inqui- 
fitori  col  fuoco.  Nella  noftra  Religione- 
per  chiuder  del  tutto  la  bocca  agli  Here- 
tici , baftarebbe  di  far  viucre  i noftri  Ecle- 
fiaftici  con  quella  ftcfTa  modeftia  » & edw 
ficatione  con  la  quale  viuono  i loro  Pro- 
dicàntn;; 

Tu  ti  dai  Marforio  caro  (rifpofe  Pafqui- 
no  ) con  faccetta  ne’  piedi , e non  te  ne 
accorgi  ? Tu  ti  imbroglile  (brogli  nel  mc- 
defimo  tempo,  e non  lo  vedi  ? Tu  mi  ne- 
ghi , e m accordi  in  vn  punto  tutto  quello 
ehe  dico , e non  lo  ponofei  Ho  ci  ho  de> 
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to  che  gli  Hercrici  hanno  dato  titolo  alle* 
loro  Religioni  di  Sante  Riforme , per  far 
vedere  che gli  abufi,  e gli  fcandali  che  (f; 
cofnmetteuano  nella  Chiefa  Catolica , fu- 
rono Pinftromento  principalcchc  gli  die- 
de il  p enfiere  di  fepararfi  da.qucftaj.co^  y- 
na  riforma  fi  generale  > anzi  pretcadoii;^ 
che  l’origine  di  tuttii  mali  nafc^Te  dalla  . 
fola  Città  di  Roma , di  doue  procede  chc< 
per  beffa  hanno  da  quel  tempo  in  poi  chia- 
mato la  noftra  Chicla  > Chieja  RormtM  ^é’ 
Rdìqìone  Romana.  , * _ _ 

Per  rimediare  dunque  a tutti  quelli  di- 
fordini,  e chiuderla  bocca ao!Ì4ny>ijm^-e 
xetici , .che  s’ingiaffano  quando  fcncqnoy, 
parlar  de*  fcandali  che  fi  commettono 
Roma  ( cosi  foggiunfc  Marforio  ).  e che 
vorrebbono  veder  Tempre  .regnare  npllav. 
Sede  di  Pietro  da  eflì  tanto  odiata  , qualar 
che  Pontefice  fimilc  ad  Alellàndro  fcfto>,k 
Infogna  riformare  il  noftro  Clero  > & iq- 1 
trodurrc  nella  noflra  Chiefa  vna  vera  ce- 
falica riforma  , .per  diflruggerc  laprctcfa^ 
degli  Hcretici  , c cofi  à loro  crepacuore . 
faranno  obligati  gli  Hcretici  di  confeifare 
ilÒtQ  ciroria  ; di  creder  pura, come  è in  ef-. 

~ ferro.)  * 

/ *■  ^ - — * 
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fctto  purilUma  lanoftra  Religione. 

Ecco  il  tutto  ( dille  Pafquino)ma  veggo 
bene  che  noi  fiamo  fuori  delia  'Strada/* 
mentre  ad  ogni  altea  cofa  (i  penfa , che  ad 
vna  tale  Tanta  rifolurioitè,  perche  l’ingor- 
digia , l’in ter eire  > e la  paflìonc  di  quello , e 
di  quell5  alerò  Cardinale  , an^i  di  quello, 
cidfquelPaJtro  Pontefice,  àccieca  le  men- 
tì di  tutti,  acciò  nilTuno  pcnfalTc  al  ben  pii- 
Elico.  Gran  cafo  in  vero  , dal  tempo  di 
Leone  X.  che  fu  all’  hora  che  forfè  Lute- 
ro, fino  ai  piefentc,  s’c  ofircruato  Tempre" 
andarla  Chicfa  di  peggio  in  peggio  negli 
abufi , e negli  fcandali,  e pure  se  tenuto  • 
efpreflìmence  il  Configlio  di  Trento , per 
rimediare  à tanti  dilordini , fimonie,  e fur- 
tfche  regnano  in  Roms>capo  della  Chri- 
' {Hahità.'  Tra  gli  Hcrctici  vi  c pena  della- 
vita , che  nilfuno  fi  buiìafic  in  prefenza 
de*  noftii  Eclefiaftici  de*  fcandali  che  li  1 
commettono  in  Roma  tra  noftri  Preti,  e 
Frati,  dubitando  che  quello  non  folli  ftro- 
mcnto  capace  da  correggerli , c cofi  li  ver-  ; 
rebbe  à torre  con  tal  coirettione , e rifor- 
ma d’abufi  Toccafionc  di  rendere  i loro 
Popoli  oftinaci  nemici  della  nollr  a Santa  - 

R . 6 
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, qpt c po  n c n do \i  Tempre  innanzi 
gli  occhi  i Scandali  de’  notili  EclclìsfticiV 
Le "Co'medicche  fi  /e citano  in  Caia  di 
quello,  c di  queIivalrro  Cardinale  pofiono. 
ibrTe .portare  il  titolo  di  decorp  Eclefiafti- 
co?  Li  Balli,  li  Fcftini,  Se  i Buffoni,  To- 
no eglino  per  auuentura,  Templicità  Apo- 
(lolita?  1 Cocchi  fuperbiilìmi , c tanti  ap- 
parati , c Palazzi  da  gran  Monarchi,  Tono, 
canati  da  qualche  maniera  di  viucre  Apo-- 
(lolico  ? Certo  nò , e pure  dopo  l’inìiqdii- 
. tionc  dell’  He  re  Tic  fi  Tono  à gran  folla  in- 
trodotti -nelle  CaTc  de*  Cardinali  , Come- 
die,  Balli  di  Dame  , Scene  Buffonclche* 
FdliniYe  còfc  limili,  che  à dire  il  vero», 
quelli  in(iroinenri  non  Tono  propri  ad  a- 
prir  la  poita  ad  vna  Santa  Riforma. Io  par- 
lo come  buon  Catolico  , e bramarci  ,chfc 
tutti  fodero  cofi  bene  intenrionati  che  me 
per  la  comune  edificatione  de’  Popolidcl- 
la  Chri llianirà, perche  al  ficuro,che  i.  Car- 
dinali haurebbouo  ,à  quella  hora  creato 
Rapa  rEmiqentilfimo  Oddcalchi , e tutti 
oli  altri  Prelati  con  vn  zelo  d’ottima  con- 
icienza  piegarebbono  volentieri,  non  tan-r 
ip  le, gjnoxchie  del  corpg > quanto  i pen-* 

fieri: 
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ifiefri  del  cuore  innanzi  i fantiflìmi  piedi  d* 
vn  Pontefice  , che  farebbe  vn  vero  Vice 
Dio  ih  Terra  d’opere^  e non  di  titolo,  co- 
me fono  fiati  molti  Papi’  da  mollo  tempo 
in  qua , fuori  Clemente  nono*  che  fufan- 
liffiiYidfif 'Opere , & Sermone.  1 T* 

- In  lòmmala  bontà  ( replicò  Marfòrio) 

* cTattioni di  buono  éfempìojalmeno  nell' 
-dlcriorc  fono  nicclTàrie  agli  Eclcfiaftici. 

4 Per  far  crepar  gli  H eretici  folcua  dire  il 

gran  Cardinal  Carafta  , btfigna  viver  Ha 
Prelati  da  bene. 

--  Anzi  (ripigliò  Pafquino  ) per  far’ arrab- 
biate rutti  i noftii  Romani,  quali  alla  villa 
di  tanti  (caudali  che  fi  veggono  pupullar 
Tempre  di  duouo  in  Roma , compongono 
5ati;c*e- Maldicenze , e poi  o che  ne  aedi- 

* faino  il  ponero  Pafquino  > o che  ne  fanno 
^lAucrori  gli  Herctici,  quali  poco  fi  curano 

del  ivo  fi  io  bene, c meno  del  noftro  male. 
. In  tanto  à dirùi  il  vero  io  amo  le  Come- 
die*,  clon, contento  che  f Cardinali  impie- 
ghino i danari  delle  loro  Abbatie  per  far- 
ne rapprcfcntarc. 

Se  ti  piaèeno  ( tifpofe  Maiforio)  ecco- 
tcnequi  vnacuiiofilllma..  ' % 

\ ' 


'ì 
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I X V ATTICA  NO. 


li  firopofiti  di  Monfìgnor  Bottini  *;? 
Deferirti  inforna  di  Comedia . 

Bottino  Aiutante  di  ftudio5e  Seruo. 
Atto  primo*  Scena  prima. 

Bottino  in  Lecco.  «tf» 


Aggivtante.  onfignor  Monfignore\ 
E tempo  già  d'aprire  a i Curiali 
Deh  per  gratia  deh  fili 
Appunto  fon  finate  quindeci  bore . 

Bottino.  Datemi  da  vcjìire  , 

E tu  vagli  ad  aprire  , 

E digli  Ancora 
- Che  non  venga  n i Nottari  fi  a buon  hora3 
Efe  qualch'vn  (lima 
* Tutto  quel  che  ciò  detto 
Mandatelo  pur  via  dal  Gabinetto , . 
Quindi  alla  ter^a  fianca 
Quella  dotte  figlio  dar  vdienza, , 
Operate  con  creanza. 

Affinché  non  vi  nafta  turbolenti)  • 

Che  non  entrin  altre  perfine 
Che  quelle  che  vi  hanno  cìtattoney 


, - A - 
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Che  io  in  tanto  con  paufa 
Riueder  voglio  vn  poco  quefla  caufia . 

SCENA  SECONDA. 

% i ('  J ^ 

Séruitofe,  Choro  de’ Curiali. . 


Ni/ 

rv 1 

i t 


S:t  R.  Hor  faranno  fìntiti , 

Già  fi  vefte  Monfignore 
Choro  de’  Curiali  \ x 

Quanto  fiarà 

Hoirne  fin  già  finate  16.  bore*-, 

P oneri  Curiali 
Che  riceuon  flrapazzo 
Tutt  il  di  dà  cjucfto  pazzo  , , - v.  ' 
E contro  ogni  douere  : -- 

Vengono  al  Quirinale  . . w' 

Per  fiorettar  vn  vife  di  Cotale,  , 

E poi  tornano  à Cafia 
E dal  caldo , e dal  giel  tutti /piantati, 

Q con  decreti  j ciocchi , 0 prò  firuatù 
lo  per  me  vi  giuro  afe 
Se  durajj e ftà  f coletta 
Darei  volta  alla  b eretta , 

Ohibò 

Non  fi  può  piu  t olerare  *.  • . : - 

0 JQuefta  è cofit  da.Crepare . 

k 
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SCENA  TERZA. 


i ¥-3’  O &. 
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Bottino  in  Sedia  dell*  Audienza, 
Aggiuntante  di  ftudio,  Procu- 
ratore, e Notaro* 


B o t T . Iacopo  venite  qua  ’ ' ‘ ~ 
Figlimi  fet e (lordilo 

10  vi  ho  detto  pure 

Ch ' in  ordine  mettine  le  fcrittnrt ^ 

11  mazzjo  eh' e.  legato 

Col  fettucin  rafie  o 
Don  è ' 

Eh  1 

Qael  dell ’ Informationt 
E di  memoriali 
Con  le  Commi jfioni 
Hanno  forfè  meffo  l'Alt 
Se/t^afar  altro  prelùdio  r- 
■Andate  giù  in  ftudio  > 

E finiamola 
Cercate  di  trottarla 
Che  1 audicn^a  affetta.'' 

Agg.  Eccole  (jua  tutte 


.V-  K.V1';.'  % 

, T'V  , -xV- v-t- 

0 vs^AyjOL 
v.  ivwCL 

r\\, 

•ìv.v.^VsG 

• :>W.(ìWA>fv 

- vi  i v 

v *» 

* V », 

j .. 
u \à  ■ \ 


A.  % . 


Che  ftattan  pur  allafolità  C affitta. 
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Bott.  Come  fit e Bambino 

Perche  non  leporrafle  al  tavolino 
Prendete  il  Calamaio, 

Chiamatemi  il  Notaio-  ■ ri  ( - . 

/ 4 j5*  V - * ' ' •'  * 4 *K>  \JL 

Quima0ete  ^ # • — :A- 

i decreti  che  faro  voi  noterete • *“ 

No  t.  Centra  Dominum  Proculnm 
Procurai  orerà  ajjertum > 

Domini  Tadei 
Quondam  Bartolomei , 

Nec  non  lulium  Albcrtwn, 

Et  parte  principale?#  , . . . ’ i 

accedendum  ad  Quirìnalem,  . > 
Et  videndum  per  Bottinimi 
De  clar  ari  Caufdm  fpeclare 
Ad  Dominum  Aqninum, , 

Qui  bene  amat  Qnatrinum* 

Pxi  o c.  Compiacimi  M oafignore 
Di  ferì  tir  e ab  orto  il  fatto  > 

Madonna  Bìbiana 
Lafiio  per  te  (lamento 
Che  per  far  e vna  Campana ,\, 

Alla  Chiefà  Paro  chini  e 
Si  jpendejfe  Scudi  Cento , 

* Hor  perche  noyi  fi  nona 

Calila  che  nell  bere  dita  facci  l'ou* 
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Monfignor  Afìtrnale 
Voglio  dir  Monfignor  Captata  y 
Con  vn  certo  Decreto 
j4J]ai  Jpropofitato 

" . ***0^0  il  Principale  mio  granato y 1 

Col  fiippoflo  che  Jìa  . 

Uh  crede  di  Bibiana  fita  Zia  > • 
y/W/  propofitione 
Vn  attorno  ?ion  ha  pur  di  ragion c~ 

-tingi  è fulfijfima 
Ricorro  à V.  S.  llhtftrijfima  r 
Supplico  la  fita  Clemenza 
Con  ogni  riner erìga  , * 

Ordinar  fi /opra  fèda , 1 • ó r. 

Et  in  punéhs  la  Caufit fi  r ine  da,  -f'ft»  & 

Bo  t t.  Se  la  parte  non  ci  è 
Io  non  vedo  perche 
Non  fi  debba  il  decreto  > 

Se  ben  ftìa  quieto  > 

Lei  che  è Curiale  - V-  v 

Sa  la  pratica  mìa  > ’v 
N e dia  pure  ne  dia  ■ -S 

Quanto  prima  potrà  a Nofiro  Signore^  - 
F#  ^ fMo rial  Canta nte,  v'-.  • 

Che  venendo  il  referitto 
Da  Prelato d’ H onore  > t vsvvv. 


.-.nvX 
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Gli  db  ferma  parola 
Di  Confolarlo  in  vna  Attdienya  fila . 
Proc.  Ala  Alar  firn  or  in  tanto 
Chi  rn  a fficur a 

Che  il princjipal  noti  entri  à Cajà  ofcura . 
B o t t . Per  lemmi  le  paure 
'Vifarbvnprofiriiato*.  - ‘ 

Et  interim  inhìberi  ^ 

Già  che  fete portato 
Dal  Cardinal  Altieri* 

Jacopo  cfnidà  M è 
Sempre  fate  il  Pupazzone 
Dotte  e lapofitione  w.  . 

Agg.  Corti  e intitolata}  v- 

B o t t . E via  fornìmola  t v k *' 

H ornai fi  troppo  puzza,  ■ v'  t ri* 

Sete  pftr  la  gran  Cocuzza**  v\- 

Quanto  pili  ì ni  lamento 
1 Tanto  meno  al  Difcorfi  fiate  attente* 

E a la  Roman  leoata  . 

ò 

lnvofirabon  bora. 

Agg.  Eccola  c/ni  che flaua fora  fora. • v,-" 

Bott.  Douefete  — 

Scritte  te,  sTt 

Supplicete  SanClì jftmué  k\  < -.rs  : . V 
Hit  Interim  1 lliifirijjhtmt  & 


• - „ ‘ 

404.  Il  Vat  iCAN  a^ 

Inbibetur  cum  intimatìone , - ^ > 

tf/zyvj  cit turione  ' . 

Silemio  fignori  di  gratta  file  mio. 

SCENA  QVARTA. 

%-,  f * r-yt ' t*  jrv#\  4*Y»  A'  (V1/-  • V V,  #** 

Bottino , Serulcore  y II  Caualier 
Maflentio  che  vien  di  fuori , 
e Procuratore.  ^ ^ 

S £ r . Monfignor vrì  bnb sfidata 

Il  Caualier  Ad  affi  mio  doppo  I attdicnzA* 
Defidera  dì  farli  r merenda. 

B o t . Diteli  eh'  è Padrone 
Ancora  in  quefto punto 
Si  fi  a fino  Signori 
i Mi  lafidno  p affare , 

£ faccian  gratin  fare 
Vn  pocchettin  di fuori 
Si  ficanfino  Signori 
Oh  Signor  Caualier 0 
Rifiorito  mìo  Padrone 
F acri  gratin  d’ entrare  , 

. Lei  mi  da  confblatione 

Con  il  Jko  benignìffìm  trattare , 

Fd  è tale  il  diletto  n- 

Che 
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Che  quafì  me  ne  vò  ttttio  in  Jgaz&etto. 
Mas.  Monfignor  queft’  -}  l'affetto 
Della  fua  Cottefia, 

E fuor  a di  nvfiur  benignai  pia  a > ■: 
Con  i fnoi  finii  dori 
Che  fiempre  li  confonde  con  gl'  h onori. 
Bot.  Dicami  fior  C attaglierò 

In  che  debbo  impiegar  la  mia  per  fin  a, 
Lei  sa  che  e Padrona, 

E finii  firuitor  puro  e J incero . 

Fr.  Proc.  Tu  m abbotti  Bottino , 
Cheti  venga  il  mal P anno, 

Deuo  andar  Canali  crino 
Buona  notte , e buon  anno 
Adeffo  hà  cominciato  a Chiachiarart 
0 che  fiìle  minchion  dà  Giudicare. 

( Il  Caualier  Mafie  mio  parte  ) 
Monfignore  deh  refti 
Vuole  la  conuenienya 
Che  più  non  fi ftrapai&i  Pdudien^a. 
Bot.  Ser  ultori  filmo  Signore 
Se  mi  dà  quefta  licenza 
Jo  qui  reftarò. 

Lei  che  dice  Patron  mio  - ^ ‘ 

Lafua  citation  s*e  letta.  ■ - 

Pr.  Proc.  filo  Signore 
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Perche  s*  affetta  la  Jua  defirettiòte*'^ 

B o t . H orfu  N ottar  lène  te  - ^ 

Ma  fermiamoci  vn  poco 
lo  he  gran  paura  u«vr>5.t\,  Vai  3, 

Altre  fiate  batter  rime fj'o  uWaVik 
Quefìa  c atifa  in  fognatura  , r v ♦ V * ^ k iX  ^ 
E fi  ejuefl ’ è , >oW“  ^ I. 

Perche  venir  da  1 ne  '.TTp-fl 

E non  mi  tenghid  bada 3 «-V  ' ‘ ^ : 

Lei  sa  la  fua  firada  v<  h.  * 

Horsìt  cjueft'  e fatta  . « .4 
Andate  pur  da  ratta 
J ficufi  Signor  Rauani  ■ > . 

lo  non  vi  voglio  più  metter  le  mani . 

Pr-  Pro  c.  Ma  fi  Ratta  rn ha  ag granato 
Come  vuol  che  vi  tornì 
Per  ejjer  maggiormente  afihffmato? 
ì°  P r o c . Monfignor  jueft'  è vn  Imbroglio 
Doppo  battermi ftrapazjjtto 
Piu  d'vn  anno  in  Campidoglio 
* Vuol  che  la  cura  vada 


A Ili  Maflrì  di  ftrada. 

Bott.  E che  fin  caufi  vecchio 
E punto  gid  decifo . 

Choro  de  Pr  o c.  Chepojfaeffer  hnpifo 
Afentìr fol  cefi  ni  vengan p enee  chic. 

Bot  5 
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Bo  t.  Habbi  vn  poco  di  flemtna 

Che  per  quello  pojj'iovi  voglio  confiture 
lo  fi  q ut  fio  dilemma . 

E lei  ha  citato , b vuol  citare  < ^ n V 
Ad  dìcendum  con  tra  memoriale. 

Ch.de  P ‘Farpiuajà  no potrebbe  D.  Pasquale 
Che  Dianolo  vorrà  cefi  ni  Inferire*  \ 

Bott.  Mi  lafiino  dire  . % 

Che  preghi  il  mio  Concetto 
Perche  piu  volte  ho  letto 
Tutto  quel  che  domandate.  \ 

SCENA  QVINTA. 

L’Abbate  Cappellaccic^Bottino, 
è Sudetti. 

Bott.  Venga  Padre  Abbate  - 

Che  fauori  fon  cote/li 
Che  le  fidie  al  camerier  sapprefiif 
Tirate  la  portiera. 

Ch.  de  P r . Il  Pranzo  lo  faremo  queftafira , 
Se  piu  dura  le  Stelle 
E la  Corte  abbandonata , 

JE  tradita , ajjàjfinata  l 

Refiarerno  finza  pelle > 
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Faccìam  pure  i Curiali 
Li  facchini  j e lipifioni 
Che  noi  altri  non  fiarn  buoni 
A trattar  con  Animali. 

Agg.  Signori  par  tiri  di  qui 
M onfigncr  e giu  calato,  ' 

Fanghino  il  prò fir nato  v ' 

Per  la  prima  audienzA 
Che  farà  Mercordi. 

Ch. de  N o t.  Noi  nandrem per  quejla  mane 
Già  che  quelli  anturi 
Delti  Capi  notarì 
La  barba  ci  batter an  fatto  di ft oppa  , 

Alle  quattro  fontane 
Dotte  farern  feruiti  in fitto  Ceppai 
Chiachiarc,  c ciancic  rame  Comedie; 
almeno  quando  fi  perde  il  tempo  in  qual- 
che cofa  che  imporri  la  fpefa  , bafta  per 
all’  hora  ; hanno  ben  ragione  i Forafticri 
di  dire  che  noi  alrri  Romani , durante  la 
vira  de’Pontefici  perdiamo  il  danaro^mcn-. 
tre  i Nipoti  de*  Papi  ci  mangiano  il  frutto, 
c KAlbero,  e poi  nella  Sede  vacante  per- 
diamo tutto  il  tempo,  applicandoci  in  cer- 
tc  cofe  che  non  feruono  ne  per  far  piange^ 
re , ne  per  far  ridere. 

Io 
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Io  ( rifpofe  Marforio  ) fon’,  amico  di 
Pafquino,  ma  non  delle  Pafquinate  fred- 
de, &c  infipidéjma  come  il  Mondo  è pie- 
no di  faui , e di  matti}  di  dotti,  e di  igno- 
ranti} di  fpcculatiui,  e di  (empiici  e bene 
di  contentar  gli  vni,  e gli  altri.  Che  dia- 
nolo voi  tu  che  facciano  tanti  Poeti , e 
Poctaftti  che  fon  tenuti  da*  Nipoti  de*  Pa- 
pi come  fguaccari , fotto  vn  camino  à vol- 
tar* yn  fchidone,difprezzando  le  lodi  che 
da  detti  poeti  li  vtngono  offerte,  per  non 
cflcrc  obligati  à darli  vna  panciata  dirifo? 
Certo  che  hanno  ragione  dopo  morto  il 
Pontefice  cTefercirarfi  alla  vendetta,  col 
Far  prouar*  il  raglio  i chi  non  ha  voluto 
l*vngucnto,  E poi  in  ranra  abbondanza 
di  materia  non  può  far  di  meno  di  non 
tnefcolarfcne  della  mefehina.  Ma  forfè 
che  fe  non  ti  piacque  la  Comedia , ti  pia- 
ceri la  rifpofla  fatta  dal  Signor  Bottini  all* 
Auttore.  Sentila  in  grada. 
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L’Indouinarello  , di  Monfignor 
BottinijContro  ilCompofitore 
della  Tua  Comedia. 

Eh  che  fiche  l' bidonino  , 

E so  dir  ni  bora  chi fiate, 

* Voi  che  tanto  vi  affannate. 

In  quel  metro  fi  diuino 

Eh  che  fi  che  dindonino» 

Sete  voi , / io  non  vi  adulò,' 

Vn a.  lingua  maledetta 

Ch ’ arabbiata  taglia , e infetta > „ 

In  ogn  bora  .a  tutti  il  culo, 

Voi  farete  gualche  mulo 
Che  per  Padre  vn  Frate  battendo 
Sete  fatto  Reucrendo 
Secretano  di  Pafiuino 

Eh  che  fi  cti  io  dindonino.  C? 

Senza  farui  piu  penare 
Ben  narrar  voi  ci  potrefle, 

Il  Paefe  oue  nafcefte 
Gran  Poeta /ingoiare 
Non  vuo  fami  incomodare, 

Che  nell * Indie  io  già  non  nafio, 

$9  che  fitte  vn  Bergamafio 
- • Chi 
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Che  fa  in  Roma  il  Fiorentino 
Eh  che fiche  l' Indorino. 
E poi  fate  il  ritrofitto 

Con  nafconderri  guardingo^ 
lo  l'orechie  vi  Infingo, 

Ala  m e noto  il  vcftro  afietto. 

Oh  che  fiate  maledetto 
Non  volete  eh * io  conofca 
Vnfomar  che  in  Lingua  To/cd 
Canta  al  fiton  del  Ribecchino. 

Eh  che  fiche  l' indorino. 
Non  vorrei  che  di  /chiamaci 
Ricmpifte  il  culifeo , 
Sevifcuopro  , eh*  vn  ebreo 
Farmi  udir  che  tu  firapazjJ, 
Perche  il  nolo  delli  firazzs 
Dà  voi  cerca  , e fiera  in  vano , 
E mi  duol  che  vn  huom  baggiano 
Voglia  far  del  Paladine, 

Eh  che  fi  che  ! indorino • 
Siete  quello  , e non  ni  inganno 
Piu  maligno  delle  votole. 

Che  compongon flrofe , e frottole , 
Ai  cecati  tutto  l'anno 
E fiei  huomo  col  mali*  anno 
Pì  mura  Sn^fUt/m 

S £ 
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Che  annafate  alla  Padrona 
Le  correrìe  da  vicino . 

£ che  fi  che  [indorino. 
Quanto  rido  , e quanto  godo 
D'hauerni  hoggì  al  fin  f coperto * 

Si  refiringe  il  vofiro  merto 
Nel  tinel  a ber  il  brodo , 

Ma  vi  prego  che Jul  fido 
Non  cercate  fri  lunario 
Ch * bora fa , ne  quant*  è fuario 
Dà  vnfirmro  à vn  Babrino, 

E che  fi  che ; [indorino. 
Perche  anch * io  vado  k taflone 
Fo  argomenti  e congiettnr^jy 
E in  mirarvofire fritture 
Formo  varia  opinione , 

Vofiro  flilc  e da  minchione,  * 

Jl  penfier  da  vn  furbo  afiuto» 

D vn  ceruel  becco  cornuto 
Camerata  di  fiocchino* 

Eh  che  fiche  [indorino* 

£ vai  ancor  qualche  maligno 
Ch>  alle  cricchiare , aW  humortt^ 
ZI'  hà per  qualche  ciurmatore 
Da  Spoleti  o da  Fuligno, 

Che  a vn  Conte , e non  d'vn  Cigno 
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Sìa  quel  voftro  cicalare , 

Ma  alla  fiiemji  fingo  lare 
Io  vi  fiimo  vn  Ragazzino. 

Eh  che  fi  che  l indovine* 
Egli  è certo  vno  mi  dice 

Quel  eh  e firme  tutto  il  giorno 
Per  far  h abiti  d'intorno, 

All'  Are ngh e , & all * alice.. 
Altri  ( e quanto  poi  di f dice  ) 
Che  a tener  politi  , e netti 
1 rottorij,  aite  fonati 
Date  voi  per  i/n  qitatrìnói 

Eh  che  fi  che  l' bidonino* 
Temerario  vn  che  v accufii 
Va  piu  oltre  à dar  di  nafo 
Con  il  dir  che  di  pam  ufo 
Sia /qual trina  vofira  mufa, 

E cangiando  come  sufi, 


Altre  noffe  3 altr  H imenei 
Fatta  è vofira  bora  colei  • 
Che  fu  Spofu  all'  Aretino  * 
Eh  che  fi  ( bidonino . 

Che  da  quello  ap prefi  h anele 
l arte  voi  di  poetare 
Per  potenti  coronare  , 

E di  Broccoli , e di  fiete , 
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Aia fe  voi  mìnchìon  non  feto  > 

Ter  non  far  ut  piu  ridicolo  > 

Tate  vn  oda  in  flit  tefticolo 
Sopra  vn  tondo  Co  codino. 

Eh  che  fi  che  l' in  donino. 
Ah  che  fcoppio  delle  rifa 
In  ve  derni  in  collerare 
C'ho  fiputo  indoutnare 
. Tanto  bene  in  queftaguifa  y 
Perciò  io  fono  vna  gran  Zucca  y 
f fon  nato  appunto  a Lucca  y 
E di  fitto  fuìprefènte 
Quando  il  capo  da  niente 
Vi  fu  rotta  in  quel  Cafino. 

Eh  che  fi  che  l'indo nino  - 
fior  Poeta  diuentato 

So?i  da  voi  con  grande  ingiuria 
D' ingordigia } e di  Luffitrìa  > 

A gran  torto  bora  accufato  > 
Imparate  da  vn  Prelato 
A parlar  come  douete  , 

Se  fui  dorfo  non  volete 
Vna  carca  da  Pacchino. 

Eh  che  fi  che  (indettino. 
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A propofito  l’indouinare  io  credo  Mar-* 
forio  , che  nell*  eledone  del  Papa  i Car- 
dinali giuocano  appunto  uel  Conciane  à 
quello  gioco  ; per  diuerfe  ragioni, ma  par- 
ticolarmente perche  il  numero  de’  Prc- 
* tendenti  è grandiffimo , c non  ve  n’c  nc 
pur*  vno  che  non  fi  (limi  degno  di  gouer- 
nar  molti  Mondi  , coli  ha  pieno  il  capo 
di  vento;  e di  migliaia  d’imaginationi. 
Horatraquefta confusone  di  Papabili  co- 
me può  il  giuditio  d’vn5  huomo  , ò ila  d’ 
vn  Porporato  far  (celta  del  migliore  , fc 
ogni  vno  fi  (lima  fuperiorc  al  compagno! 

Non  è quella  caro  Pafquino  ( rilpofe 
Marforio  ) la  difficoltà  maggiore  che  in- 
contrano i Cardinali  nel  Conclauc,il  pun- 
to ftà  ch’effi  non  veggono ne’Sogctti  che 
fon  proffimi  alla  concorrenza  del  Trire- 
gno , che  il  folo  eftcìiorc , che  futi  fi  sfor- 
zano di  dargli  vn*  apparenza  fantiffim?» 
tnodeftiffima,  zelantiffima,  difinteratiffi- 
ma,  à fegno  che  nel  vificarlMellc  Chicfe, 
e nel  celebrar  della  Meda  paiono  tutti  al- 
tre tanti  Santi  Macari  ; hor  chi  potrà  cre- 
der qucfto  migliore  di  quello  ? Chi  fi  fi- 
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darà  della  bontà  dell’  vno,  ò dell5  alrro>, 
fc  rutti  infieme  fpirano  miracoli  con  1*6- 
pefe  pie»  con  gli  clercitij  diuini  > con  l’hn- 
maaità  > con  la  modeftia , con  l’aftincnza 
de'  diporti  comuniffimi  agli  altri  Prelati, 
c con  cento  fiori  di  virtù  morali. 

Ma  quel  che  più  importa  ( replicò  Pa- 
fquino  ) che  nell*  Hiftorie  di  Roma  fi  fro- 
lla vii’  infinito  numero  d’efempii  di  Papi,, 
quali  entrarono  come  Agnelli  manfueti, 
nella  Mandra  dei  Signore , e poi  diuenne- 
ncro  Lupi  affamaci  col  Gregge  di  Chrifio., 
1 Cardinali  non  p odono  giudicare  dell’in- 
teriore , di  quello  , ò quell’  altro  Papabi- 
le, pigliano  per  Papa  quel  veggono , non 
quello  che  non  conolcono  \ che  colpa 
poi  effi  commettono , fc  Honores  mntant 
mores.  Da  lungo  tempo  fi  è ollèruato  che 
nel  Conclaue  iòno  fiati  eletti  Pontefici 
dignifijmi  del  grado  Apoftolico,  ma  poi 
nel  Vaticano  fi  fono  trouati  d’altra  natu- 
ra. Vn  mio  amico  mi  diccua  vna  volta  in, 
occafione  didifcorfo,che  1 Cardinali  chia- 
manali o fempre  al  Ponteficato  H uomini  San- 
ti , ma  da  Nipoti  ve  ni  nano  poi  transformati 
in  Demoni.  Bifogna  di  nccefficà  fpogliar  fi 

nell*' 
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nell’  el<*:one  d’ogni  palfione  Humana  , c 
d’ogni  intcrcfle  mondano  , c poi  tra  tanti 
frutti  feieglierne  il  più  dolce,&il  più  ma- 
turo , e fc  qucfto  poi  li  viene  à corrompe* 
re , patienzaj  s’hauerà  almeno  quella  con- 
folationc  d’haucr*  vfato  tutte  le  diligenze 
douute  nella  raccolta  $ e non  è poco  che 
rcftuio  i Cardinali  efenti  dell'  obligo  ^li 
render  conto  à Dio  d’vna  cattiua  clctio- 
ncne>  quandoii  facon  tutte  le  forme  de- 
bite , d'vn*  ottimo  zelo  elettorale. 

• Da  vn  Segretario  d’vn  Cardinale  mio 
amico , mi  fu  moftrata  la  Copia  d’vna  let- 
tera bclliffima  fcrittà  à loro  Eminenze 
( parlò  cofi  Matforio  ) da  qualche  Angio- 
lo incarnato  , per  cfortarle  all*  elcttione 
d’vn  Pontefice  degno , e di  merito»  c fon 
ficuro  che  le  i Cardiali  faranno  con  vna 
purità  d’animo  rifleflione  a’  concetti  di 
detta  Lettera  certo  è che  l’eletione  non 
può  riufeire  che  di  gran  beneficio  alla- 
Chicfa  , e qucfto  vuol  dire , che  noi  hauc- 
remo  per  Papa  Odcfcalchi  : di  detta  Let- 
tera me  ne  ho  fatto  dar  Copia  per  fartela 
vedere, perche  c degnad’effcr  viftà,afcolta-  • 
la  di  g$acia  che  la  leggerò  dirutamente. . 


I 


lettera 

. . ' 


D’cfortatione  a’  Signori  Car- 
dinali per  reietti onc  d’vn 
buon  Papa. 


Emnentifimhe  Rewrendìfitmi 


M' 

•4 


S'wiorì. 

c> 


Dalla  pierà > e zelo  deli’  Eminenze  vo- 
(Ire  attende  la  milcra  f e languente  Città^ 
di  Roma,  anzi  l’afflitta  Chriltianità  tutta, 
nel  p re  (ente  Cóclaue,reletione  d’vn  Pon- 
tefice degno  , c capace  à portar  rimedio  à 
tante miferic , nella  quale  fitroua ingolfa- 
ta la  Chiefa  di  Dio  , e realmente  atto  à (o- 
fìener  con  vigore  il  Triregno  Pontificio, 
tanto  abbattuto  dalla  debolezza  > ò per 
meglio  dire  dalla  auidirà  d’alcuni  che  i*' 
occuparono  per  lo  innanzi  piu  per  Coite, 
che  per  merito  > ò per  meglio  dire  per  fé- 
greto  guidino  di  Dio, in  caftigo  di  quei  po- 
ueri  Popoli , che  in  luogo  di  gloriarfi  fi  la- 
^mcntano  di  quella  fortuna,  che  1 ha  fattO; 
^afe eie. Sudditi  di.Preci. 

Hab^ 
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Habbiate  dunque  pietà  ò Eminentillì- 
mi  Porporati  di  tanti  languori  , abbrac- 
ciare come  veri,  c legicimi  Prencipi  di 
Santa  Chiefa  la  protettione  di  quella,  non 
W lafciatc  ingannare  dall’  internile  pro- 
prio,che  accicca  d’ordinario  i fenlì;  ò dal- 
le pallio  ni  particolari  che  immergono  in 
vn  profondokrargo  il  giudicio.  Richia- 
mate nel  volilo  cuore  , e ponctcui  innan- 
zi gli  occhi  i volili  reiterati  giuramentv 
Se  in  fcgrcro  , Se  in-publico  per  la  fcclc* 
d’vn  Sogctto  ricco  di  virtù  , e di  forze  v- 
guali  al  carico  che  fc  gli  deue  imporre.: 
Peniate  che  lì  tratta  d’vn  Vice  Dio  del- 
la Terra  , e d’vn  Vicario  di  Chrifto  nella 
Chiefa , e però  li  voliti  Scrutinij , Se  anda- 
menti faranno  oileruari,  non  meno  dagli 
Huomini  che  dagli  Angeli  j quali  tutti  vi 
acculeranno  nel  Tribunale  diuino  , fc  in 
luogo  d’vn  Pietro, voi  clegcrcte  vn  Chiuda. 

Rifì-ttctc  a*  voftri  indifpcnfabili  obli- 
ghi  , all’  eminenza  del  voftro  oftìcio,  al- 
la voftra  Apoftolica  dignità,  e fopra  tutto 
alla  voftra  confcicnza,allaquale  mancatr- 
do  in  vn  cafo  di  tanta  importanza  , vi  ro- 
derà come  vn  v-endicatiuo  Serpente  di 
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continuo  col  filo  rimorfo  le  vifccre.Con— 
{ideiate  che  Deus  non  irridetur  , c che  fé 
non  punifcc  immediatamente  à voi  dell* 
errore,  caftiga  à caufa  dei  voftro  errore  i ; 
Tuoi  Popoli,  per  render  tanto  più  inef- 
fabile la  voftra  colpa.  Aflìcurateui  però  j 
che  fc  non  vi  flagella  col  fuo  braccio  po-  | 
tenterò  fi  alla  prima,  che  non  lafcierà  di 
fulminare  fopradi  voi  la  fua  giuftav.cn-  | 
detta , fe  non  in  quefto  nell’  altro  Mondo* 
doue  le  ifeufe  degli  intcrcflì  mondani,  e le  | 
confldcrattioni  di  quefto , e. di  quell’  altro  f. 
Prencipe  non  hanno  alcun  luogo. 

Spccchiateui  nc*  cali  dell*  altre  intere-  j 
fate  Eledoni , che  fon  riufeite  di  fcandalo  > ; 
vniuerfalc  a’  Fedeli,  e di  derilione  agli  In- 
fedeli $ porgete uici  Tordinaria  fallacia  de* 
giudici) macchinati,  c fperanze  Rumane 
ìollcuate.  Infinuateui  nella  mente , che 
quella  Porpora  che  voi  portate  fui  dolio,  , 
e che  in  vn  momento  vi  rende  dal  niente 
Tguali  a*  Reggi  v’  infogna  ad  haucr  fempre 
dcfti  i penficri  verfo  il  fangue  del  Reden- 
tore, in  feruitio  del  quale  vi  offrite  di  fpar-  j 
gcrc  il  voftro  ; e che  mal  volentieri  fi  ac-  I 
coida  qifcfta  offerta.,  con  la  trafeuragine^ 

. ‘ . ' {che.  1 
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(.che  non  credo  pofTa  cadere  nei  voftro 
(pirico  ) d’impiegare  nell’  elettone  che 
dobbiate  fare,  la  voftra  foprema  au te  ori- 
ti , ad  eligere  vn  Pontefice  proprio  à ri- 
nouar*  i dolori  d’vna  nuoua  pacione  nei 
petto  di  Chrifto,  già  che , chi  ferifee  la  Tua 
Ghiefa , e il  fuo  Pòpolo , ferifee  il  fuo  cuo- 
re, e le  fuc  vifecre. 

Corrifpondete  con  i voftri  fatti  reali , e. 
/inceri , alle  parole  promefle,c  giuratele  r 
far  vedere  à tante  Nationi,  che  oflcruano 
al  preferite  i voliti  andamenti  ^ che  la  co- 
nofeenza  del  voftro douerc  vi  fa  proferire 
di  non  hancr’  altro  feopo  che  all*  ottimo, 
al  giufto  , al  Tanto.  Scacciate  pure  vna 
volta  eh’ c già  tempo  ò Reali  Senatori 
della  Chriftiana  Repnblica , dall*  empia 
mente  de’  federati  Heretici  l’occafione  di 
burlarli  delio  Spirito  Santo  , e di  credere 
falfa  la  noftra  puriflima  Chicfa  , nel  ve- 
derla coli  malmenata  da  quei  Vicari  che 
riccuono  dalle  voftre  mani  il  Vicariato. 
Scaricateui  dall’obligo  che  contraete  nell* 
elecione  del  Pontefice  creandolo  cattiuo, 
d’hauerui  à giuftificare  di  tutte-  le  voftre 
arcioni  > Tenete  nel  Libro  della  giufticia  di- 
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uina.  Rifoiuctcui  poiché  n’è  tempo  di  far 
vedere  vn  giorno  al  Mondo  > che  volendo 
voi  potete,  e potendo  voi  volete  partori- 
re dai  feno  del  voftro  Corpo  fagrato  > vn  : 
parto  mafehio , e virile  non  vn*  ejnbria* 
ne  bifognofo  di  forma  ; & vn  Capo  dc- 
~gno  d’vn  Senato  Apoftolico.  Scicgliete 
tra  tanti  Heroi  vn  Alefandro  d’effetti,  ma 
non  di  nome  j zelante  come  il  terzo,  non 
peilìmo  come  il  Scilo:  vn’  Innocentio  che 
faccia  corriiponderc  la  vira  al  Nome  j &c 
vn  Clemente  fìmile  al  nono,  ma  non  ai 
dccimoj  vno  che  habbia  la  bontà  nell’  in- 
trinfeco,  e non  nella  mano  : nel  fondo  dei 
cuore  , c non  nella  Croce  del  piede  : vuó 
che  fia  modcfto  per  i fuoi  parenti , e che 
fàppia  dargli  quello  eh’ c lecito  , ma  non 
lafciargli  pigliare  quello  che  vogliono: 
vno  che  impedifcaacciò  la  Chiefa,  o Tor- 
dine  Eclefiaftico  non  cada  in  maggior  cor- 
ruttione,  già  che  hoggidìfon  coli  polluti 
gli  animi , che  pare  quali  impoffibile  di 
porcili  fperare  vna  buona  riforma  , de  c- 
femplare  difciplina  : vno  che  vogliale  che 
inficine  fappia  fare  da  vero  Papa  , e che 
goucrni  gli  altri,  non  già  falciarli  dagli  al* 
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rn  gouernarc,  c che  à guifa  d*vn*  altro  Si- 
ilo, cfercici  da  fc  fteflo  il  comando  di  quel- 
la Romajdouc  hoggi  la  minore  auttoricà  è 
ò,  dei  Papa  , ò della  Giuftitia.  r 

Vno,  che  conTauctorità  datali  da  Dio* 
e con  le  forze  d’vn  Prcncipato  coli  eon- 
fiderabile  > lia  bafteuolc  à reprimere  l’au- 
dacia  , c temerità  di  tanti  che  vogliono 
farci  potenti  con  oppreffione  del  povero 
Popolo  , c che  habbia  cuore , c fermezza 
di  Eradicare  gli  àbufi  > e il  nome  di  tante 
giuriditioni , altre  tanto  illegitime,  quan- 
to contrarie  al  buon  gouerno , & al  ius 
legitimo  delle  genti > c delle  mallimc  po- 
litiche dello  ftato,c  della  naturale  conuc- 
nienza  j & in  confequenza  fnidi  affatto 
tanti  datinoli  rifuggii  moltiplicati  da  qual- 
che tempo  in  qua  , per  dar  ficuro  alilo  ad 
vn*  infinità  di  furbi , e malfattori , che  ad 
altro  nonferuono  che  à turbar  la  quiete 
delPrencipe,  cdcl  Prenci  paro , recando 
fcandalizzati  fin  gli  infedeli  > e gli  Here- 
tici  di  veder  che  in  Roma  leggio  d’vn  Vi- 
cario di  Dio  fi  difendono  con  tanto  calo- 
re gli  alfafiini , c ficarii,da  quegli  ftefli  che 
ne  dourebbono  folleciiar  la  punitione. 
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Vno  > eh’  clcga  per  il  gouerno  della 
Ghielà  come  Pallore , e per  lo  Stato  Eclc- 
liaftico  come  Monarca  temporale  Miniftri 
capaci  del  Miniftero,  habili  al  maneggio» 
dilincereflàti  con  tutti * e che  accompa- 
gnino il  carico  con  la  fincerità  » e con  l’af- 
fetto. Vno  , che  ami  la  verità  con  tutti, 

■e  che  h moftri  nimico  dell’  aclulationi  ve- 
leni letali  che  coprono  con  la  dolcezza 
del  micie  in  bocca , l’vlcima  angonia  del- 
la morte  d’ogni  virtù , c che  fé  fono  dati- 
noli à Principi  Secolari,  peggiori  faran- 
no mai  Tempre  con  gli  Eclefiallici.  Mi- 
«iati  » cfagri,  nel  di  cui  perto  non  dette 
regnare  che  vn  puriffimo  criftallo,  dcncra- 
al  quale  li  dcuono  fpccchiar  le  proprie  at- 
tioni , per  meglio  o/Teruarlcne  la  natura- 
lezza di  ciafcuno.. 

Vno  > che  con  animo  corrifpondcnte. 
al  zelo  Paftorale  , & alla  maeftà  del  fuò^ 
Scettro  , reprima  arditamente  l’ infoiavi 
za  di  quelli  Papaueri  ( c fo  che  l’Eminen- 
za volita  m’intendono  ) che  vedendoli  ? 
dall’  aura  della  Fortuna  eleuatifopra  degli 
altri,  fatti  arditi  come  ordinariamente  fuoP 5 
accadere  , in  ogni  luogo,  e particolar- 

^ fnentee 


Parti  Prima.  415 
mente  in  Roma  per  vecchia  confuctudine 
da  vna  vile  toleranza , che  gli  fa  cadere  in 
fprezzanti , c fcandalofc  violenze , fino  à 
ridurre  nella  difperacione  le  Famiglie  in- 
tiere. 

Vno,  che  cominci  il  fu©  goucrno  con 
feuericà,  per  porerlo  poi  continuare  > c 
finire  con  clemenza  j Che  sappfichi  da 
vero  ai  folliciio  de’  Popoli , c dello  fiato 
Eclcfiaftico,  ridotto  hormai  come  pur  io 
fanno  fino  i Gentili  dell’  Indie , à deplo- 
rabiliflime  miferie,  c fatali  calamità,  com- 
pafiionacc  per  eficr  cofi  grandi  da’  barbari 
ifteflì  : Che  pratichi  con  amore  paterno 
Finfiniti  modi  che  vi  fono  > d^viilmcntc 
fgrauarc  i fudditi  da  tante  grauezze,  ogni 
volta  che  fi  vogli  operare  > fcnzarifpetd 
Immani , e interefiì  particolari  : Che  non 
s’atterrifchi  alle  proprie  diificoltàjchcs’ini 
contrailo,  confiderando  chcvn  Prcncipc 
ne  Puoi  Stati,  può  afiblutamente  ridurre  al 
fine  tuteo  ciò  che  vuole  , colf  ogetto  del 
feruitio  dùpio,  c beneficio  del  Pnblico, 
e Sifto  V.  di  efem piare  memoria  ne  ha  la- 
nciato vn  notabile  modello. 

Yno  , dico  che  egualmente  ami  tutti  i 
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Prencipi > c Popoli  Chriftiani , e che  con 
vn  generofo , ma  non  prodigo  comparti- 
mento delle  Gracic  Pontificie  fi  concilii 
Famorc,  e la  (lima  delle  Tefte  Coronate, 
e Potentati  della  Chriftianità , per  poter 
tanto  meglio  metterli , e confcruarli  tra 
loro  in  foJida  pace  : Che  procuri  di  chia- 
mar ali*  Ouiie  di  Santa  Chicfa  le  Pecorel- 
le fmarrite,  non  con  le  minaccie  , c col 
ferro  ma  con  l’abbondanza  della  piaceuo- 
lezza,  e mifericordia , perche  il  rigoiefa 
poco  effetto  con  gli  Hereticij  Che  fabri- 
chi  piu  glorie  al  Tuo  nome,  che  Palaggi 
alla  fila  Cala  ; Che  riformi  i ludi  (bandaio- 
fi  degli  Huomini , e delle  Donne,  veri 
deftructioni  delle  intiere  Famiglie  , e in; 
fpecic  degli  Eclcfiaftici  j Quei  Luflì  che 
con  rinfinuatione  nell’  animo  di  quefto,  e 
quello  di  mille  gclofie,  introduce  mille 
feifme  era  Popoli , e cento  gare  tra  parti- 
colari. 

Vno  che  follieui  le  numcrofc  pouertà 
& aiuti  con  larghe,  e publiche  dèmo  fine/ 
imcndici  ; Che  non  permetta  Toppreffio-v 
ne  di  Poueri , per  l’ autrorirà , <S c infolenza) 
di’  Ricchi  5 Che  non  coleri  le  pompe  de 

Grandi, 
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Grandi,  facrc  à fpefc  de*  mifereili  fuddici, 
col  farli  puntualmente  fodisfare  , veden- 
doli ogni  giorno  per  tal  caufa  perirne  le 
Famiglie  j Che  abolifchi  le  pernitiofe  di-  . 
lationi , c fraudolenti  ritardi  de’  mali  debi- 
tori > in  damo  de*  Creditori  > col  far  cor- 
rere indifcrcntemente  la  Giuftitia  , neruo 
principale  del  buon  goucrno  5 acciò  palli 
ifdouuto  da  vna  boria  all*  altra  , mezzo 
valeuolc,  & vnico  perii  mantenimento 
delcomercio  humano,  c della  foriera  ci- 
uilc  ; Che  li  facci  dar  fiibitoTefempio  del 
depolìtario  Generale  della  Camera,  col 
puntual  pagamento  de*  Monti,  fonte  prin- 
cipale del  publico  commodo  ; che  rimu- 
neri la  virtù,  per  inanimite  maggiormen- 
te i Padri  à far  ftudiarc  i loro  figliuoli  ; Che 
inuigili  acciò  non  lia  fatto  torto  agli  Itra- 
n ieri, che  da  tutte  le  parti  del  Mondo  con- 
corrono in  Roma  M.adre  comune  delle 
Nacionideir  vniuerfo. 

Vno  finalmente,  che  faccia  vedere  vna 
volta  il  noftro  fccolo  d’oro  per  la  Chicfa, 
e per  il  Popolo  y non  già  per  la  fua  fola 
Cala  come  altri  hanno  fatto  ; che  faccia 
con  l’efpericnza  di  fc  ftclì'0  conofcerc  alla 
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Chriftianirà  chiaramcnrc  , non  cffer  vera 
quella  credenza  che  regna  nell*  animo  di 
tutti  > che  fi  fia  affatto  perduta  la  buona 
fcmenza  de’ Leoni,  de’Gregorii,  de  Cle- 
menti , de’ Siili,  e di  tanti  altri  degni  Tue* 
ceffori  di  San  Pietro , e che  può  quella 
rauuiuarfi  in  modo,  che  tutti  credono  fer- 
mamente , clic  benché  tralignata  non  era 
però  eftinta  ; Che  dia  a tutti  fugetto  di  be- 
nedire il  Cielo , gli  Angioli , e i Santi , e 
di  far  rinafeerebenedittioni,  doue  non  fi 
fentiuanochc maledizioni,  che beftemie, 
che  fpergiuri , già  che  ogni  vno  s’è  dato  à 
credere  nella  continuatione  di  tanti  fcan- 
dali  > fimonie , Se  oppreffioni , che  Chri- 
flo  haucllè  del  tutto  abbandonata  la  fua 
Chiefa,  Se  il  fuo  Popolo  nelle  mani  di  Lu- 
pi rapaci $ Che  faccia  riforgcrc  nella  Tua 
perfona , c con  la  fua  perfona  la  virrù , la 
fànrirà  , Se  il  buoazelo  di  quei  zelantiflì- 
mi  Eclefiaftici  della  primiiiua  Chiefaj  cofi 
in  vece  di  tante  fcandalofc  maldicenze 
contro  il  mancato  goucrno , non  fi  fenti- 
ranno  che  lodi , à gloria  di  Dio,  &augu- 
rii,  e fpcranze  d*havernc  di  migliori. 


O che  fantilfimeinftruttioni , o che  fa- 
lutiferi  rimedi  ( di(Te  Pafquino  ) per  far 
vedere  che  il  Vaticano  , non  è più  lau- 
languentc , ma  gloriofo , c trionfante  $ ò 
che  ottimi  configli  fc  rcfccutionc  fi  ren«* 
dcflccofi  facile,  che refortatione.  Pochi 
Luterani  reftarebbono  nell’  oftinatione 
del  Luteranifmo , quando  nella  Chicfa  di. 
Dio  vedellèro  vn  Pallóre  di  quella  forte, 
perche  io  ho  Tempre  intefo  dire  Marforio 
càro , che  il  principale  articolo  degli  He- 
rctici  dal  quale  cauano  il  moriuo  di  creder 
falfa  la  noftra  vera  Religione  » c vera  la 
loro  falfa , e quello  ; cioè  , che  (limano 
effer’ imponibile,  chcvna  Chicfa  goucr- 
natada  Lupi , b almeno  d’Huomini  che 
non  hanno  altro  à cuore,  che  vna  sfrenar 
ta , e fregoiata  paflionc  di  fodisfarc  à loro 
capricci , & agli  intcrcfii  particolari  della 
loro  Famiglia  , c di  loro  Nipoti,  per  il 
feruitio  de’quali  fe  nc  fono  vcduthdi  quel- 
li che  hanno  cfpofto  i’honor  di  Dio , e la. 
ripuratione della ftefla Chicfa,  non  cheli 
fangue  de*  Popoli  Chriftiani,  che  quella 
tale  Chiefafia  la  buona  , fia  la  vera , fia 
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lottima.  Gli Herctici ( foggiunfe Marfo-" 
rio)  hanno  cento  cauigli  per  farli,  c dis- 
farli in  vn  punto  di  quello  che  dicono , c 
fanno;  tutta  via  io  mi  fottoferiuo  alla  tua 
opinione,  perche  in  fatti , vedendo  i la- 
menti di  tanti  Prcncipì  malcontenti  dell* 
operatrioni  de*  Pontefici  ; le  lagrime  di 
tanti  Popoli  oppreffi  nello  Stato  Eclcfia- 
ftico  per  tutto  douc  , da  tante  Gabelle* 
ftorlioni,  e tirannie  polle  & efercitatc  non 
già  per  foccorrere  à bifogni  della  Chridia- 
nirà , ma  per  inalzar  Palazzi , comprar 
Prencipati , e mantener  il  fallo , c la  fu- 
perbia  ditanti  Nipoti , e Ilo  per  dire  Ba-^ 
(lardi,  come  fece  quell*  Alefandro  il  Sedo* 
che  diede  di  fedo  à Roma  ; le  bedemic , c 
le  maledizioni  di  tanti  poueri  fudditi  , c 
quel  che  più  importa  di  tanti  degni  Rcli- 
giofi  dell*  vno  , c Taltro  Ordine,  che  fi 
Veggono  torre  il  pane  della  bocca  dopo 
tanti  feruitii  predati  alla  Chicfa , per  no- 
drirc  , e rimunerare  tanti  ignoranti  Cor- 
teggiani,  che  hanno  havuto  in  forte  di  dar 
nell*  humorc  de*  Nipoti  de*  Papi  ; certo 
che  hanno  qualche  ragione  di  dar  douc 
fono. 


Senti 


St 
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Senti  Marfotio  ( replicò  l^afquino  ) vn 
‘ Teologo  mio  amico , cfortaua  vn  giorno 
• vn  Signor  Luterano  ad  abbracciar  la  no- 
1 ftra  fede  Romana , rapprefentandoii  in- 
nanzi gli  occhi  mille  ragioni  teologali, 
ma  il  buon  Luterano  armatoli  d’vn  mefeu- 
glio  di  ragioni  politiche,  c morali  rifpofe. 
Eh  Padre , Padre, conofio  bene  che  voi  par- 
late con  la  lìngua , e non  con  il  cuore  , e che 
levoftre  parole  fin  differenti  da  (entimemi 
del T animo , Come  pojfo  io  imaginarmi,  che 
voi  credete  buona  la  Religione  Catolica , nel 
veder  che  i Cat olici  in  Roma , non  hanno  nel - 
1 la  bocca  che  voci  di  Dannati  , pentendojì 
d'ejfer  nati  H uomini , non  che  Catolìcìnel 
grembo  d*vna  Chìefa  afflìtta  , e tiranneggia* 
ta  da  quegli  iftejfi  che  fi  qualificano  Capi , e 
Couernatori  ? Come  mi  rifiluero  io  ad  ab- 
bracciare vna  Religione , della  quale  molti 
ne\vorrebbono  efièr  lontani? La  Chìefa  non 
confifte , Padre  caro  , nelle  mura , e negli 
Altari  , rna  nel  buon  ordine,  e nel  buon  \ 
efempio  di  chi  lagouerna , la  qual  cojd  man- 
ca alla  voflra  Chiefa  Catolica , come  gior- 
nalmente t efperimentano  a loro  malgrado  lì 
Romani,  € li  Eclefiaftici  dabene* 
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Non  più,  non  più  ( foggiunfc  Marfb- 
rio  ) che  di  quefti  cfempi  fe  ne  trouano 
delle  migliaia,  e veramente  chi  vuol*  ab- 
braciare  la  Catolica  Religione  , fa  di 
mcftierc  aftenerfi  di  parlare  con  i fudditi 
dello  Stato  Eclefiaftico , quali  per  vederli 
tanto  elTangue , c fommerli  in  tante  cala- 
micofe  miferie , maledicono  i Papi,  i Ni- 
poti , i Cardinali , e quanti  Preti  fono  nel 
Mondo,  da  che  gli  Herctici  ne  cauano 
giudo  motiuo  di  fcandalo,  e non  di  buon 
^efempio. 

Dunque  ( ripigliò  Pafquino  ) per  rime- 
diare à tali  dilòrdini  , c perammolire  i 
cuore  degli  Heretici  bifognachc  i Cardi- 
nali cerchino  vn  fogetto  per  darli  le  chia- 
ui  di  San  Pietro  Amile  al  ritrato  che  fe  nc 
fa  nel  la  fopracennata  lettera*  c cofi  fi  chie- 
derà à rutti  la  bocca , e la  loro  Porpora 
non  folamemc  non  faràvilipefa,  ma  di  più 
farà  da  tutti  riucrira  & adorata,  come  quel- 
la che  fa  trouarc  i veri  coralli  per  ornamen- 
to della  Chicfa,  La  bontà  dVn*  ottimo 
Pontefice , ridonda  à gloria  de*  buoni  Car- 
. dinali , mentre  quefti  fon  quelli  Che  dan4 
no , o tolgono  i buoni  Papi  alla  Chicfa  ; 
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& 1*0  non  fo  che  cofa  tardano  à creare 
Pontefice  Odcfcalchi,  che  folo  forfè  tra 
tutti  polle  de  le  virtft  requifite , e niceflà- 
rie  al  Secolo  nel  quale  noi  ci  ritrouiamo 
per  difgratia , e bada  dire  per  colmo  d’o- 
gni  gloria  alla  bontà  di  quello  Eminenti^ 
iimo  Sogctto,  ch’il  defiderio  divederlo 
Papa,  non  confìftc  nell’  animo  di  pochi, 
ma  nella’volonrà  di  tutti  Preti  dpi,  Popo- 
li j c quel  che  importa  da*  veri  Israeliti 
del  Chriftiancfmo. 

^ Non  fo  tu  hai  veduto  Pafquino(repli-’ 
co  Marforio  ) vna  belliflima  compofìtioi 
ne  (opra  1 elctione  del  nuouo  Pontefice,  c 
de  Cardinali  Papabili  in  difFcicti  particel- 
le intitolatali  genio  delTebro,c  Febo  va- 
ticinante ì certo  no,  rilpofe  Pafquino,  ma 
mi  farebbe  à caro  di  vederne  qualche  cofà^ 
Ecco  il  tutto  foggiunfe  Marforio.  * 
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IL  GENIO 

DclTebro  Vaticinante. 

y&'  ' 

Mentre  con  tardo  pie  difponda  herbofd 
Tacito  premo  ìlfolitàrìo  dorfi  > 

Di  Piero  il  fuccejfor  mente  curiofa 
Scorger  non  sa  tra  lauido  Con'corfo 
De  Porporati , e delia  ferie  annofà 
Politico  penfier  e già  tr afe  or  fi  , 

E di  nmuo  a fcrutarne  accento  certo 
De  Pretendenti  ano  tornila  il  merlo . 

Quando  otte  corre  di  ve  tufi  a balza 
Il  Padre  Tebr.o  a flagellar  la  fionda , 
E lungi  indietro  ripercojjk  (balya 
Con  roco  mormorio fiumofà  lyonday 
Canuto  Nume  di  repente  inalza 
Cria  circondato  da paluflre  fronda, 
E riuolto  ver  me  diflupor  Ebro 
Io  fin  prole  in  genio  del  Tebro • 

£g  ia  che  del  defiinoi  fofchi  Arcani 
A agogna  penetrar  dubbio p enfierò, 
Tra  i fauorìtì  da  i terrea  fiurani 
. Non  indagar  il  Succeflor  di  Piero , 
Spalanca  i geroglifici  piu  ftrani 
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Dettatili  y e la  da  four  human  rniftero. 
Per  quefla  vece  ammira  regìflratì 
1 Decreti  ammirabili  de * Fati . 

'Eccoti  in  Barberin  l'Ape  vetufla, 

già  nell  eftinto  Antonio  il  miei  diffufe , 
H or  [aculeo  ritien  di  fiele  oriufla , 

In  vindice  di  cuor  pioggie  pr  ofujè 
Darebbe  efhufto  alla  Magatone  augufla 
Del  Vaticano  del  perciò  delufe , 

Pian  le  /perni , e tal  volo , e de  Papali 
Penfierfirmin pie  cere  i funerali. 

Il  mobil  SaJJò  di  Carpegna  in  vano 
Fatto  Sififo  il  Tantalo  Nipote 
Tenta  di  f.pra  pur  fai  V zticano , 

Ma  fólte  frizzar  egli  non  potè , 

Sacco  fi  fier  da  Roma  ejjer  lontano 
Fermar  dal  Cie ! le  V icilanti  ruote , 
Dunque  dì  queflo  non  si  onditi  Regnò 
Se  fon  d'auidr  ficco  in  fa  ufi’  fegno . 

E dottrina  vnlgar  di  pigre  c vrte 
A moribo  di  ejjèr  vi  tal  Còl  [ombra. 
Della  R ''■mule a Chiefi i a cui  tal  parte 
Diede  [eterna  viratali'  hor  che  adombra 
Fu  dal  velo  morta t du  nque  di  Marte 
Alia  Citta  imperar  vano  dìfgontbra 
Facchinetti  il penfier , eh':  cornun  voce 
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fa  lem  fi  ejjer  l'ombra  della  Noce - 
Citta  farnofa  à cui  regai  Corona 
De'  fitte  colli  ha  fabricato  il  giro , 

Tua  ventura  caduta  all  hor  chein  tuona 
Dal  del  fettima  tromba  i Fati  or  diro. 
Dunque  ad  Albicee  Croci  il  poi  non  dona 
Inalbato  occupar  fio  gran  raggiro , 

Chi  di  Croci  ben  nere  è cinto  attorno 
Segno  di  fopra  flar  l'vltìmo giorno. 
Credono  ì falfi ìrnìtator  fiuero 

Del  già  faljo  Alefimdro  l' Odcfialco, 

E che  unta  emular  l'animo  nero 
Dì  quel  che  Papa  entro  dà fintion  calco. 
Mi  chi  ciò  crede  c gran  nemico  al  vero 
Perche  finga,  alcun  dubbio , ne  defalco , 
Egli.ha  placido  il  cuor , l' alma  gentile. 
Atto  a regnar  foura  il  Chrifiiano  Ouile . 
Ckimerizjaa  freggiar  l altiera  fronte 
Del  Triregno  Bonuifi , e fi  figura 
Al  Lucifer  Nipote  eficrgiapronte 
Le  Conche  Àfuijcerar  l' Egittie  mura. 
Nono  dominator  del  Quàrìn  Monte 
Si  finge  immortalar  fina  fama  ofiura > 
Regno  <*  eternità  non  dan  comete 
Ma  fin  de' fafii  human  fatali  mete . 

IIP  rene  e Regnato r che  à Campidoglio 

Quiriti 
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Quirin  dona  le  Leggi)  vnqua  dall'  angue 
~ Simbolo  di  prudenza  dall'  inttoglio , 

Far  fi  ingannar  non  lice 3h  or  dunque  l angue 
Di  Bonacorfi l'abbattuto  orgoglio , 

Ne  jperi  di  fitcchiar  Romuleo  /angue , 

Che  la  barbara  'Tigre  ad  ogni  fiata 
Di  prudenza  dal J imbolo  e ingannata . 1 
La  diuina  fapie  riga  alT  hor  che  il  fitolo 
Bearizz.0  fitto  fimbiante  bimano  j 
Prima  ctiergefie  al  del  vifibil  volo  • 
Ouil  nomo  il  Popolo  Chriftiano  , 

Dunque  far  fi  Pafior  di  firnìl  fiuolo 
L' ambino  fi  Cerri  agogna  in  vanoy  '•  - . 
Già  che  il  Cerro  non  è cibo  d Oitile , 

Ai  a Pafcolo  profan  d'empio  porcile. 
Indarno  mendicar  d Altiere  Stelle 
A fitte  Lune  Crefientìo  arde  i Jp  Ieri  doti 
Che  le  lor  troppo  auide  fiamelle 
Di  Libìdine  già  eclifiargli  orrori s x 

Che  dotiendontl  Ciel'  ejjèr  Ancelle 
L' Alme  al  Tepio  di  Dio ,11  Papa  hor  fuori, 
F delle  Lune  dunque  perche  ei fittole  1 

Il  Tabernacol  collocar  nel  Sole . 

Delle  voci  fouran  Lìbica  'Tromba 
Per  cui  ecco  dal  del  fatto  ogni  loco 
Tra  Fedeli  a bafianja  ogni  hor  rìbomba 
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Lo  finito  diuin  efjere  in  fuoco , 

Del  Camauro  Roman  dunque  s occomba 
U inquiete  p enfierò , e pofi  vn  poco 
Ad  Albritio j chefiiona  ogni  ragione 
li  fuoco  ejjer  nemico  del  Leone. 

\ 'Mafuelati  del  Tato  i fienfi  Arcani 

Già  m arride  fe  il  Cìel  dette  efièr  quelli , 
One  aggiunge  fine  cure  i Chnfliani 
Geroglifico  lor fumo  gli  augelli , 

Dunque  il  gran  Conti  Prìnce  de * Romani 
Cioè  la  fouran  ha  degli  Augcl , s appelli , 
Et  è bengiufto  in  fortunati  fiegni 
Chi  ha  l'impreja  di  Roma  in  Roma  regni . 
V Aquila  a miniflrar fiamme  tonanti,  , 

Ad  abbafiar  di  fiegra  il  folle  orgoglio , 
D'onde  abbattuti  cader 0 i Giganti, 

ZI  ergo  prefaga  antichità  ogni  foglio. 
Dunque  di  Pier  ì fulmini  tonanti 
V Aquila  roterà  del  Campidoglio. 

> Qui  tacque  il  genio  >e  dell'  erbora  fionda 
Precipitando  s’attujfo  nell * ondti- 

Conchiucfc  per  quanto  veggo  ( dille 
Pafquino  ) il  Tuo  genio  il  Tcbro  in  fauor 
del  Cardinal  Conti , Prencipe  veramente 
digniflimo , c che  fuori  dell’  Odelcalchi 

tir 
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ridurcbbe  in  buono  flato  le  miferie  di 
Roma,  tanto  più  ch’cncrarebbc  con  elfo 
lui  nel  Vaticano  il  Signor  Don  Giofeppc 
Conti  fuo  Nipote  , Calmiere  d’ottime 
qualità , oltre  che  quando  anche  il  gover- 
no poi  de* Conci  folle  per  riufcircatciuo, 
il  che  non  vi  c apparenza, dante  la  nobiltà 
dell*  animo , congiunta  1 quella  della  na- 
feita,  tutta  via  male  per  male  c meglio  lof- 
fr irlo  da  vn  Romano , che  da  vno  dranie- 
ro.  Son  ciancic  quelle  ( rifpofe  Marfo- 
rio  ) noi  habbiamo  crperimcntato  che  i 
Patritij  trattano  d’ordinario  peggio  de*  Fo- 
rafticri , e poi  che  importa  al  Popolo  d* 
elici  e fcorticato  davna,  o d’vn*  altra  ma- 
no ? Molto  , ripigliò  Pafquino  ; ma  non 
voglio  che  noi  entriamo  in  qu e de  madr- 
ine di  (lato  , perche  vi  èmolto  adire  ;'lc- 
guiamo  vn  poco  il  redo,  e di  quello  nc 
parlarcmo  yn’  altra  volta. 
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Primo  Febo.  Vaticinante.  ; : 

Oh  Febo  tu  che  prender  e fH  a vile 
Farmi /piccar  fra  piu  canori  cigni,- 
Volgi  ti  prego  alla  mia  Cetra  h umile. 

Oh  che (itelo gli  Arcani,  ir  ai  benigni 
Trcftamitu  l'ingegno , e tu  lo  fiile 
Già  che  cadutifon gli  Aflri  maligni, . 

Fa  che  di  tanti  eroi  nel fiero  ftolo 
Il  gran  Triregno  preconizzi  a vn filo* 

Deh  com  è fatto  vile  a tempi  nofiri 
Il  Papato  eh' vn  tempo  era  fi  degno, 
Vtftongli  Idioti  ancor  Porpore , & oflri,. 
E fi  /lima  ciafcun  maturo  al  Regno, 

Fate  k Prencipi  homai  che  oggi  moflrì 
Di  Poietico  fin fiiolto , il  Triregno > 

E quel  ch'iti  voi  nodrite  alto  defio 
Siala  pace  commun  e il  yel  di  Dio . 

Proita  ogn  hor  Barberino  grane  affanno  ■ 
Ctìefjcr  vorria  del  Valica?/  erede , 

Sotto  vel  di  pietà  cela  t inganno,  * 

Per  occupar  la  Sacro  Santa  Sede, 

Mia  chi fu  della  Chic  fi  empio  Tiranno 
N on  fieri  piu  che  gli  fi  prefiifede, . 
Queiger.ij  alle  vendette  alle  Gabelle 
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Atti  non  fon  k dominarle  Stelle . 
Carpegna  , è pieno  d' anni  , e del  Papato* 
Degno  farebbe  a foflener  l'impero, 

M ale  detta  pero  ragion  di  flato. 

Fa  che  non  refli  Succeffor  di  Piero, 

Égli*  offa  ajjai  quell'  occhio  anaci  cnats 
Dell  ingor do  Lugìn  quel  ciglio  aujlero. 
Che  fa  dal  faglio  fa  di  nuouo  acquifto 
Temerà  doppo  torre  il  crine  kChriffo. 
Per  veder  Facchinetti  in  Vaticatio 
Fanno  Macchine  grandi  ifaoiNepnd 
Finge  affetti  , offre  effetti,  e fa  pian  piano 
Di  quefl'  e quel  va  guadagnando  i Vot^ 

■ Si  fa  legio  del  Callo , e fon  l'  1 fanno 
Vfaa artificij k tutto  il  mondo  noti. 

Ecco  di  F ebo  le  P arolle  e far  effe 
Già  fatta  e Roma  di  adorar  Papeffè. 

Cibo  a te  di  virtù , che  giunge  al  jegno . 

Delle  Chiatti  di  Pier,  hor  faccio  vn  dono 
Ma  quell'  hauer  cofa  eleuato  ingegno 

Ti  fa  cader  precipitar  dalTronof 

P rancia , Italia , e dell * I berla  il  Regno 
Temonfolo  del  tuo  gran  nome  ilfkono  , 

Che  ancor fipolto  del  pìnxolpo fondo  * 

Faria  Tremar  la  tua  memoria  il  mondo,  - 
0 defalchi far iavn  Papa  S#nto 
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Di  firnmo  zelo,  e dì  bontà  infinita  t 
Ci  porta  fico  di  pictade  ilmanto , . % 

* Lafiiperbia  daini  fin  va  finarrìta. 

Le  grandezze  dì  fpregfia,e  in  Regio  mata*. 
Tra  Cilicij  , e dìgiun  mena  la  Vita  y 
Aia  piu  che  d'hauer  triregni , & oflri  *. 
Atto  farebbe  ad  h abitar  nechìcflru 
Albicì  è dotto  afidi,  ma  in  van  fi  affida , 
Dèlia  chic/a  di  Dio  refiar  Atlante 
Lagwftitia  3 il  valor  in  lui fi  annida 
Et  à fuelar  gli  abufi  egli  è baftante  , . 

Hai  filettato  ingegno  , ani?na  fida 
Di  tue  fon  une  io  fquadron  volante, . 
Volata  vn  tempo  è ver,  ma  fon  moli  anni  > > 
Che  lo  fijuadron  ha  lacerato  i panni 
Se  io  mi  volgo  ver  te  Bomtifi  inuitto 
Degno  A (innofii  calpcfiar  il  figlio, 

M a non  fu  cola  su  nel  Cìel  aferitto 
Ch  il  tuo  fiér  N ipote  ha  troppo  orgoglio,  „ 

■ 'Vìui  dunque  alla  fama  in  tal  conflitto 
Ella  tenga  i trofei  fui  Campidoglio > 

Che  quando  il  Corpo  fia  caduto  e frale. 

Il  tuo  N ome  farà  fimpre  immortale . 

Spura  il  fzuore  del  Rè  fuo  Vidone 
Attemperante  di ftlir  nel  Trono , 

Ne  li  contraff  a il  regno  hoggi  il  fijuadrone 
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E Barberin  ad  esaltarlo  è pronto, 

Ad  a Chigifil , eh'  ha perfida  interi  none 
ver  fi  vn /oggetto  cofigiufto , e borio 
Dell * ardite  fue  brame  il fil recide , 

E la fita  fperne  appena  nata  oc  ci  de. 

Litta  ha  cuor  genero  fi  ingegno  accorto. 

Et  c Prencipe  giufto  5 burnii  e,  e Pio, 
S’cgli  regnajfe  in  Vaiican  attorto 
Andrebbe  il  vitio , et empietà  in  oblio. 
Fate  oh  Principi  vn  di  eh' in  voi  rìforto 
Veggafi  homai  nel  mondo  il  Zel  di  Dio , 
Fate  già  che  da  Roma  Aftrea  fuggita 
Torni  afe,  / linfa fu , riuenga  in  vita. 
Con  cuor  di  Volpe, e con  mante  l di  Par  do  * 
Pei  fa  falir  Caraffa  in  Vaticano, 

Chigi  lo  porta,  e lo  defa  Ritardi, 

Ben  che  non  voglia  il  fio  monarca fpano,  • 
Vibra  à piu  degni  il fio  maligno  dardo , 
Et  alle  mine  fue  pronta  ha  la  mano. 

Ne  pub  del  Ciel  mancargli  mai  la  voce  \ 
Se  feorta , e configlier  gli  e finta  Croce., 
Ufi  gran  Arte  Chigi , aceto  l'ibsro 
Amico  prenda àfauorir  t Orfino, 

Con  cui  poi penfii  ripartir  t Impero,  . 

Se  propino  le  fojjè  hoggi  il  de  (lino,  \ 
Sbuffi  oracol  F ebeo protterbiovero  » 
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Penfier  Gigante  dhtento  banbìno, . 
Precipitojò  cade  ogni  dtfigno 
Quando  bafegli  fe  trattato  indegno* 

Conti  Principe  è nato , e nndre  in  petto 
Penfier  i Rcggij  auidità  d'impero > 

Per  vn  certo  politicofefpetto 
L'efclude  il  Gallo  > e mi  defia  £ Itero , . 

E poi  fe  ben  alla  ragion  rifletto 
Ha  di  Nipoti  vn  fimnario  intiero,  . 

Che  dare  a ciafcunpofio  condegno 
Non  baftarebbe  la  metà  dìvn  Regno ; . 

’M  affimi  à Febo  non  /ària  àifiaro 
Per  ejjer  delle  mufe  al  quanto  amico, . 

Ma  conofl luto  per  vn  huotrì  aitar  o,  ^ 

Sarà  firnpre  di  Febo  ajpro  nemico , 
JJvnìcanepottna  y oflag  fio  caro 
Offire per  concertar  qualche  odio  anticho 
Ma  fi  fiopron  da  lungi  in  lui  difiintì , 

Falfo  cuori  mente  accorta , Affetti  finti 
Crefcentio  ha  retta  mente ye  fono  in  lui 
Bontà  e valor  due  gran  compagni  vniti 
Sincer  è il  cuor,  ma  tre  nepotifiioi 
Sono  Mìtti  ,fuperbii  empi /,  & arditi > 

Si  nodrifion  dì  inni  dìa,  e fon  dì altrui 

Pier  il  co  fiume  lor  JpeJfo  abboriti 

Non  piaccia  al  Ciel  che  vcgh'oggi  iportuna  - 

Nella  * 
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2 Velia  Chicfit  di  Dio,  la  mezza  Luna. 
Albritio  è degno  dogai  honor  Sony  ano. 

Ed  vnìto  al ' età  porta  il  valore 
Teme  pero  che  l'inimico  ljpam r 
Ancor  rifirbi  il  prillino  Ultore, 

Tinger  non  bafta  il  fimular  è vano, 

La  Gelòfia  di  Stato ,vn  qua  non  more, . 
L'odio  de'  grandi , e fi  tenace  e forte , 

Che  placare  non  può  ne  men  la  morte . 
Cerri  èfol  dell ' Impero  hoggi  il  fofiegno. 
Ecco  il  popol  di  Chrifio  hoggi  lo  chiama 
Febo  aplaude  dfoi  merti,  e al gra  Triregno 
Con  eflremo  defio  Roma  l' acclama. 

De'  Porporati  Eroi  quefio  e il  piu  degno 
Concorre  Altieri , Bar  barin  lo  brama, 
Rojpigliofi  la  vuol , contento  è Chigi  ' 

Il  .magnanimo  Carlo , e il  gran  Luigi . 
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Secondo  Febo  Vaticinante. 

g*;'  \.^  ^ 

K f ebo  di  nuovo  il fko furor  mijpka, 

E mapre  i grandi Arcani,e  vuol  eh  io  Cari. 
Vbbidifio  il  ópin  Dio  prendo. la  Lira* 

E del  Purpureo  JhioLne  volo  a vanti 
E in  ver  l’Empìreo  Ciel,ch  i fiati  Jpira 

AI  oftranlefiorti  altrui  le  ftelle  erranti, 

E parche  mofirin  gli  Aflrì  et  lor  difigni 
A chi  il  di/ce nfi,  a chi  l afe  e nfi  k Regni» 
Tarlar  di  Barberino  è tempo  perjo 
Perche  nijjkn  lo  vuol,  nijjkn  ci  penfa, 

E vn  ceruello  fantafiico  e trauerfo 
Che  firrtpre  al  peggio  il  fko  furor  dijf  enfia, 
Nijjkn  fi  fida  del  fino  cuor  perjo  , 

Li  Et  rafie  non  oblia  lamica  offenfk, 

Lo  tradito  fijuadron  con  grand  ardire 
Arma  contro  di  lui  lo  fidegno,  e l ire, 

Ada  C arpeggia  il  Senior  non  fa  miracolo, 

Pieri  è dì  anni,  di  cuor  fiacco, e d ingegno , 
Col  flarfempre  rinchiufi  in  fiaber nacolo, 

'«  /'X  S’c  decktarato  inh abile  del  Regno, 

Barbar  in  lo  rifiuta  , egli  e dì cflacolo , 
Quel  fko  parente  aitar  0,  iniquo, indegno 
rfr  f -Odiofi  k tutti,  e fiempre  k chi  lo  prega 
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Livido  , e vii  tutto  contende  , e nega. 

Vh  Romane fc e 'e  Gabriele  indegno 
Ateo  filo  à far  conti,  e fpaccar  zjeri, . 

Non  ha  vigor  perfioflener  vn  Regno, 

Chigi  noi  piglia , e lo  rifiata  Altieri, 
Daria  la  Mitra  a vjura,  & il  Triregno , 
Spogliar  ebbe  le  CJjiefi,  e i Monafteri, 

E con  gli  H ebrei  rubelii  al  Mondo  infuno 
Daria  ilgmflo  dSan  Pietro  e al  Faticano* 
Vn  Bolognefè  è Facchinetti  vero 

Sempre  vna  co/a  in  bocca  vn  altra  al  core. 
Pria  fu  fioretto  al  Gallo,hoggi  all'  Impero > . 
Chi  il  Gallo  piegi  in  lui  reca  timore, 

E in  ver  non  può  contatti  ejjer  fincero. 

Nè  a due  contratti  batter  v qual'  amore. 
Foraci  è eh*  à tutti,  0 ad  vn  manchi  di  fede 
Dopo  v 2 gran  ben  l’infedeltà /ucce de. 

Han  jlabilite  Nofze,  e matrimoni  ^ 

Datigli  Off  ci , & i Mìnifiri  fatti, 

E tra  li  Cardinal  volati  Demoni 
Per flabilir  l'horribili  contratti. 

Ma  h aver anno  afiènzà,  & antimoni, 

Ma  non  s ojfentan  del  Conclave  i patti. 
Chi  più  promette,  & offre  ojjèrua  meno 
E chi  ha  tanta  arte)ilSkfèmpre  infido  il  fieno 
Ma  lo  /quadrone  a diffidar  s affretta 
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Quefio  de’fuoi  nemici  empio  difegno , 

Sa  eh’  ejfi  refterian  turba  negletta 
Gli  altri  Miniftri  5 & arbitri  del  Regno, 
Contro  l’iniqua , e collegata  fitta 
Affittigli^  il  fquadron  l’arte,  e l’ingegno, 
Tugnan  del  pari  e incerta  è la  vittoria}  - 
Zelo , interajfe,  ambinone , t gloria . 

^ n vidoni  e Bonuifiho  poca  Jpeme, 

C bigia  l’ efclufe  ancor  lì  fa  conte fe. 

Chi  ojfefefu  con  gran  ragion  fi  teme , 

In  marmo  firiuc , e non  oblia  l offefi, 
Albici  e dotto , & ha  virtkfhprerne , 

Ma  perche  ha  figli  è dijperata  imprefi. 

Si  teme  il  filo  eeruel  piu  d'vn  Demonio , 

La  pigliar  ebbe  fin  con fant  Antonio . 

Cibo , e Ode  fiale  o in  Roma  e copia  eletta, 
Son  degni  per  virtù  d’ergerfi  al  Regno* 
Tonno  efli  fol  tra  la  Purpurea  fetta 
Al  Vatican  cadente  efler fifleqno  ; 

Gl’  altri  pero  han  tal  virtù fojpetta. 

Chi  vuol  tiraneggìar  y'ompe  il  difegno*. 

Di  Gìufl'itìa  lì  loda  , e ogni  vn  li  brama,  - 
Ma  contro  fe  , nìfliinlivuol , ne  l’ama, 
Mà  Chigi  algar  Cibo  non  vuol  nipote , 

Chi  offe fo  fu  mai fiempre  adiar fi  deue,  ■ 
Voffefo  ferba  l’odio , e non  lo  fcuote, 

Quando. 
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' Quando  lìbero  è poi /coppia  piu  grane. 
Ver  le  fatte  d' Al tier  fi  grane,  e note  > 

Nè  da  Ini  y nè  da'  /noi  voti  ricene , 

Ma  tra  l' off efio,  e l'offenfir  non  cade 
Sicurezza  di  pace , e damifiade. 

Saria  Ode/calco  di  riforma  auttore. 

Con  rutti  i Secolari,  e più  col  clero. 

Non  piace,  non  conuìen  tanto  rigore. 

Si  dee  temprar  coni' equità  l'auflero, 

Con  Raggi  hebbe  contefi , ne  ha  timore 
Conofieria  dal  filo  voler  l'impero , 

Se  fiima  fi,  e fuor  di fi  in  altrui 
Sol  qualche  effetto  dèrìflejfi fui. 

S'odia  chi  più  fi  teme,  e a molti  coce 

Che  Cibo  hauria  del  figro  Impero  il pondo 
Con  virga  fèrrea  rigido,  e feroce, 

E fvn , e l'altro  atterrar  ebbe  il  mondo , # 
L'eJJèr  nemico  all'  vn,  con  l'altro  noce , 
Perche  agli  fidegni  d'vn  l'altro  è fecondo 3 
Giufio  timor  non  puh  fiperarfi  amico , 

Chi  pende  dal  voler  d'vn  inimico. 

E Centi  hippocondriaco  d'humore, 

Crudel  nell ’ ire , & bagli /degni  pronti 
Venti  Nipoti  di  fratelli,  e fior  e 
Diffècarian  del  Vaticano  i Fonti, 

Hanno  d'vn  certo-matrimonio  horrore , 
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Non  vanno  l'Ifiler più  in  alti  monti. 
Perche  il  fiuadron  dominarla. potenti 
Stuolo  cC  emuli fitoi gli  ofia , e aifiente, 
Maffimi  ancor  non  venne  il  tempo  voflro » 
ty  Albri'gi  hanno  i due  Re or an  diffidenza* 
La  G alila  perche  Altiergli  chiede  l'eflro, 
Crefientìo  efclude  internpefiiua  ardenzA,- 
• Per  far  e i Cardinali  il  Papa  nofiro. 

Non  denno  al  vtfiro  Rè  chieder  licenz/t 
Da  Dio  libero  ha  il fcettro,  e Dio  gli  diede 
E l'Ajpide } e il  Dragon  calcar  col  piede . 
In  Cerri  Febo  fil  fiffio  ha  il  p enfierò 3 
Ha  gran  bontà , virtù , alma  cortefi , 

E grato  al  Re  de * Galli , & alt  Ibero 
Che  han  la fina grande  integrità palefi. 

Il  Mondo }e  Dio  gli  applaudono  l'Impero, 
Nè  di  Chiggi , o d' Al tier  temon  l'Offiefey 
Sua  bontade  3 e virtude  entrabì  affida 
Ne  può  fallir  chi  ha  la  virtù  per  guida. 


Parche  fia  vn  miracolo  che  Febo  non 
parli  ancor  lui  di  Pafcjuino,  già  che  s’c 
introdotto  in  vfo  comune  , il  metodo  di 
fareriggiarc  àmicfpcfe,  facendo  ogni  vno 
facirc  à fuo  mado , col  titolo  nel  frontcf- 
picio  di  Pafquina’c , per  meglio  gettar 
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fopra  di  me  il  fardello. 

Senti  Pafquino,  ( rifpofe  Marforio  ) in 
conformità  di  quello  che  tu  dici  ; vn  Cor- 
teggiano aliai  domeftico  ffvn  Cardinale 
che  tu,  Se  io  conofciamo  beniflSmo,  com- 
pòneua  la  notte  durante  il  tempo  de’  dieci* 
giorni  dell’  efequie  del  Pontefice  mille  of- 
cenità  di  temerarie  Poche  > e poi  la  ma; 
lina  di  buon’  hora  andaua  per  farli  copi*-, 
re  da  qualche  ftranicre , c liportaua^cr 
farli  vedere  al  Padrone , controdi  cuiera^ 
no  la  maggior  parte  de*  verfi  > fingendo 
zelo  » Se  affetto  verfo  la  riputatone  di 
detto  Padrone. 

Oh  Marforio  , Marforio  (rifpofe  Pa- 
fquino ) io  conofco  vn’  Abbate  che  fa 
peggio,  perche  compone , craccoglicle 
compoficioni  più  aromatiche  d’altri  Aut- 
tori,  c poi  le  manda  agli  Stampatori  He- 
rctici  per  farli  (lampare , con  l’obligo  di 
qualche  numero  di  copie;  e i buoni  Hc- 
retici  che  in  quello  cafo  fon  più  prudenti 
de*  cattiui  Carolici , dicono  tra  loro  lleffi; 
Diauoìo  >.  e che,  faremo  noi  più  dilcrcti 
de’  Corteggiarli  di  Roma  ? ie  i Romani 
che  fon  Amici  non  spengono  di  com- 
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ponere , c proporre  le  condicioni , perche^ 
ci  alleneremo  noi  che  fiamo  nemici  di  pu- 
blicar  quei  difetti  eh’  effi  mede  fimi  va- 
gliono  che  fiano  publicati  ? 

Anzi  fi  Pafquino  ( foggiunfe  Marforio) 
che  gli  Hcrctici  fon  piu  prudenti > e dii- 
creti  de'  Romani  , c di  certi  Eclcfiaftici 
laedefimi,  perche  ricufano  di  dare  al  gior- . 
ne. molti  infami  manuferiti  che  corrono 
perRoma,  e fe  pure  li  Rampano,  coglio- 
no vi**  innanzi  molte  fporchezze.  Ma  di 
creilo uc  pariaremo  più  allungo.  Afcolca* 


Gloue 
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GiouecondannaFebo  Vaticinante, 

& elege  Paride, quale  con  Momo 
vanno  cercando  vn  Huomo 
ira  Cardinali, degno  per 
elege  rio  Papa. 

Febo  vaticinante  ferina  regola , 

Meglio  ftudiar  la  teologia  bifigna 
Il  mio Jdper  che  tutti  gli  altri  regola 
De*  tuoi  vecchi gìuditii  ti  rampogna , 

Oml  de  le  Mafie  tue  fu  fi  pe  tegola 
Ch * intorno  le  Bugie  sii  la  Zampognai 
E tu  narrigli  Oracoli  non  veri , 

E fi  bugiardo  fai  che  il  cafio  imperi * 

Apollo  men  fa  far  le  concordanti 
Lo  pigliano  d canal  lo  i fuoi  fi udenti, 

E pur  memore  in  ejuefie  eterne  fante* 

Batterlo  vo  con  fulmini  cocenti, 

Quella  che fpìr a altrui  tant  elegante 
Memora  quelli  errori  fra  le  genti. 

Dimmi ftientìfichìjfima  perfionna 
Saria  buon  Papa  il  Cardinal  Colonna  ì 

Li  Dei  che  non  in  van parlano  mai , 

Di  dir  minchionerie  fi prendon  briga, 

% - • 

* :JT 
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T iglia  da  quelli  crini  i raggi  hormai > 
s E non  regger  mai  più  taura  quadriga^ 
Peccafti  troppo , moffendefìi  affai. 

Non  merita  pietà  chi  Gioue  intriga , 

Fuggi  dal  del  ti  caccio in  eterno 
Chi  cotamina  il  Ciel proni  l'Inferno . 

E la  M er curio  fiendi  d campi  elifi 

Trotta  il  frigio  Paftor,  dilli  in  mio  nome 
Che  del  più  degno  ilfapere  commifi. 

Nel  'Vaticano  incoronarle  chiome 
Del  gran  Tonante  agli  ordini  improuifi, 

1 1 portator  delle  celeftifime 
Adone  cofi  precipitofi  il  volo, 

Cd  il  partir,  l'arriuar  e vn  tempo  filo* 
Paride  dice  il  mefjaggiero  alato 
Arbitro fei  della  Romana  Chiefi, 

Il  Motore fuperno  ha  decretato 
Che  dìffnifihi  tu  l'ardua  conte  fi > 

Il  più  fi afro  pero  fra  collocato, 

E guardi  ben  ciafiuno  à tanta  imprefis 
Sta  in  cer nel,  babbi  vi  fra  fipty fina. 

Che  s'ha  da  far  con  gente  cremefina* 

Ciò  detto  ffarifie  , & egli  refla 
Confufo  dalla  carica  importante , 
Mafirridendo  Marno  gli  s àpprefla* 

E lo  confila  nel  me  derno  infrante 

Non 
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^on  dubitar  li  dice, gli protefta 
Scoprir  d'ognvno  il cuor,non  ch'il  sebiate 
Andiam  io  verro  teco,  e ti  dechiaro , 

Ch ’ all'  occhio  mio  qual  fa  difetto  è raro - 
Irmijibili  vanno  al  Vaticano, 

E fi  pongono  in  mezzo  del  Condotte, 

Et  ecco  Barberin  che  ha  per  la  mano 
Chigi  trattando  di  negot  io  grane. 

Dice  a Paride  Algmo  all * hor pian  piano 
Sono  ambidne  cofior  di  voglie  praue, 

L'vno  e vano,ftperbo,  tir  ignorante 
L'altro flitico , vecchio,  tir  inconsunte * 
Vedo  in  Cor  fin  trinciar  Croci  Papali 
Con  manifefio  inditio  di  pazzia, 

S' ogni  tempo  patìfee  quefiimali, 

H or  che  feruido  è il  Sol,  poi  che  faria. 
Te/la  finzjt  ceruel prendafliuali , 

E lofi  l'eminente  Signoria, 

2\7o  che  non  vuole  il  Oatrinal  Palazzo 
Succeda  di  Clemente  vn  nuouo  Pazzo. 
Tafano  auanti , e Nerli  ini  rimira 

Che  con  la  barba  fo fa,  egli  occhi  in  terra, 
A guifd  d'huorn  che  moribondo  /pira, 

Par  che  tema  del  Dianolo  la  guerra, 
Crefcentìo  ancora  in  diuertir  rimira. 
Magli  saccofta  Momo,  che  non  erra. 
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O buono,  o mafcherato  che  fi  mofiri  - %£ 
N on governano  Roma  i Pater  nofilrì.  \ 

Con  torto  guardo.,  e con  fi/petto  afpetto , . à 
Ruminando  sen  vìen  fiero  il  bidone?  $ 

Se  qne(lo  fofije  al  fiagro  trono  detto,  J 
Unitaria  Caligola , e Nerone,  , \\ 
Simofiraà,  tutti  con fi  nero  afipetto,  *'  * 

E dà  buone  parole  alle  perfine,  ,,  \ V 

dinaro  poi  che fild  in fincerteyzji,  . > ; ^ 
Qual fin  piu  l'auaritia,  o la  fierezza.,  \ 
Carpegna  e vecchion  e poco  intendente,) 

Dì  fiia  fiemplicità / enti  che  fiegno , * > 

Ver  non  defilar  di  notte  la (uà gente,  r1* 

,, Si  fa,  portar' vn  Carnpanin  di  legno, 

-v  Benché  di  tal  penfier  fimofihri  ajj'ente,  i 
Brama  anche  Cerri  poffidere  il  R egno  , 
Qual'  ha  Nipoti  che  hanno  gonfigli  occhi j 
Papa  vuo  cheti  facciam  delle  Ranocchie . 
Conti,  tu  di  contar  ti  puoi fior  dare, . , 

Nou  efijendo  per  te fi  gran  teforo,  • \ 

Perche  dì  intorno  ti puoi  ben  guardate,* 
Quanti  Parenti  ti  farian  fauoro, 

N on  haurefili  k penfiàr  eh'  à nicchilarc  - 
Il  ZJaticanper  arrichir  cofiloro,  *- 
O n d'  io  perciò  ti  dico  nel  moftaccio  J 

Ch'  eficlnfib  fii fienai  pigliarti  impaccio. 

Ecci 


j 


Parti  Prima"  ^y 

Ecco  fflofo  Litta  fi  ftroppiato» 

fida  Papa  non  ho  mai  da  dichiararlo » 

Chi  effendo  Affezionato  al  fuo  Beato » 
Sfogliar  ebbe  San  Pietro , per  San  Carlvlr 
'Veggio  H omo  dei  ancora  affacendato. 

Ai  aggrada  il  N ' orno »rna  ci  trono  vn  tarlo» 
Che  lafciando  quel  Dei  vagar  d fipajfò » 
Htiomo  diuentcria  di  SatanaJJò . 

A ibrido  tu  ti  puoi  fior  dar  l'Impero 
Effendo  troppo  mangiator  di  Broccoli * 
Caraffa  veggio  rotto  il  tuo  Bracchiere » 
Ch‘  à quejto  la  fortuna  eflinfi  i Aioecoli» 
In  ejuefto  labrìcijfimo  fenderò » 

Cafonata  f e Caraccioli  hanno  i Zoccoli* 
Ogni  vn  di  loro  effondo  Napoliello 
Teme  la  Spagna  vn  nuouo  Ma  firn  elio* 
Barbarigo,  Ottebuono » con  Delfino » 

Dalle  N infe  dell  Adria  hebber  la  cuna» 
Sconuolgendo  gli  editici  camini, 

Par  Un  (lar  in  Leon  fiernpre  la  Duna 
E B afa  donna  anch'ei fi  a quefii  crini 
r'glleitaj]è  giamai  cieca  fortuna , 

Di  Pier  il  Tempio  al {agro  culto  erette  \ 

La  Mfchea  dcfieria  di  Alugometto % 
Carpegna  amico  in  te  goffo  fiipere  , 

È quel  trattar  col  Popolo  Giudee 


ty, 
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Fan  che  han  fofpetto  le  Chrifianè Jchìefe, 
Di  confidarti  in  matto  il  caduceo. 

Aitar 0 Gabriel  ti  fai  vedere, 

E ti  chiamarlo  tutti  vn  Farìfeo» 

E fra  gli  Angioli  mentre  ti  valuti 
Dì  quell'  Angeli fii  che fon  caduti-  x 
„ Monache  fi  che  non  farete  male  - 

Rado f piate /ariano  le  Gratìcole 
Se  Facchinetti  andafe  in  Quirinale, 

Vi  farebbe  /Vegliare  l e Matricole % 
hi  Fretti pìfierian  ferita  orinale , 
Formando  contro  lor  leggi  ridicole , 
Tolgafipur  quejìa  pazxia  di  tefa,  * - 
Per  i /empiici  fuoi  non  e lafefla • 

Sol * O defalco  ha  vn  poco  lungo  il  nafi , 

Et  à ia  meta  credo  ben  che  arrivi-  * 

Or  fino  fra  gli  e c elafi fii  rimafi, 

' Non  ritr oliando  in  te  degni  motivi» 

Gafial  do  il  tuo  perfo  occhio  ferma  il  cafo, 
Ch r i fognati  di  Dio  fono  c attilli» 

E benché  Argo  occhiuto  al  nuouo  fondo 
H di  vi  fa  corta  àgouernare  il  mondo . 

‘ M af eh  srato  digetta , e di  podagre 
Col  collo  torto , e conia  faccia/morta » 
Pontili  li  fa  già fperanz^e  magre, 
JJhippocrìfa  non  fii  mai  buona  f corta , 
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< . Lafiia  certe  amici rie  che  fon  ladre. 

Fuori  di  ftrada  Altier  anche  fi  porta. 

Le  firoppiature  tue formano  acqmflo 
T)' ottener  l'incombenza  di  San  Sìfto . 

Lofi  tei  troppo  libero  tu  gracchi 
Di  fatirica  lingua  troppo  pecchi. 

Mentre  che  tu  con  quel  tuo  dire  fiacchi 
Bifigna prima  che  tuftefib  fiecchi, 

Albici fai  eh' ogn  vn  da  te  fi  fiacchi 
Gridando  i numi > e riprendendo  i vtCchìy 
Certo  la  Mitra  in  capo  non  ti  ficchi 
Se  di  parlarti [aiteranno  i cricchi . . 

Le  fi  nichel  tue  C ibo  ti  fanno, 

Darti  vtia  negatiua  fui  mofiaccio. 
Riprendi  ifieruìtor  che  te  co  flanno 
Che  il  ferriolo  portano  allo  braccio • 
Bonacorfifi  ben  che  per  quefio  anno- 
A governar  non  prender  affi  impaccio  , 

Ch * d mano  a fbirri  quando  fu  Legato 
A bafi.tn&a  San  Pietro  ha  ricattato . 

Canaglia  G enouefe , io  non  vi  guardo 
Che  vfurarii  tnarcìffimi  voi  fiere , 

F fenzji  battere  d Dio  qualche  riguardo 
Imbrattate  le  Porpore  che  hauete . 

Pefle  del  mondo  , Popolo  bugiardo, 
Defiruttor  voi  già  della fedefiete, 

Ho 
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Se  il  Triregno  già  mai  tcnefte  in  fronte  fa 
1 1 Cielo  venderefte  ad  Acheronte . * 

Sp agnoli  non  vi  chiamo  dqueftafefta  y 
( Chejuperbìa  vi  domina  il  cer nello, 

Di  voi  Francefinon  ne  fo  richìejla  , . 

, Ch'  introdurefle  in  Roma  il  far  Bordello» 
Tedefchi  a voi  da  me fi  manifefla  j i o cj 

Che  feguìtiate  d bcuerc  in  Tinello,  , * 

Sefojfe  vna  Cantina  il  Vaticano 
ZJi fi  potrebbe  dar  la  Chiane  in  mono* 

Olì  altri  che  fin  rimafìi  non  fin  atti. 

Parte  gìouani  fon , e parte  indegni ',x 
/Gid  noi  gli  oblighi  noftri  h abbiamo  fatti 
Sogetto  non  tronìam per  i Triregni,  I - il 

Paride  noi  diuen feriamo  matti. 

Se  vogliamo  cercare  h nomini  degni . 

Morno  conclude  il  verfi  in  cfnefto  metro  ', 
Roma ft d mal fe  non  ritorna  Pietro* 

ór:,-  y . -sv-iiu.  Sì ■i.r  j 

Ottimo  vaticinio  c quello  ) diflc  Paf- 
equino  ) c già  fono  anni,  Se  anni  che Ro-' 
malia  male  , &c  il  Vaticano  languc  > ha-'1 
ucndo  cominciato  la  malitiadcir  vna,  c là1 
languidezza  dell*  altro  , lubito  dopo  la 
nvorte  diSifto  V;  il  buon  Clemente  nono0 
vi  impiegò  ottimi  rimedii  ma  per  cortili^ 

•>  V difgratia 
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difgràtia  della  Chriftianicà  , mentre  s’affa- 
cicaua  all'  opera  , fa  giudicato  piu  degno 
del  Ciclo , che  della  Teira  ; forfè  che  da 
quello Conclaue  ne  nafeerà  qualche  buon 
riftorafore,  ma  non  poflb  fin  hoirà  cauar- 
nc  vn  buon  pronoftico.  Il.meglioref  rif- 
pofe  Marforio  ) e qucfto  che  voglio  mo- 
ftrarci.  Eccolo» 

\V  *;\Vu\rO  fctv*  S 

. -PRONOSTICO  - 

Del  Preferite  Conciane  167 6.  ^ 

v'-V;  •:  ■>  i-*Y: ’Av  vaU  feVv} 
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La  lunghezza  delle  fcritture  che  cleo- 
no fopra  il  prefentc  Conciane  > ftracca 
non  meno  la  mente  di  chi  le  compone» 
che  la  curiofirà  di  ehi  le  legge  ;*  per  fodis- 
fare  però  con  minor  fatica  à chi  dcfidcra 
di  veder  luce  nell’  ofcuricà  del  futuro  > ho 
rifoluto  con  quello  breue  difeorfo  andar 
facendo  quel  pronoftico  che  incertamente' 
fi  può  fare  d’vn  fuccefto  die  dipende  da 
tante  volontà , da  tanti  varij  inrercffi>  c da 
fi  inopinate  congiunture  > adì  curandomi, 
chc  fc  noivl’accettarò  nel  particolare  in- a 
diiuduo,  almeno  Te  ne  vedrà  auucrata  Ir 

V J 
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conclufione  del  mio  raggionàmento.. 

Mai  ip  alcun  Conclaue  è Itaco  il  mag- 
giore numero  de*  pretendenti  che  in  que- 
llo , & tal*  abbondanza  prouienc  dalla, 
fcarficà  de’  Sogetti  intieramente  degni  di 
fi  gran  pollo,  poi  che  in  quella  forma  niu- 
no  de*  Cardinali  volendo  cedere  al  Com- 
pagno nella  mediocrità  de’,  meriti.,  li  porta, 
arditamente  nciriftefla  pretensone. 

Due  dcuono  elTcte  rinfpettioni  prin- 
cipali in  fi  grand*  attione,vna  intorno  ali* 
Inrercirc  , che  vi  hanno  i Capi  delle  fat- 
tioni , e 1*  altra  in  eiaminare  quello  delle 
Corone. 

Circa  la  prima  mi  rcflringerb  parimen- 
te^ Ile  due  fole  Chigianc  a & Alterianc, 
poiché  le  altre  fi  no'uano  hoggidi  coll  in- 
debolite e con  tal  didìcolrà,  & anco  inua- 
lidicà  nell*  vnirfi  che  non  merita  ifdifco- 
rerne , le  non  col  dire , che  ciafchcduno. 
cercherà  d’aecollarfi,doae  crederà  trouar. 
meglio  il  fuo  conto. 

Non  fi  hauerà  fatica  à inuenirne  i fini, 
&,iu:ereflì  principali  di  Chigi  , c di  Al- 
tieri , poiché  elfendo  noto  à cucci , che  il 
loro  maggiore  è di  poter  goder  in  pace  i 
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fpogli  de  i loro  Pontificati  che  li  rendo- 
no più  felici  , e riguardcuoli  dell’  idefia 
Porpora  non  ha  dubio  , che  rutta  la  loro 
premura  confiderà  di  fare  cadere  il  Do- 
minio nelle  mani  , . di  chi  per  quiete  di 
Genio,  per  moftra  di  gratitudine,  e per 
auidirà  limile  alla  loro  lilafcia  crifludiare 
pacificamente  , non  potendo  la  finderifi 
della  Confeienza  farli  dare  lenza  timore, 
di  fentirfi  vn  giorno  fpogliarc  di  tanti  be- 
ni Eclefiadici , còmpodi  nella  maggior 
parte  del  (udore  , e fanguc  de*  poueri  Vaf- 
i'alli , nelle  forme  per  appunto  che  teme 
di  redar  nudo , quelli , che  fi  croua  vedilo 
d’habito  altrui. 

Già  il  Mondo  vede  ch’effi  non  manca- 
no di  ricuoptire  quefti  loro  interni  fini* 
con  l’apparenza  del  zelo',  e con  le  proce- 
de per  il  più  degno , per  il  migliore , e per 
Toteimo  , ma  riconofce  inficine  , che  fe 
ciò  che  fanno  da  burla  poteflò  riufeire  dà 
vero,  fobico  ne  farebboho  fuariare  ogni 
pratica  come  vna  Chimera,  approficando- 
. Tene  il  più  fcalrro  à danni  del  Compagno^ 
col  far  cadere  in  odio  dell*  cfclufionc,  di 
chi  hà  l’aura  vmucriàlc. 

' " ’ ■iV  ‘ *V54^‘' 


4^4  I l V a ti  g a n o.' 

DellcQcarufedi  ChigiVddlcqualip 
re  c^q  s^|ua;eb b e , m o 1 1 o a parlare  non 
sa  trou.arnc  che  due  > che  meritano  la  di- 
^cu^onc,yna  e derelitta  , falera  nemica, 
la  prima  è Corfino  , palla,  cui  llrcttaami- 
citia  j e moderato  genio  fi  da  à credere 
Chigi , che  crouarebbe  tutto  il  Tuo  piano 
di  fi  purezza,  e di  autrorità,  palliando  pe- 
rò quello  fuo  fifib  defiderio,  cqjfappa** 
lenza  d’eilèr  pronto  di  concorrere  nel  pii 
degno,  e per  fiftelTo  rilpetro  , rinprouc- 
randoli  ii  Mondo , che  il  di  lui  cuore  noiv 
corrilpondc  alle  parole , non  fapcrtdofi 
trouare  in  quello  (oggetto  l’ottimo  ch’c*, 
gli  Tanta  , tenendolo  bene  per  vn  buoi 
Cardinale,  ma  non  giudicandplo  già  ca- 
pace d’cfièr  buon  Papa. 

La  feconda,  c vno  confiderato  già  pe£ 
buòn  Lazaro  quatriduano,  noi*  ollant^c* 
fue  degne  qualità,  cioè  Vidoni  , le  cq(c> 
pafiatc  nell’  antecedente  Conclaue  laico-* 
gono  fuori  d’ogni  fperanzajConfideranì^gj 
che  gli  huomini  fono  più  fermi  nell*  odio* 
che  nell  amore  , e che  chi  pflepdc^r^ì 
Tolte  perdona  : Pure  per  qualch’altro  Mi- 
racolo di  rcfurettionc , tal  volta,  fe  ben  dir  ' 

rada, 
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tàdò  feguito  in  altri  Conclaui , alcuni  che 
filofoficamence,  edon  politicamente  par- 
lando tengono,  eh*  vn  grandiiEmo  benc- 
fitiò  , porta  cancellare  la  memoria  d*vria 
“'grand*  offefà,  riondifpcrarebbcrò  tanto  d* 
vii  (oggetto  reputato  tanto  meriteuolc 
del  Ponrchcato , fc  Chigi  volete  fare  vn 
poco  da  Eclcfiaftico , col  fe gui re  i detta- 
mi del  Vangelo , ò pure  haucre  lagene-; 
tofiri  d*vn  Cefare,  ò i fentimenti  d*vn  Se- 
neca > ò permeglio  dire  che  Iddio l*infpi- 
ratei  crederei  he  potrebbe  riufcirli  gra- 
tò  vndhche  venite  da  lui  fi  altamente  , c 


generofamentc  obligato  , come  non  po- 
trebbe fare  à meno  lenza  renderfi  il  più 
nero  huomo  dèlia  terra.  Chi  legge  pi- 
gliala rucro  qurfto  per  belli  pender!,  e di- 
rà che  gl’  huomini  fono  huomini , c che 
i Miracoli  non  fi  fanno  ogni  giorno  > e 
che  chi  c sfoirunaco  habbi  parienza  > pu- 
re perii  fcruitiodi  Dio  fi  dourebbe  fpc-~ 
rare  ogni  cofa, 

Di  Bonuifi  , di  ConnVdi  Caraffa  non  li; 
fanno  trouaré  folide  ragioni  da  mcttetf 
in  feda  quella  Tiara,  e l’ecerno ni  dicia- 
fchcduno'ionatantcyche  fiftima  meglio1 
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lafciarlc  cella  penna  per  non  renderli  o^- 
diofo  nel  maggiormente  produrle. 

Delle  Creature  d’Alderi  per  il  peccato 
O/iginale  non  li  può  haucr  alcuna  fpcran- 
za  di  Salute , non  hanno à dolerli  che  del 
loro  Adamo  , che  fc  doppo  che  gli  è 
•conucnuto  vfeire  dal  Paradifo  Terreftre,  ò 
diciamo  Palazzo  incantato,haucrà  acqui- 
-ftato  maggiore  prudenza,  penferà  a far  di 
ncceflkà  virtù  , e non  le  'rimetterà  à vii 
perpetuo  pregiuditio,,  per  la  certa  oppo- 
lìtionc  che  incontrarcbbono  in  fuo  riguar- 
do dalla  Francia,  c cercaràd  accomodarli 
con  Chigi,  ò con  chi  fc  gii  moftrerà  più 
hàbije  à poter  aiutarlo  à farlo  ribenedire 
dà  vn  Re  , che  lì  gloriofoin  tutte  le  parti 
del  Mondo  > non  poter  fofrdrc  di  fendre 
le  Clic  inftanze  contrariate  da  vn  Miniftco 
d’ vn  Papa , ch’era  in  fc  dello  tanto  ben  af- 
fetto allefodisfacdoni  della  Maeftà  fua.  : 

Vedendoli  dunque  elferui  coll  poco  da. 
•fpcrarc  nelle  fu  de  tre  due  faciloni,  colime- 
ne dare  vna  teoria  nell’  altre  , e per  non 
perdere  il  tempo  reftringer/ì  à quatro  foli 
Soggetti,  Facchinetti , OJcfcalchi,  Cibo,., 
pvCcni  ? lafciandofi  gl*  altri  come  dop- 

; ì?!as 
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piamente  imponibili. 

Del  primo  è fuperfluo  andar  rintrac- 
ciando motiui  fauoreuolfimentrc  le  cofc 
fue  fi  trouano  nell’  iflcfla  politura  del  zaf- 
fato Conclauc  , 6c  ogni  giorno  più  fi  ve- 
de patentemente  che  l’amore , & il  fauor 
di  Barberino , gii  pregiudicano  più  dell’ 
cmulationc  de’  iuoi  Competitori  > onde 
ragioneuoimcntc  difcorrcndo  > non  vi  c 
che  fperare  per  quello  degno  Cardinale. 

Il  fecondo  hà  l’aura  di  tutto  il  Colle- 
gio  in  Generale  > c della  Città, mà  in  fq- 
ftanza  non  gode  nell’  interno  la  Buona 
volontà  di  quei  lenza  de’  quali  non  fi  può 
fare  quella  facenda , fi  crede  > che  fe  ne  fer- 
irono folameme  di  Zimbello  per  i loro  fc- 
: creci  fini , c per  cattiuarfi  il  concetto  di  ze- 
lanti , nel  rello  temono  li  di  lui  finccri  fen- 
. limenti  di  buono  Ecclcfiallico,  c non  ar- 
discono arrischiare  i loro  Ludi*  c pompe 
alle  auttorità  d’vno,  che  fe  non  defraci- 
- d^ire  l’cfpetatione  vniuerfalc,  cercarebb^ 
rimettere  nella  Cafa  di  S.  Pietro  la  mo- 
de fi:  ia:,  la  fugai  ita  , e la  di  fei  piina  A po- 
llo lic  a. 

In  oltre  contro  di  lui  c afidi  con  fide  145 

V 6 
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bile*  maffimc  nelle  congiunture  correi!-' 
ti  delle  cofe  di  MefixnaJ'inipcgno.  nel  qug- 
le.ftimò  d’elTere  il  Duca  di  Chionc  ncli* 
vltimoCondaue  > ancorché  fofle  tenuti»- 
.per  aliai  caiuale  d’impedire  le  lue  cfalc*- 
tioni,  aggiungendoli  di  piu  da  certi  poli- 
tici , che  non  tutti gi’huonuni  buoni,  fo- 
no buoni  per  il  Gouerno , fc  con  la  bontà, 
delia  vita  non  hanno  congiunta  felpe** 
lienza  delle  cofe  del  Mondo  , la.eono- 
lcenza  delle  Corti  ftraniere , grandezza^ 
d’animo , vigore  di  fpiiiro , fortezza  nel- 
le rifolutioni,  e capacità  d’operare:  da  fc 
Udii;  ali’  arduo  de’  Cardinali  Francc/f fi 
vediàlola  iua  Nauc  leoirerà  felicemente 
in  Forto  > b -pure  le  fi  frangerà  nel  li  fopr  a 
detti  icagli,  come  pare  p lu  pi obabilejcf* 
iendo  come  imponibile*  che  fi  riduchino 
felicemente  à fi  le  con  la  lunghezza  di 
tempo  > <pr: ile  colè  , che  hanno  il  loro 
fortunato  elìco,  fidamente  nella  piu  pre?» 
fta  fpeditionc*.,  *.<•;  omahr-iV  ^ 

Il  terzo  è vn  Signore  di  meriro>di  virt 
tUi  di  bonrà,  e di  habilità,  ma  gli  fa  trop^ 
po  gucira  il  co  no  felino  (ito  zelo  EcJefia- 
SùUti  la  Talpa che.  gode  delle  tenebre 

fu  fiÉr 
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fògge  la  luce  , chi  ama  le  dolcézze  dei 
Lullo, abhorifce  chi  brama  le  riforme,  An- 
zi per  vno  degl*  oftacoli  , che  fi  contano 
à Òdcfcalchi , è il  crederli  , che  quello  ri* 
pollerebbe  la  maggior  parte  dclgoucrno 
in  quello  foggetto , le  à lui  toccaflè. 

*<»  Refta  il  quatto  ch’è  Cerri  , contro  di 
cui  lì  c fcattenara  lamaledrcenza,egii  non 
4ià  gran  talenti , ma  ha  hauuta  Tempre  gran 
sfortuna , lafciarcbbe  il  Corfò  del  Papato 
.nella  Tua  Carriera,  che  c quello  che  deli1- 
•dcrano  i difpolìtori  maggiori  dell’  Elet- 
rione.^Hà  vn  Ncpotc  Prclaro  di  fpirito* 
di  prudenza , c di  nobil  gemo,mà  gli  altri 
parenti  poco  amati , c (opra  tutto  contra* 
rii  alla  Patria,  effe n do  ogn*  vn  troppo 
ftracco,  e (tufo  nei  g onerilo , auido,6c  in- 
tere Hasò  de  Romaneschi  affamati,  e que- 
llo e’ quanto  mi  pare  li  poifa  dire  de*  Car- 
j dinaii , -per  non  perdere  il  tempo  in  vari; 
si  ì v» ìì  5 rs $ i -V 

Veniamo  horai  gl*  Inrercflì  delle  Co- 
rone, quello  è,  & cfcmfre  ftatoydi  pro- 
\ curarli  vn  Papa  amico  > parendo  dar  gran 
Tracollo  ali’  vira,  e l’altra  parici  la  buona» 
è mala  Intelligenza  > con  vn  Papa  difpi^ 
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rito  hoggi  particolarmente  per  le  cofe  di  ' 
Sicilia  3 hanno  tanto  i Francefi , quanto  i 
Spagnuoli  tanto  maggiore  foggetto  di 
premere  di  farli  vn  Papa  bcneuolc  > li  pri- 
mi vorrebbero  vn  Giouinc  che  hauefle 
penficri  alti  per  la  iua  Cafa  , ò vero  che  fi 
comcntaflè  di  fiate  meramente  à vedere. 

Li  fecondi  vorrebbero  vn  Vecchio  in-  . 
capace  di  grand’  intrapicfc  , c che  abor- 
rendo il  nome  della  Guerra,  odiafTcchi  la 
porta  in  fin  Vicinanza  , il  partito  di  que- 
fti  c più  force  di  numero , di  voti , aggiun* 
gendofi  femore  quella  di  quakbé  loro 
Vafialli,  i i fateionarìj  j l’altro  de’  Francefi 
prcuale  in  tefte  di  fpitito  > e di  raggiro  , 
all’  aura  d’vn  Re  Vitroriofo,  e Gioriofo  Ca- 
pra tino  fare  valere  la  (npciiontà  del  loro 
Monarca, c compire  bene  le  loro  parti. 

EMfficibffimo  però  appare  vn  foggetto 
grato  ali’  vna  , c all’  altra  parte  per  fare 
quefto  pronoftico,  &c  efiendofi  veduto  aU 
tic  tan:o  difficile  il  trouarlo  di  reciproca 
fodisfacione  de’  Cardinali  > conuicnc  ri- 
durre il  Vaticano  in  dire  che  alla  fine  fi  da-  - 
rà.in  vn  foggetto  al  quale  meno  farà  pen- 
ato ,,e  che  ftracchi  i Cardinali  della  lun? 

ehtzza . 
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gliczza  c patimento  del  Conclaue  ricor- 
reranno all*  cfpcdicnte  deli*  altra  volta*  di 
deportare  il  Papato  in  vno  de*  più.  Vec- 
chi , e tra  qucfti  trouandoh  Albizi  , che 
con  la  decrepità  hà  anco  giunto  il  Con- 
cetto di  Personaggio  di  Domina,  c valo- 
re, creduto  grato  alle  due  Corone  , non 
farebbe  gran  cofa  , che  ccrcaiTero  i Car- 
dinali di  recuperare,  quanto  perdettero 
nell*  elettione  del  più  debole  coli’  appi- 
gliarli hora,  fc  bene  coltro  voglia  al  più 
forte,  che  verrebbe  aliai  temuto  , quando 
riconóscendoli  in  lui  vna  gran  tenerezza 
per  i Figli,  c peri  Ncpori,  non  h adicu- 
ralTc  ogn’ vno  che  per  fare  i fatti  Tuoi  non 
guafuaicbbc  quelli  degl’ altri,  onde  in  tal 
forma,  6 altra  limile,  Tempre  biSognerà* 
concludere  checoiuiicnc  venir  ai  miraco- 
lo di  far  poflìbilc  vn’  imponibile. . 

Qu  Ilo  pronoftico  c fatto  dagli  Htio- 
mini , ma  Iddio  fopremo  Giudice  di  tutti 
i cuori , c penlieri , f.irà  il  fuo  con  gii  An- 
geli nel  Cielo,  e li  ter. à fermo  nella  pcc- 
lona  dell’  Odefcalchi  , perche  ancorlui 
vorrà  vna  volta  veder  la  Chicia  in  mano 
de’  Tuoi  Amici  >.cioc  d’vn  Papa  al  quale 
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«oftrando  le  fae  piaghe  poflà  dirgli  Rejbì- 

ce  in  me  fi  vis  rette  judicare.^ 

In  tanto  i Cardinali  (diffe  Marforio)gi- 
rànonel  Conclauè  facendo  Romanzine/ 
contro  quei  tali  che  vanno  facendo  prò* 
noftici , c fatirc  à lor  modo  contro  di  loto. 
Se  cccone  qui  yna  appunto.  v; 

ùr  ~ r‘  '•* . "H?  < ‘ ■— *•  ' , • ' ! * f 

ROMAN  Z IN  A.  ^ 

“ ...  • -rit  ' 4 i 

Stessi  i .*5,  *}:,  1 

Fatta  da*  Signori  Cardinali,  a quelli^ 
che  mormorano  contro  la 
loro  Sentenza  nel  crea,-'  * 
re  il  Papa. 

\ ..  * ■-* . - * 

Vi  pigliate  tròppo  impicci  * 

Pazzi  Critici  de/  Rafie  , » ''"+%  ^ • < /;  ^ 

Scloiamalpgando  a piknon  pofiò'  ' 
tt’zV  Concimelo  ornai  fijpìcci.  *¥.'  - 

P?  pie  Hate  troppo  'impicci*-  ' 

AT vogliamo  dimorarci  ' 

Quanto  pare  , e piace } k noi%  : * ’*  ’v' 

V0Ì  * i*U. 

Co?n  entrate  a cenfitrarci  ? 

Ma  k chi  darci  • * w-g 

Pur  vorria  Nafi  a PoQ^lè- » ***&#  ^ ? 

Pèni 
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Senfarem  coufico  gran  dolo  * 

' PaJJ'ar  via  tutti  i capricci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci - 
Mentre  qua  priut  di  fjrajfi  \ / - o . : 

. * Cene flìamo  imprigionati 
Voi  sfacciati  ìobo&riol 
Contro  noi  fate  i Gradafii  >.  : ; . » v -•  j? 

Pahuajfi, 

Mangiar ete  il  Pan  pentitoy\  -• 

E ciafcitn  che  tanto  e ardito 
. Conuerra  che fe  Calie  ci,  * r ' *•  ?•*<£'  r* 

K?  pigliate  troppo  impicci  3 j*  [■> 

Che  volete  che  fi faecia  rioì 

Tofto  vn  Papa  in  quattro  filiti , 

E fi  efalti 

Senja  pur  mirarlo  in  faccia  è - ? V -tc,  • 

Cjiuft a taccia  . v 

Ci  durian  tutti  a vicendary  -AvA  .. 

Che  non  è quefia  faconda  \ ; v 

Ear  Crollate  9 over  Paflicci. 

Vi  figliate  troppo  impicci.  - rvo*.  n / 

W0«  « è gente  fi flolta  c^u;-9 

Che  viuendo  alla  Carlóna  * 

La  Corona  . .r,\n'v  v ^ ^ 

Lafiipur  che  le  fia  tolta  > , , uà  • . * “A 

Svnav.olt*  , , . . ‘A  a -, 

yj*  y.  ' **  • ' : a 

. ('  ; ' j*AT- 
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Lo  Jpropcfito  è già  fatto  à 

Non  fi  può  per  verun  patto 
Rimediar  con  impiafiriccì . 

Vi  pigliate  troppo  impicci * 
Ma  voi  dite  o gran  Tejìicoli  . - ,v; 
Ch' infilzando  perle  JHamo  y ■* 

Ci  crediamo  . . ;,-r  • . - 

Di  dìfeorfi  fi  ridicoli  y 
Quanti  articoli  y 
Quanti  accordi  fra  di  noi , 

Hcr  s*  aggiuflano  accio  poi 
A fino  modo  ogni  vn  la  Jpicci, 

Vi  pigliate  troppo  impiccù 
Sol  p enfiamo  à far  guadagni , 

E cercando  firn  ventura 
Si  procura 

Di  gabbar  fempre  il  Compagno  * 
Come  il  Raggio 
Ch'  alla  Mofcaretìteffe 
Perche  accolta  pofita  in  effe 
Piu  già  mai  fi  difimpicci . 

Vi  pigliate  troppo  impicci. 
Per  efempio  in  q ne  fio  luoco 

Voi  vedrete  vn  mozajì  orecchio 

Ch'  ad  vn  vecchio 

Creder  già  fa  vinto  il  giuoco  y t 
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Indi  d poco  > 

Con  fi  atte , e gentil'  arte 
Si  ritira  da  vna  parte , 

Fa  moltiffìmi  Pafliccì , 

Vi  pigliate  troppo  impicci.. 
Emi  vn  altro  cofi  offerto 
Nel  condurre  l' Oche  d bere 
Che  vedere 

Fa  d di  neri  il  Cìel  coperto 
Fermo , & erto  , 

Dopo  refluito  delufi , 

Ne  s amie  don  i Marfufi 
' Degli  Equino  ci  Bìefihicci  y 

Fi  pigliate  troppo  impicci. 
In  offrire  ogni  hor  fi  fcanna 
Sol  per  piangere  all'  intento 
Oro , e argento  > 

Quel  Vecchione  di  Sufanna ». 
Ma  s inganna  , 

Ch’  vn  di  lui  pia  furbo  in  queflo 
Lo  di/caccia  lefto  , le  fio 
Comefoglion  far  i ricci , 

Vi  pigliate  troppo  impicci. 
Due  del  par  corrono  bene 
Ne  s duanzA  l' vn  all'  altro  * 
Ecco  vn  fialiro 
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La  Carriera  lor  trattiene 
Quindi  duale  ne 
Aedo  ninno  tocchi  il  fegno 
Chi  col  mantice  di  legno 
Fra  quei  due  gran  fuoco  appicci  . ^ 
Vi  pigliate  troppo  impicci  ; s, 

JE  promejfe , e giuramenti  y \- 

E f aiuti  t e guardi , e ghigni , 


'-A' 


E benigni. 


ì ùtq  scfdhìti2 


E cordiali  complimenti* 

Tradimenti  • . ,0(j  f j 

Eoi  or difeon  fitto  mano  ir.t  & oisl 


Forza  e ben  che  ogni  Chriftiane  , G p. 
In  ordirli  s incapricci. 

Vi  pigliate  troppo  impicci 
Gente  in  tanto  Mortaletti  , , j „ j c,  f>  q 

Caricando  y e Lanternoni  * $ 

, E i Cannoni 

Preparate  ogiouìnetti  ^qoro 

Vino  yC  letti  * ouoi7  oi  :3 

Torcìe  a vento  e Zagarelle  ,iloO  o/gRÌ  li 
Ea'^i  y Matti , e Pignatelle  . iGd 
Botte , Frafche , epagliaricbu  , wi  & -fo 


v £flV 

rh  QnoLuirb 


ripigliate  troppo mptccu  . ilo  ,qfi  J , 


Fero  taccia  ciufcheduno 


Uù  J 
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N*  riprcnderji più  ardife a hojiictu  >o« 

La 

Ék-f:  ■ 


, P A à T E PRIM  A. 

La  fimfica 

Mormorio  cefi  importunò  ; 
Mafie  al ^ 
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Tur  ci  grida  temerario 


Ci  fi  /braghi  il  tafanario 
Con  vn  corno  fi Jfropicci. 

liatc  troppo  impicci, 


<,  - 


Sarebbe  piu  facile  ( dille  Pafquino  ) 
d’impedir*  il  corfo  al  Teuere,  che  di  chiu- 
der la  bocca  de*  Romani  di  parlare*  e fpar* 
lare  à lor  modo  contro  i Cardinali.  Que- 
fta  farebbe  vn  a pura  tirannia*  ne  mancai 
rebbe  altro , per  finir  di  rendere  del  tutto 
fchiauo  il  pouero  Popolo.  1 Nipoti  de* 
Papi  gli  approno  la  borfa,  per  vuotarla 
come  vna  vellica  ; fe  i Cardinali  hora  gli 
chiudono  la  bocca  > bifogna  à forza 
crcpare. 

Et  io  trouo  che  ( foggiunfc  Marforio  ) 
il  fagro  Collegio  ha  il  dritto  di  chiuder  la 
bocca ì rutti,  è volendo  può,  ne  manca 
che  à lui  di  farlo  ; anzi  c(E  fon  quelli  che 
l’aprono  alle  lingue  maldicenti, c percon- 
feguenza  effi  ancora  poffono  chiùderle  a* 
mormoratori.  Noi  non  aliamo  più  nel 
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tempo  dell*  Apoftolato  , quando  fi  mct- 
teua  in  efccucione  quel  comandamento 
dell*  Euangelio  , Diligite inirmeos  veftros : 
noialtri  Romani  fumo  legnimi  heredi  di 
Romolo , il  quale  viueua  (otto  quella  pri? 

Legge  > °dh  habèbis  inimicum  tmm, 
e quando  volcflìmo  fare  il  contrario  non 
p odiamo,  perche  i Nipoti  de’  Pontefici  ci 
fcorcicano  fin  delia  pelle  , fopra  la  quale 
s’imprime  il  carattere  Chriftiano , onde 
difpcrati  poi , penfiamo  più  à Romolo 
che  à Cimilo.  Vaglia  il  vero, quando  i 
Cardinali  in  luogo  di  darci  vn  Papa  di 
bontà  di  vita  5 di  fantiflima  intentionc* 
tutto  pieno  di  zelo , £c  ardore  per  il  be- 
neficio publico  della Chiefa,  c della  Chri*. 
(lianicà  5 procurano  di  crearne  vno  di  pcn- 
fieri  peruerfi,  ripieno  d’vna  fraodcrata  paf- 
fionc  d’arricchir  i Tuoi  à fpefe  del  facra- 
rio , e delle  vifcerc  del  Popolo,  non  fono 
egli  noftri  sfacciati  nemici,  e di  tutta  la 
Chiefa  di  Chrifto  ? ò 

Tu  parli  ( ripigliò  Pafquino  ) con  gran 
calore  Marforio  mio , & io  vorrei  che  tu 
rifèruaflì  queftavchemenza  difpirito  , per 
perfuaaerc  ad  altri  eli  à me, perche  ionoti 

folo, 


1 
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:foló , non  ho  difficoltà  di  creder  tutto 
quello  che  tu  dici  comcEuagelio,madi  piu 
vorrei  farne  W Altare  per  fagrificar  rutto 
me  dello  ad  vn  parere  cofi  giudo.  Si*  an- 
daremo  noi  à portare  rifpetto  à quei,Car- 
dinali,  che  fon  caufa  delia  nodra  mina, 
e della  nodra  perdita  ? che  introducono 
al  fopremo  Imperio  di  Roma  i Ncroni  , c 
iCaligoli,  e noni  Leoni,  i Più  ci  Sidi? 
ciaderremo  di  mormorare  di  quegli  Elet- 
tori , che  defiggono  Prcncipi ciechi  per 
il  bene  publico , & Arghi  , c Briarei  per 
il  loro  vtilc  > Se  intercflc  particolare  ì 
Ohibò,  quedo  non  farà  mai.  Eflì  fon  cau- 
fa dei  primo  male,  e però  contro  cfli  dob- 
biamo gettare  il  primo  veleno. 

1 Cardinali  ( replicò  Marforio  ) fono 
beniffimo  perfuafidiquefta  ragione,  onde 
bene  fpeiTo  s’humiliano  alle  altrui  cenfu- 
rc , perche  le  conofcono  giude  ,*  già  han-  • 
no  prouato  per  cfpcricnza  , che  nel  tem- 
po di  Clemente  nono  ,\non  fi  fono-  vedu- 
tc  nè  Satire , nè  Pafquinatc  ; e chi  fu  che 
chiufc  la  bocca  à maldicenti  ? i Cardinali 
medefimi  , che  hebbero  l’occhio , c il 
cuore  ad  vn  a fi  famiflìraa  eledone  > duu- 
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que  fe  vogliono  che  finilcano  le  cenfurei 
che  ceffino  le  Satire  , che  fi  diftruggano  , 
le  Palquinate , e che  fi  creda  pieno  d’otci- 
ma  volontàri  fagro Colleggio,  che  liti* 
cordino  del  loro  douere  gli  Einincntiflì- 
mi  Porporati , che  faccino  vedere  a*  Pren-, 
cipi  » a’  Popoli  > alia  Chriftianità  tutta» 
che  elfi  non  hanno  altro  feopo  nell*  ele-: 
rione  del  Pontefice,  che  quello  folo  del 
publico  beneficio , creando  vn  Papa  de- 
gno di  goucrnar  la  Chicfa,  il  Popolo, 
il  Mondo.  -,  v 
Difficilmente  Marforio  ( foggiunfc  PaC- 
quino  potranno  i Cardinali  perfuadert  à 
tutti,,  che  tale  fial’vnico  loro  fine  , mcn-v 
tre  le  prouc  fon  troppo  cuidcnti,  per  far* 
conofccrc  il  contrario.  Quando  gli  Apo- 
ftoli  entrarono  nel  loro  Conclauc  per  fa£ 
Tcletionc,  non  già  d*vn  fuccefiorc  à Giu- 
da, mad’vn  nuouo  Apoilolo  all’ Apodo-, 
lato  , accoppiarono  tutti  i loro  voleri  in 
vna  foia  volontà , onde  dagli  Euangel** 
fti  venne  poi  ferino  con  quelle  parole  corb 
grtgatì funt  in  vnum,  nc  quella  parola,  in 
' vniim , fi  intende  in  vn  luogo  tutti  infie- 
me  , come  altri  credono , & efplicano,' 
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ma  in  vnum  > cioè  > in  vna  loia  opinione, 
in  vna  loia  volontà , in  vn  folo  icnciracn- 
ro , fenza  difeordie  > fenza  faccioni,  lenza 
inganni , lenza  paliioni  , e coli  la  loro 
•ciccione  riufeì  Tanca,  pura,  e comunemen- 
te approuatada*  Fedeli, 

Veramente  ( rifpofe  Marforio  ) quello 
•gran  ritardo , con  che  i Cardinali  vanno 
prbcraftinando  nel  Conclauc  la  crcacionc' 
del  Papa*,  bada  per  fargli  tutti  credere' di^ 
«ili dammi, d’int  eredi,  d’hucnore, e dm-* 
clinacionc  ; fe follerò  , fecondo  tu  hai  aie-; 
Cennar'ò  degli fyo&oXlyCongrcgatiin  vnnm , 
rardarebbòno  tanto  ad  accordarli*  nella 
pcH6ha  dell’  Odefcalchi  , alla  bontà  dei 
•quale , congiunta  la  gran  capacirà , & il 
lòitimò  zelo , non  vi  e oppolitiohe  alcu^ 
nà  da  farii,  fenza  vna  manifella  mgiufti-i 
m ? Ma  per  dire  il  vero  da  ogni  vno  fico* 
nofee  molco  bene, che  ciafeuno  de*  Oàr^ 
dinali  ha  per  primo  ogetto  PintereìTc  par- 
AcòSàie  delia  Tua  Cala,  e della  Tua  propria 
pedona  , ò almeno  de’  Prencipi  di  chi  fo- 
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fine  per  neceffirà , anzi  per  diipcrationc, 
dalla  parte  dell’  interelfc  della  Chiefa,  e 
di  Chrifto,  ma  non  prima  di  tentare  la  for- 
- te  alla  loro  paflìonc  particolare. 

' Dunque  ( diffe  Pafquino  ) nè  Chrifto, 
ne  la  Chiefa,  ne  il  Popolo,  nèla  Chriftia- 
nità  hanno  oblilo  a Cardinali  dell  clctio- 
ne  d’vn  buon  Papa,  perche  non  lo  fa  il 
loro  zelo , ma  la  loro  neccflìca,  alcraroen- 
te  non  reftarebbono  nel  Conclauc  che  po- 
che horc , e coli  fe  adefio  cadcra  la  lotte, 
come  Dio  lo  permetterà  Copra  laperfona 
del  zelamiffimo  Odefcalchi , certo  che 
tiuolto  ve rfo  il  Crocififlo  deue  dire , Gra- 
ttai agìmw  tibì  propter  magnarti  Glortam 
tmm , non  hauendo  alcun’  obligo  ne  ad 
intrighi  humani , ne  à Conclauifli , nè  ad 
Ambafeiatori , ne  a Cardinali,  perche  il 
ritardar  tanto  à crearlo,ciò  è vn  portar  no- 
tabile offe  fa  al  fuo  merito  , che  non  dou- 
rebbe  metterfi  in  compromeflb  , ne  con 
quello,  nè  con  quell’altro. 

Non  hai  tu  Pafquino  ( rifpofe  Marto- 
rio ) intefo  dire  il  prouerbio  del  Poeta, 
Vincafio  per  fortuna , oper  ingegno.  Il  vin- 
cer fempre fu  laudMl  coja.  Ma  già  che  fi  a- 
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mo  nella  Pocfia  , non  ci  fcordiamo  de* 
noltri  Poeti  Romani  ; vificiamo  vn  poco 
il  refto  del  mio  Tacco  > fe  yi  è qualche  co- 
la di  cuiiofo>  di  falfo,e  da  Galanthuomo. 
Y Non  mi  refta  gran  cola  per  quanto  veg- 
go , non  hauendo  hauuto  tempo  badan- 
te da  farne  raccolta,  ma  però  voglio  ad- 
dio addio  andar  di  nuouo  à fare  vn  giro, 
per  la  Città  , fi  a per  fencir  nuoua  del 
Conclaue,  fia  per  veder  qualche  Poeta; 
ma  che  carta  c quella  ? al  fecuro  che  farà 
qualche  cofctta  di  curiofo  : appunto  l’ho 
indouinato  , perche  egli  c la  copia  d’vn 
Biglietto , fcritto  dal  Regno  di  Polonia 
a*  Signori  Cardinali,  volendo  quel  Regno 
«tanto  Catolico  inoltrare  il  Tuo  zelo  , ver«i 
fo)  il  bene  comune  della  Chridianicà. 
Afcolta  fc  tu  vuoi* 
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ÀI  Sagro  Coìleggio  de’  Cardinali 
radunati  in  Conclaue.^3 

< ' ^Vnv,  ' •'  -ù*V3 

Incliti  Eroi  dì  quel  Senato  Augnilo 

Ch’ t Decreti  del  Cìel promoue  in  tetra. 
Ondi  ha  l'empio  cafitoo,  e premio  ilgiuflo , 
Cui  come ftitol  diReggi  ogni  huom  atterra. 
Fior  che  in  pouera  Ceda  al  Sirto  aduflo , 
Attendente  l'oracol  che  non  erra , 

Per  crear  il  Nocchier  faggio  , & accorta 
Che  la  Nane  di  Pier  conduca  al  Porto . 

Dal  Sarmatico  Cìel , dal  freddo  Polo, 
Supplice , epelegrina  à voi  ne  vegno é 
S ’ e Pelegrino  alcuno  in  queflo  fuolo 
C h 'a  tutti  e Pat  rìa,oue  virtude  ha  regno. 
Benché  fortuna  rea  l'vfurpi  a volo,  ^ 
Portado  hor  queflo, hor  quel feguace  idegpo 
Ricorro  a voi  per  impetrare  vita  v . : 
Che  non  tragga  di  rìJchio,e  ferbi  in  vita • 

Vinta  dalla  potenza , k la  procella 

Fatai  cedendo  te  già /lana  in  precinto c\ 

La  pace  offerta  ad  accettar , rna  quella 
Pace , che  U v incitar  imponi  al  vinto , 

~ Quando 
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Quando  introni  fi  Meffaggicr  fame  Ila, 
Trifla , reco  deigran  Pafior  eflinto. 

Ver  le  vene  cerreffe  all * hora  panni 
Nono  calor  che  ricenfiglia  all * armi. 

* Torna  lagìoucntu , torna  il  guerriero 
Popolo  all ' armi.  He  apprettar  confinte. 
Gli  iniqui  patti  indegni',  H ora  che  io 
Che  da  voi  Padri  eletto  ìrrmiannnemc,^  . 
Huom  d'eeeelfi,  virtù  falga  alt  Impeto, 
Ch  * affai  piu  cb'inefirdto  potente 
1 Di  mille  à mìo  fatar  armate  /quadre. 
Confido  nell'  amor  di  còmun  Padre.  1 
Ma fia  Padre, e Paftor  che  lieto'  effonga 
Perla  Greggia  fedel  Palma  a periglio,  - 
Che  nella  Croce  ogni  fio  honor  riponga » 
A cui fimbriil  regnare  vn  duro  e figlio, 
Chela  Patria,  ei  congiunti  in  oblio  ponga» 
Che  dal  Bcltìco  Mire  al  Mar  vermiolio 

ò 

Stenda  le  cure  P afiorali  r e i Cori 
De  Monarchi  incareni, e il  mertohonori. 
Che  s eipon  mente  al  prò  defilo i non  vedi. 
Come  per  far  potenti,  e ricchi  d'oro, 

Quei  che  non  potè  dell'  Impero  herediy 
Strugger  dal fondo  il  publico  tefioro 
Di  condurre  alt  Ouilejt  Perfi,  i Medi 
Piu  non  verrà*  e tal ' horà  preohi  loror 

X * 
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Daficià  benché  dì  cuor  feroci inulti 
v ; Delvìlipejo  trono  i grani  inflitti. 

Quel'  Orfa  a cui  talpfilré  Cacciatore 
iti  ella  nafcofa  Tana  affalir  h abbia 
Sta  [opra  i figli  con  incerto  core , 

E freme  infeno  di  pie  tate , e rabbia,  fi 
Ira  tinnita , e naturai  furore 
A Jp*egar  tvnghìe,e  infangninar  le  Ubbia* 
A mor  iintcnerìfce  , e la  ritira 
A riguardar  li  figli  in  mezzo  all  ira . 

Ohp  oneri  fedeli , oh  fuenturati  . - 

Sei  Pafior  d'ifrael  pafconfèfteffi 
In  forma  di  Pafior  Lupi  affamai  i, 

Quindi  e fili  tate  gli  ernppigiufii  oppreffi* 
Girante  Mafie  in  bando  e diffidati 
Turo  ìtefor  diChrifto,  e quindi feffi 
Co  Germania  ingra  parte,  Anglia  infedele 
E crebbe  il  fiftò  alt  Ottoman  fedele. 

Più  volte  per  fialuar  dalla  r duìna  j 
Che  la  r ouina  mìa  dietro  fi  mena 
Lafc , l'Europa,  a tè , alla  Reina 
Del  Mondo  cti Ibraim  brama  in  catana,, 
lo  chic  fi  aita , e alla  pietà  latina, 

Mi  t or pigro  in  tue  giunte  in  poca  vena* 
Ch * à locar  quei fuperbì  fondamenti 
Dì prìnate  ragion  corfe  à torrenti. 


rv 
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Chefe  Roma  all'hor  cheto  delTirafo  rìua 
Recifi  il  fior  delle  nemiche fihier  e , 

Onde  appefi  al  gran  Tempio  a tener  viva 
La  memoria  del fatto ,ar chi ,e  bandiere , 
Con  man  piti  liberal  mi  fbuuenìua , 

Potrefie  in  éjuejlo  luogo  hoggi  vedere, 

One  al  cornun  periglio  inuoco  aiuto, 

A voi  la  Tracia  vinta  offrir  tributo . 

Hor  vuol  tributo  > ella  da  voi  non  cura 
Il fier  Sultan  mìei poueri  Tuguri, 

Ai  t efori  del  Inatto  indi  apertura 
Farfi,  e defi  ina , a fuoi  piaceri  impuri 
■ One  fi  e [agre  del  Cìel  dilette  mnr  a 

Temo  che  al fin  ( deh  tolga  il  Cieli  augni  ì) 
Perle  mine  mìe falendo  al  figlio 
S’erga  Ì Afiafup  erba  in  Campidoglio* 
Ma  ceffi  ogni  timore , il  già  fi  ffierto 
Danno  , l'afflitto  cuor  ponga  in  oblio > 

E c coi  fi  in  chiufio  luogo , vn  campo  aperto 
Di  fonar  l'honor  vùfiroy  il  dolor  ?nio , 

S'c follila  virtù , tr'ic  tifi  il \ mer  t o, 

E fi  tronchi  ogni  in  dng gioì "grato , adio* 
Che  volge  il  fcttìmo  anno  A dire  il  vero 
Che  vaca  il figlio  Pafiora.l  di  Piero. 


£ 


7 


\r 


tv 


% 


-j 


Ix  Vaticano." 


r> 


Dio  volcfic  caro  Marforio.  ( diflc  Pa- 
fquino)  che  forgdfc  vna  volta  dal  grem- 
bo del  Conclauc  vjì  Pontefice , che  hauefi- 
fe  il  cuore  ben  portato  d’affetto  per  gli  io* 
terefli  di  qiicl  ^anro  benemerito  Regno, 
c.che  del  danaro  rubbato  dagli  altri  Papi 
alla  Chiefa , per  arricchirne  i propri  Ni- 
poti, foflc  da  lui  applicato  alla  conferua- 
tione  de*  Carolici  di  Germania,  che  vuol 
dire  alla  deftrutcione  degli  Infedeli , c de- 
gli Hcretici , che  da  cento. angoli  fi  ap^ 
zana , e moltiplicano  , con  tanto  danno, 
della  Romana  Chiefa.  Che  maggior  vi- 
tuperio, qual  piu  gran  ftimolo  fi  può  ri- 
trouare,  per  rodere  laconfcicnza  de*  Pa- 
pi ; Veder*  abbattere,  perfeguitare,  c tor- 
mentare, con  guerre  , con  artifici  , &E- 
1 e tei  ci  la  Religione  Carolici  nella  Polo- 
nia ? meptte  i Nipoti  de*  Papi  mangiano^ 
rodono,  c diuorano.iti  Roma  le  foftanze 
delia  Chiefa,  che  dourebbono  nicdfaria- 
mfcnre  applicarli  all*  annichilationc  dep 


gli^pfpdcli.^^^^  ^ mj  U 

Quella  canzone -(rifpofe  Marforio)  c. 


vecchia i ciìno  i fanciulli  la  cantano  in 

Roma.. 
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Roma.  Gli  Herctici  s'ingrafTano , c pre- 
gano ne*  loro  Sagrfdcì  Tempre  Iddio,  ac- 
ciò vogli  mandare  nella  Chieda  Romana 
vn  Papa , che  non  pcnd  ad  altro  , che  à 
rendere  opulente,  & immerfa  rie*  ^cfoti 
la  Tua  propria  Cafa  , conolcendo  betoiflì- 
mo  che  andarebbe  male  per  loro , quan- 
do in  luogo  di  applicar  tanti  Milioni  ài 
fafto , e lu(To  de'  Nipoti  de'  Papi  , s’àr* 
madcro  col  mededmo  danaro  potenti  E- 
icrciti , infoccorfo  di  quei  Prcncipi,  che 
combattono  per  la  fede  purifllma  di 
Chiudo  y che  per  lo  più  fi  lafciano  in 
abbandono  , come  fecero  appunto  i Bar- 
berini all*  Impetadorc  Ferdinando  II.  che 
lo  foliecitarono  alla  guerra  contro  gli 
Herctici , c poi  l’abbandonarono  nel  òitfj 
. bello  del  ballo  , per  combattere  contro 
Odoardo  Farnefc  , ^Prcncipc  tanto  bene- 
; merito  della  Chieda,  perche  quella  guer- 
ra gli  era  più  fauorcuqlc  , come  quella 
che  gli  porgeua  maggior  maceria  di  adàf- 
dnar  io  Stato  Ecledaftico.v 

Il  male  palpato  ( foggiunfe  Pa  follino 
non  ci  pòrranidìina  confolationc  al  pre- 
dente; Se  i jkrbcrini  hauelero  ToccoriV 

X 5, 
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con  potenti  Coccoli  1*  Impcradorc  , là. 
Chieù  Romana  /irebbe  più  gloriofa  ca- 
verò , ma  la  loro  Famiglia  , non  garrcg;- 
giarebbe  con  le  tette  Coronate  nelle  rie- 
L chezzc.  Vna  Citta  piu  o menopoco  impor- 
ta alla  Religioni  Catolica  3 rilpofc  vn  Ni- 
] potè  di  Papa  ad  vn  Ambafeiatore  che  do- 
mandaua  foccorfo  contro  gli  Infedeli  j. 
Ili  & io  feometto  tutto  quel  che. tu  vuoi, 
che  noi  andaremo  Tempre  di  male  in 
peggio  > fc  Odefcalco  non  farà  Papa. . 
Ma  adatto  che  mi  ricordo  > non  bai  tu 
jncefo  dire  fe  ir  fanno  feommettè  , com«  fi 
faccuano  altre  volte,  fopra  la  crèatipne 
del  Papa } Più  che  mai  rifpofe  Marforio,  r 
& .io  re  nc  dirò  alcune  che  ho  notate.  ; 
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Che  fi  fanno  fopra  la  Crescione 
del  nuouo  Pontefice. 


Che  Dianolo  farà 

Tutto  il  difiomefiè,  e giuochi 
Ter  chi  Papa  fi  farà 
Ne  fi  finte  in  tutti  i luoghi  L 
.Altro  mai  per  la  Città, 

Che  Dianolo  farà. 

Con  la  propria  p afone, 

E conforme  in  fi  defia 
Forma  ogni  vn  l'opinione,  > s 
Dice  talefèr  potria. 

Entra  poi  tanto  in follia,  v:  -y? 
Che  su  qitefto  fondamento 
Stà  per  fermo  fentimento 
Che  fot  quello  regnerà. 

Che  Dianolo  farà * 

Pria  comincia  il  Caualiere 
Che  pretende  ejfer  fapiente , i 
E fiiper  bene  il  meftiere,  - 
Da  trattar  negotio  vrgente, . 
Con  politica  prudenti- 

- - X 


v.ì 
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Lofentite  voi  parlare, 

E cercar  dwdouinarc. . j;  . « 

C/?r/^ yor/*  efaltarà. 

Có?  PiaHolofiri,^  ^.>WO 
T twm  poi  il  Mercante  oncera*$Cs 
La  Fortuna  farvefinlej,  , < 

-E /<?  £*;*  /<*  adora,  ^ 

giocar  vuole  il  capitale  r,.v;  n^yy. 
Che  farà  quel  Cardinale, 

C/?*  egli  dice , afjerifit » , • v;  *$& 

jE  fco?nmettor  tutto  ardifie  _ V>K; 

Ch'  il  fio  detto  è verità.  - \ . • v ?.*?* 

Dianolo  farà. 

V Atteggiano  > & il  Pacchine 

Dopo  c'han  tanto  (tentato, 

S<? « * qualche  quadrino  -, 

Ciuocan  quel  che han guadagnato^  ><! 

Affermando  che  il  Papato  -,7^  j. 

' Cadrà  filo  in  . quel  fegetto,  - 

Che  ciafcun  di  loro  ha  detto , yAv-'*j 
J ^ . > 

E ne  fa  la  ficurta. 

Che  Dianolo  farà * 

Le  Puttane pihsfendrat e V ; 

. Che fi  fanno  tutto  il  giorno,  .y  « .^y 
Z>^r  terribili  fioccate, 

Fanno  andar  feornmeffe  attorni) 


ttCì 
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E e Bardale  che  à'vti  carne  . 

SU  pur  dette  con  lor  pace,.-  ^ H. 
Hanno  il  cui  bello , e capace - 
Quel  che  bufcan  metton  qua.  - 
CheDìauolo farà^K  ^ 

J Donnicciole , e Rojfian'e , ' ' < A 

Che  non  han  carnifcia  in  dojfa  À $ A> 
Ciccar  vogliono, ancor  elle  ^''  ■V 

Se  non  altro  vn  tnezjao  grò JJo, 

Starci  faldo  io  piu  non  pojjb  ; \ ■ i 

* Metton  su  le  proprie  toniche 
Sian  li  Frati , fan  le  Monache-  5 . 

CheprofeJJan  pouertà. 

Cht  Dianolo  farà.  • 

Quefle  van  la  Profetia  - ‘ 1 *'}  * W>\  ■■*■ 
Tutto  il  giorno  Jpcculando  * 

Del  Beato  Malachia, 

Cercanpoi fantafticando  - ' - v'  ^ 

Chi  pub  efjer,tfe  quando, 

Quella  bellica  infatiabile,  V'v  ; 

Ch‘  è per  renderfi  adorabili'  • : = . • j 
A chiunque  la  vedrà. 

Che  Dianolo  farà  - • ' "A 

fot fintite  s*è  ridicolo^  Ak'v'\  V'  - 

Il  modo  lor  di  profetare,  ’ 

lo  non  credo1  eh* vn  Teflicolo? ; v ìv 


It  Vat  i c a 

Co  fa  tal  douejje  fare 
Ter  lo  meno  far  tagliar* 
Certa  forte  di  tadice. 
Quale  die  on  che  predice 
Quel  che  Papa  ejjèrdourà 
Che  Dianolo  fra. 
Ma  [egli  ho  da  dir * il  vere 
Sì  larnbicano  il  ceruello , 

" lndouinpiu  veritiero 
Del  ?nio  Porporato  bello , 
Che  col  rojfo  fio  cappello > 
Cardinale  non  fi  trono. 
w De  la  radica  la  prona, 
Pero  criMfto  non  verrà 
Che  Dianolo  farà, 
*Tel  diro  Pafiutn  rni  dice 
Chi  farà  ; tutti  co  fioro 
Che  fi  credono  felice 
La  riufiita  à finì  loro 
Getteran  tutt  il  lauoro 
De% giuditii  che  hanno  dati 
Re  faranno  caglio  nati. 

Che  nijjun  1' azzeccherà- 
Che  Dianolo  farà • 
Sai  tu  Papa  chi fra. 

Senti  ben  / io  l’indo  nino  . 
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Se  le  Stato  e crear  vogliono 
Coinè  hai  vifto  che  far  fogliono 
Papa  file  far  a il  Signor  Pannine. 

LA  QVINT  ESSENZA 

; di  Pafquino , e Marforio. 

Ma  Rf  orio.  Tra  la  ciurma  Porporata. 
De  piu  ben  la  quint  eflenzjt 
Difiilliamo  in  condensa, 

. E doniamo  la  frittata. 

Al  miglior  di  tutti  quanti» 
b pero  tiriamo  aitanti» 

Pascavi  no.  Seprendejjerlelorouat 

L'Eminente,  e iConclauifti 
Baftarcbbe  a ' buoni  trifli 
Quella  Torta  fenzA  prona  / - 

Da  partir  fra  tutti  quanti, 

E pero  tiriamo  aitanti ,• 

Mar-  Come  poi  fi  potrà  dire 

P affavi  mio  firiz/t  pie  tate  > 

Che  tefiiculos  in  quantitate,  • 

H abbia  il  Papa  da  venire 
Se  i le uamo  à tutti  quanti»  . - 

E pero  tiriamo  aitanti* 
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Pasq-  Se UTortaVattcan* 

C on  il  me If offe  condita 
L' Ape  ìnghìotta , e ìngelofìta,, 

V andarebbe  ancor  decana 
A jbranarla  forila  guanti, 

E pero  tiriamo  auantì. 

Mar.  H auerebbc  buon  bocconi  1* c /■ 

* - **  ^ * *- 

Le  final arine , e li fonaltronì,  r ' '-ff-  . 
Se  prefiati  inginocchionì  J A . 

' <j/j  diceffer  che  i Bertoni 
Jrìanfcarcatì  con  gli  Amanti 

E pero  tiriamo  Auanti.  ' * 

P A s Qj^Afi  vorrei  carpir  i peli  Av 

Se  Carpegnapiu  carpijje, 

E a ri[p  le  rider  piu  veniffe,  'v 
La  rìaflellain  ejueftì  Cielr 
Enneftìffìma  a viandanti , '*  • * À ^ 

£ pero  tiriamo  aitanti.  ^ 

Mar.  ZV0#  ci ne * faci còfiii, >' 

Se  non  Zero , via  Zero 
Nel  gran  banco  eh*  è di  pierò  " v*  V > i. 

Sempre  inciampa  in  grandi  affronti' 

Chi  ci  va  fenzA  domanti, 

E pero  tiriamo  auantì. 

P A s N ella  Stalla  di  San  Piero 

N onflar annoi  Ciucciar elli-  ^ 

Solo 
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Solo  i Mali  graffi } e belli. 

Vi  fin  flati  per  Padietro9 

Non  chi  vìen  da  Adonti  finti»  ' 

E pero  tiriamo  aitanti.  . 

Ma  r.  Afauor  hcbbe  i votanti 
Odefialchi per  tre  pomi)  /«.I 

N'vfcirìacon  duri  fiorai  ^ 

Senza  mai  veder  regnanti , ; , . , . 

Ne  i fialchi > ne  i trincianti > ; .1T)  -J , 

E pero  tiriamo  aitanti,  ? 

Pasq^  Stila  Catedra Pietrine  r ;v. 

Montar  ebbe  Facchinetti  u £ 

Se  pot  effe  far  guazzetti 
Nella  Pila  Palatina  f > v^v.' 

Perfarrnoftr a agli  ignoranti,  ,\  kr  < ì;  . 

E pero  tiriamo  aitanti, 

M A R.  Non  vedrai  mai  ejaltati  * * 

rOcchialon  di  Lutio  Arcani 
Del  fitto  Zio  li  penfìer  vani , A * ^ 

Perche  in  bocca  egli  ha  ferrati*  ^ 

Malalingua  diForfanti,  <,^WA: 

E pero  tiriamo  aitanti • 

Pasq^.  Che fia  Papa  Pìccolominiy 
E pazzìa  troppo  palcfe, 

Perche  hoggi  ogntfenejè 
E nimico  à tutti  gli  Hueminì 


* ; \ « 
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. Alle  Donne , e forfè  à Santi , 

E per  o tiriamo  auanti. 

Mar.  E vnguìdon  chi  fanelli  , 

Che  Paftor {ara  Vi  do  ni 
Adii  fan  mozzi  li  Cog . ... . 

Seal fentir  di  tal  no  nella 
Non  men  fugo  vn  giorno  innanti 
E pero  tiriamo  auantì,  > 
Vasq^Lu  Gallina  Pojpigliofa, 

* Troppo  {pera  nel  fio  Gallo 
CW  vna  volta  fece  fallo 
N on  vorrà  piit  far  tal  cofa  \ i 

Chiama  pazzi  per  regnanti * \ ; 

E pero  tiriamo  ornanti, 

M AR.  Se  màndolle  à deplorare 
Vna  volta  Pietro  il  Gallo 
Non  vorrei  che  vncappel giallo  > * 
Lo  mandafiè  à t ortolare 
Come  fanno  li  birbanti»  • \p-: 

E pero  tiriamo  auantì.  : vViviV 
P A 5 Ciò  farebbe  quello  H ebreo  >H\ 

Dì  Gabrielli pien  dlvfura , „ ^ -:\f  \ 
Aietterebbe  gran  paura  t:,  ’-hcu\  \ 

Sino  à Pietro  Galileo , 

Molto  piti  à Merendanti,  *’•  . bl 

E pero  tiriamo  auanti 

,s  v * Mar. 


P A R T E P R 141  A. 

Mar*  Non  Sarà  mai  C Alberino, 
Perche  mai  vorrà  Ciberò 
Cti  egli prenda  di  San  Piero 
Padronanza  delC  Officio,. 

Che  bramato  vìen  da  tanti . 

E pero  tiriamo  auanti. 

P a s Oh  che  fumo fi  vedrebbe 

Vfiir  fuori  del  cantino 
Della  C afa  di  Bottino, 

Lume  al  Sole  leuarebbe 
SefuJJe  et  era  dominanti. 

E pero  tiriamo  auanti. 

Mar*  H or  è tempo  di  vende gna 
Se  venijfe  Papa  Cerri, 

Pafijuin  mio  certo  noti  erri 
La  Bottina  ha  la  fina  fregna, 
Crefcerebbe  li  mercanti. 

cl  pero  tiriamo  aitanti. 

Pa  s Q^Il  Papato  baierà  Corfino 
Perche  Chifiaffe  lo  vuole, 

Aia  bel  bello  non  fi puole 
Perche  ogni  Huomo  Fiorentine 
Va  di  dietro,  e non  dinnanti, 

E pero  tiriamo  auanti. 

Mar.  Quella  Zoppa  di  Cafialti, . 
Che  fi  vede  piìt  (fogni  altro,.. 


o. 
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cr  huomo fialtro 
& F 'aria  in  ver  tremendi  fai  ti, 

Perche flette  fra  birbanti.  fi  id  o.  A 

E fero  tiriamo  atlante.  r'^£UP  c"i&'2 
P fcitl^Se  lafeftefe  inalbarli  ‘ %?, 

- Por  fora  ehi  flr acci,  013  ^ UP 

«or  <f/rrr fOHeraccìy  } 

Tocco  fare  a fillcuarliy  d‘J?b3’io  m;n 
\ì  Con  gran  cofia  di  cantami. 

E fero  tiriamo  auantL  ; ' ; ^ 

Mar.  Creatura  fa  d* Altieri  '■ -:n/;roqfo 
Non  fa  oft acolo  a Crefientio,  ■ 11  ^ n7£ 
Alai  fil dono  t ajfentio  ^ f[!  * Ì 

Perche fi mili fcnfieri,  ir. 

Nwzjon  fumo  rilettami.  ’ onetisM 
T fère  tiriamo  aitanti. ; ri 
Pasq ^_Gik  le  coma  brama  Poma'  no{l  * : 
Della  Luna  affai fiematay  ' :-ì^5  ; ÌJ?tt 

Bench  e fa  grande  brigata f-  • 4 fiJuipli 
Configniatnoli la fòma,  nv*!zò.  « -io.' 

Regnin fur  Lune fcemami,  ' 

A'’ on  tiriamo  no  fiu  aitanti y 

*'*9#  ih  ?r  sj&otru  .a  bouV’-  ofe^jabs 


Pianò  Wyó'èd*( dìflc  Marforio  ) che  ' 
trà  tanti  intrighi  poetici  m’ero  quafi  feot- 
4ato  di  dirti  y che  per  la  Città  corre  vna 
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voce  generalmente  nelle  bocche  della 
Nobilrà  , e della  Plebbe, , che  4 c vera'  vi 
farà  qualche  lperanza  di  credere  r che  in 
brcLic  damo  per  vfeire  dalie  miferic  nelle 
quali  ci  trouiamo  al  prcfentc.  Che  voce 
( rifpofe  Pafquino  ) farà  mai  quella  certo 
che  non  crederò  cofa  di  buono,  cofi  co- 
rotto c ho^gidlil  Mondo  , per  non  dire  il 
Clero , fé  pure  TArcangelo  Gabriele  non 
ci  portalTe  la  nuoua , di  qualche  nuoua  in» 
carnacione  d’humori  nel  petto  di  chi  re^ 
gna  nel  Vaticano. 

Si  dice  per  quanto  ho  intefo  ( replicò 
Marforio  ) che  la  noftra  Città  di  Roma, 
vedendo  difperato  ogni  foccorfo  huma- 
no  , non  fapendo  à chi  ricorrere, per  ero-* 
uar  refrigerio  alle  fue  languidezze,  fi  fia 
rifoluta  di  pigliare  Apollo  per  Aio  Protet- 
tore , haucndolo  Auppiicaco  di  voler  di- 
fcacciare  con  la  fui  foprema  auttorità  tut- 
ti i trilli  dal  fuo  circuito,  chcinbuonlin» 
guaggio  vuol  dire  mandar  via  di  Roma 
quei  Ladroni,  che  Tocco  abiti  fagri  nafeon- 
dono  artigli  d’ Animali  di  rapina,  . 

JPiaccfie  à Dio  che  gli  Aftri  del  Cielo 
( ripigliò  Pafquino  ) fi  rifolucficro  y»a 


e 


fj 
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jijfai  deflro  & huomo fc altro 
Faria  in  ver  tremendi  fai  ti. 

Perche flette  fra  birbanti.  ; 

E fero  tiriamo  aitanti.  r!:j^ur 
' * “ ' □ orbati  siiné 
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PÀ'SQ^S*  la pefle  fe  inalar U\ 

Alla  Porpora  da  ftraccì, 

•"  A noi  altri poueraccif  oniepta*!  •* * b \ 
T Tocco  pure  a Joìlèudr tip ^ óioLoìp  fi^n 
Con  gran  copia  di  cantanti. [ b ° : Vf1 

E però  tiriamo  auaniii ?.  3 ‘ 7?. 

Mar.  Creatura  fio,  d! Altieri  : 11  ro  ^ rc> 

Non  fa  ofi acolo  a Crefcentio*  1 oi  u n'7S?' 

Alni  fil  dono  l'ajfentio 
P er  chef  miti penferì,  ^ 

Nmfon  punto  rilettami.  ( WC’ViaM 
T però  tiriamo  ottanti.  7 ° 5 ; 

P A s Q^Già  le  corna  brama  Poma  i0f'  ' 

' P>èlU  Luna  affai frenata*  ^ ^ 

Benché  fa  grande  brigata;  - ;iib  Mlilplh 
C onfeqniar/joli  la  Coma.  1 • il  « “1G-' 


Conferiamoli  la  foma, 

Regnìn  pur  Lune feernanti,  • r f 

Non  tiriamo  nò  più  Ottanti r J -'fìhiihu 


j 
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n 

Piaifé?  Marforio  ) che 

uà  tanti  intrighi  poetici  m’ero  quali  feor- 
daco  di  dirti  * che  per  la  Città  corre  vna 

▼occ 
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voce  generalmente  nelle  bocche  della 
Nobiltà  , e della  Plebbe-,  che  * c vera'  vi 
farà  qualche  fperanza  di  credete  , che  in 
breuc  damo  per yfeire  dalle  miferic  nelle 
quali  ci  trouiamo  al  preferite.  Che  voce 
( rifpofe  Pafquino  ) farà  mai  quella , certo 
che  non  crederò  cofa  di  buono,  coli  co- 
rotto c hoggidiil  Mondo  , per  non  dire  il 
Clero , fe  pure  TArcangclo  Gabriele  non 
ci  portalTc  la  nuoua , di  qualche  nuoua  in- 
carnatone d’humori  nel  petto  di  chi  re^ 
gna  nel  Vaticano. 

Si  dice  per  quanto  ho  intefo  ( replicò 
Marforio  ) che  la  nollra  Città  di  Roma, 
vedendo  difperato  ogni  foccorfo  huma- 
no  , non  fapendo  à chi  ricorrere, per  tro- 
uar  refrigerio  alle  fue  languidezze,  fi  fia 
rifoluta  di  pigliare  Apollo  per  fuo  Protet- 
tore , haucndolo  fupplicato  di  voler  di- 
fcacciarc  con  lafiu  foprema  auteorità  rut- 
ti i trilli  dal  fuo  circuito,  che  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire  mandar  via  di  Roma 
quei  Ladroni,  che  fotto  abiti  fagri  nafeon- 
dono  artigli  d’ Animali  di  rapina,  : ; . 

Piaceficà  Dio  che  gli  Altri  del  Cielo 
( ripiglio  Pafquino  ) fi  rifoluclTcto  y»a 
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volta  ad  abbracciar  la  noftra  difcfa  > ma 
per  me  cerno  , che  i Santi  medefimi  s’al- 
lontanano con  gliocchi  dvna  Città  co  fi 
corrotta,  che  farebbe  colfuo  peflìmo  o- 
dorc  perdere  il  ccrueilo  agli  Angeli;  vor- 
rei veder  la  copia  dei  memoriale  prefen- 
tato  da’  noftri  Compatrioti  ad  Apollo, 
Eccolo  qui  foggiunfe  Maiforio,  i 

ROMA 


Prega  Apollo  à difcacciare  1 trilli 
da  Palazzo, e dal  Conclaue,&:  à 
procurare  1*  eledone  d’ vn  - 
T Pontefice  degnò;  • 

' - ; '■  ì • • ■ r v , ; . > s S 

Scendi  Apollo y qua  giu > dal  tuo  Parmfiy 
E officiati  vn  tantìnfopra  il  Quirino* 
Vedrai  genuflejjo  vn  tal  Piccino*  . \ % 

lncenfare  ì Coglioni  al  padre  nafo*  K T 
Mirali  per  trailer fo , e tutto  ardito * > 

Ambi  prendi  coftoro  a calci  in  culo , 
Tratta  vn  per  Ebreo , l'altro  da  mulo * \ 
C'hanno  il  Popolo  tutto  Impo  iter  ito . ; 
'Vibra  colpi  mortai  fenz.a  rifpetto, 

Difcaccìa  di  la  sii  ogni  limone*  ^ 

e w*  - - - 
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Mercante  di Indulgente , e di  Corone , 
Nati  per  habitar  dentro  dal  Ghetto . 

Lafeia  florida  fil  come  vn  Lunario , 

Con  fue  ricette  in  man  /opra  vn  Cantone , 
Accio  che  ogn  vno  venga  in  cognitione. 
Che  a Palazzo,  è rima/o  il  nìcejjdrio . 

L'Indegno  promotor  di  noflra  fede , 

Fallo  fruftar  fopra  d'vngran  Somaro, 

Che  perfarfìvn  bottìn  pien  di  denaro 
Canonizza  per  Santo  chi  non  crede . 

Ter  fami  poi  filmar  pia  volentieri. 

Date  vna  vifla  fopr  alla  gran  mole 
One  fin  regiflrate  in  più parole  , 

V infamie  e latroccini  dell  Altieri . 

Habbitano  in  cjnefio  nitouo  Co  loffio 
Vn  certo  Gajparin  fenzji  penfiero  > 

Vn  Angelo  che  porta  il  Cappel  nero • 
Benché  faccia  pili  vfitre  diva  Ebreo . 

Per  fare  al  mondo  tutta  cofi  grata 
Armati  di  patte  rifa , e nel  Conciane, 
Cerca  di  rifar cir  l'infranta  nane 
Che  giace  in  vn  Canton  melQa fijuarciat  a. 

Fi  ebbe  per  Timoniero  vn  huomo  feto  eco. 
Senza  fai,  tutto  vile  , e fin'fa  ingegno 
Ch'l  credea  di  Cartone , e chi  di  legno , 
Ma  al fin  conclufir  tutti  ch'era  vn  ciocco « 
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volta  ad  abbracciar  la  noftra  difcfa  ; ma 
per  me  remo  , che  i Santi  medefimi  s’al- 
lontanano con  gliecchi  dvna  Città  coli 
corrotta , che  farebbe  col  fuo  peliamo  o- 
dore perdere  il  ccruello  agli  Angeli;  vor- 
rei veder  la  copia  del  memoriale  prefen- 
rato  da’  noftri  Compatrioti  ad  Apollo, 
Eccolo  qui  foggiunfe  Marforio*  t 

ROMA 


;\»sks%3 


Prega  Apollo  à difcacciare  i trilli 
da  Palazzo, e dal  Conciarie, & à 
procurare  T eledone  d’ vn 
Pontefice  degno. 

' V ' #'  - , • : ' CXÌt*'»*  A <j 

Scendi  Apollo,  qua  giù,  dal  tuo  Parnafi,1 
E anaciati  vn  tantìn J opra  il  Quirino, 
Vedrai genuflejjbvn  tal  Piccino, 

1 ncenfare  i C oglioni  al  padre  nafo . bj  - 

Mirali  per  trauerfo , e tutto  ardito , } 

Ambi  prendi  cofloro  a calci  in  culo , 
Tratta  vn  per  Ebreo , l'altro  da  mulo,  \ 
C'hanno  il  Popolo  tutto  lmpouerito . 

Vibra  colpi  mortai  fenica  rifpetto, 

Difiaccia  di  la  su  ogni  limone. 


Mer- ! 
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Mercante  d' Indulgente , e di  Corone , 

N ari  per  h abitar  dentro  dal  Ghetto . 

Lafiia  florida  fil  come  vn  Lunario , 

- Con  fite  ricette  in  man  fipra  vn  Cantone , 

Accio  che  ogn  vno  venga  in  cognìtiont » 
Che  a Palazzo,  e rirnafi  il  nìceflario . 

V Indegno  promotor  di  noflra  fede , 

Fallo  frufiar  fipra  d'vn gran  Somaro, 

Che  per  farfivn  bottìn  pien  di  denaro 
Canonizza  per  Santo  chi  non  crede . 

Ter  fami  poi  /limar  piu  volentieri, 

1 Date  vna  vifia  fopr  alla  gran  mole 
One  fin  regìflrate  in  piu  parole  , 

L infamie  e latroccini  dell'  Altieri . 

Habbìtano  in  c/uefio  nuouo  Colojfeo 
Vn  certo  Gajparin  finzji  penfiero  > 

Vn  Angelo  che  porta  il  Cappel  nero. 
Benché  faccia  piu  vfitre  d’vn  Ebreo • 

Per  fare  al  mondo  tutta  cofi  grata 
Armati  di  pazienta , e nel  Conciane, 
Cerca  di  rifinir  l'infranta  nane 
Che  giace  in  vn  Canton  mctp'afif  Marciata. 

FI  ebbe  per  Timoniero  vn  huomo  /ciocco, 
Senzjt  fai,  tutto  vile  , e finta  ingegno 
Ch’l  ere  dea  dì  Cartone , e chi  di  legno. 
Ma  al fin  conclufer  tutti  eh' era  vn  ciocco* 
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Dunque  qui  conuien  per  farfi  h onore, 
ritrouare fra  Cardini  di  Piero  > 
v Vn  bel  accorto , e faggio  Timoniera 
Che /appio,  valicar finzja  Timone - 
Fuggi  da  Barberin,  che  rimbambito 
idolatrando  vn  certo  pedìcoz&o 
La  'nane  affoggarebbe  dentro  vn poz&o 
Più  d'vn  Guidon farebbe  il  favorito. 
Grimaldi  noi  guardar,  eh' e Genouefe , 
Atto  per  gouernar  vn  Ojpidale 
guejlo  non  può  acco/larfal  quir inale 

Per  ejjer  tutto  pien , di  mal  Francefi. 
L'vfiraro  Barone  di  Gabrielle 

Lafcìalo  pur  far  per  boccia  Morta, 
Per  non  cattar-  fingue  ad  vna  Torta 
Venderebbe  de * Sudditi  lapelle . 
Òrfino  non  fa  al  Cafo , queflo  e vn  Gallo . 
Caldo  di  Ciuffo  pien  d'ipocondria » 
Gonfio  dì  panza  per  l' Idropisìa 
Mandalo* per  guarire  in portogallo. 
Sol  per  ì sfuggir  molti  rispetti, 

Perdaralli  mortai  qualche  conforto , 
y Accio  la  nane  fi  riduca  in  Porto , 

Eleggi  per  nocchiero  il  Facchinetti . 
Se  ti  piaceva  Cadauere  jpirante 
Da  mettere  alla  nane  per  infogna 
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Piglia  quel  mezzo  > morto  di  Car pegno, 
C'ha  la faccia  pia  afeiutta  di  vìi  b r ih  ante. 

Per  ejjèr  fil  Rofi'eti  vn  budino  Ingrato, 
Bafta  per  attirar  quel  cha  di  bono, 
Eleger  tu  non  deui  per  il  trono , 

V n che  fu  compagno  di  Pilato. 

Se  vuoiprendere  vn  fanto  per  Monarca 
Ecco  Odefcalcho  , che  buffa  al  Parnafo , 
Ti  fa  fuperbo  inchin  con  quel  gran  nafi. 
Che  firn  e per  Tirnon  di  quefla  barca . 

Haffta  con  occhi  rojfi  ogn  hor  ti  guarda. 

Sta  in  cernei , che  ti  ributta  adojjò. 

Tre fiajchi  divi» biancho,  e due  di rojfio, 
Ha  infilzati  col  cui  dell ' Alabarda. 

Prendi  pur  Azzolin  per  Sentinella 
Per  fona ficai  tra , a r agirar  vn  mondo, 
Lafiialo  poi  inuecchiar,  che fienza fondo 
Si  vedrà  nauigar  la  naukclla.  ^ 

Se  brami  Apollo  vfcirdall'  Imbarazzi 
Eccoti  maldachin  col  Scettro  in  mano , 

J trip  aro  la  dottrinale  buon  Chrifliano , 
Puoi  farlo  Imperator  delli  Ragadi. 

Se  hauejfe  in  Ottobon  qualche p enfierò, 
Auerti  che  ti  gabba , egli  è Tolpone, 

E fie  toccaffe  a lui  quejlo  boccone 
Si  farebbe  nomar  Martin  Lutero. 
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Si  treua  vn  oro  fino  in  quefta  Zecca  ' ' 

Se  t'ho  da palefir  i penfier  miei  , 

, Apollo  che  ti  par  quell'  Omodei,  • 
Sarebbe  forfivn  Papa  da  Buficca. 

Cerca  d'vjcir  da  cofi grane  Impegno , 

Fatti  honor  quejla  volta  ò bella  cofa. 

Dà  Cibo  grato  alla  diletta  Jpofi , 

Confegna  pur  la  nane  à vn  Prènce  Degno» 
Quando  à tutti  volejfi  far  paura , 

Che  nafica  confnfion  nellì  Linguaggi 
Fa  porre  in  fidia  il  Pappagallo  Raggia  s 
Per  hauer  de'  mercati  ottima  cura . 
tarila  penjàrct  molto  tho  trottato 
Albici,  eh* è Teflon  da far  fiatati* 

Ma  conuien  che  pur  qnefto  fi  rifiuti,  v, 

. Per  hauer  l'Euangelio  adulterato. 

Si  Saluo  Piero , al  fil  cantar  del  Gallo, 
Rete*  tradifee JpeJfo  il  fino  padrone. 

Se  non  fiapauapreflo  di  prigione 
Fatto  haurebbe  ferina  Tefla  vn  ballo ♦ 

Se  pietade  tu  cerchi  Eccoti  vn  Pio,  a 
Se  brami fangne  quefto  fit  fidato , 

Tu  mi  rìjpendi  fu  da  me  fiartato , 

Perche  adora  t Hijpan  filo  per  Dio « 

Di  Carlo  Barberi n,  che  fi  ne  dice  , 

Ti  pare  forfi  Cecca  f enuncila  ^ 


m 
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Alan  datelo  a filar  colla  Sorella 
Mentre  patifcc  JpeJJò  di  marie  e* 

Ludo  nifi  che  e pazzo  da  neruate 

Fagli  fardi  Cartone  vna  barchettati 
- Ferferuirfeneadvfidifeggetta 
Aceto  che  non  tiri  a Roma  lefijfate 
lo  finto  vn  bruti  odor  fe  mal  difi  er no, 

V rggio  Chigi,  che  vien  tutto  ridente , ; 

Sì  filama  ad  alta  voce  dalla gente,  . 
Vanne  pur  Sodomita,  entro  l Inferno* 

1 mparì  da  Vidon  qualunque  auaro 
Ad  adorar  per  Dei  Ì argento, e torà» 
Appello  non  temer  nel  conciftoro , j 

Vn  Mida  coll'  orecchio  di  fintare* 

B onuifi  ha  del  gran  file  in  Zucca  , 
Auuerti  cti  e pur  pazzo, chi  gli  crede. 
In  Gineura  farebbe  lafua  Sede  ...  ? > 
Coftume  antico , alla  Città  di  Lutea* 
Allegrezza  Signor  tempo  ì di  rifi. 

Cor  afa  se  accoflato  al  nauicello  , 

Bella  cofi  farà  che  vn  pafquarellè 
$ elegga  P or tìnar  del  Paratifo* 

Credo  renegar efii  il  Cor ptu  Domini 
Se  ti  figge  di  man fimìl fortuna. 

Per  ejfer  caro  amico  della  Luna 
Dàlia  per  Compagna  al  PiccelominL 
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jlm*  frantone  troppo  il fio  denaro,  - 
7 efirier  fu  molti  anni , è con  il  firol 
A Roma  f e portar  fernpre  il  bracchiere  . 
Si  difiacci  da  te  quefi  vfiuraro . 

2 Sion  e Animai  Corfin  delli profeti. 

Ma  Ve  rnaftin  eh * attaccar  ebbe  vn  Toro 
bugilo  pur  dal  bel  celefte  Choro, 

Non  fanno  per  vn  can  Jìmil  decreti , 

So  che  ti prender  efti gran  diletto 

A far  guidar  la  nane  a cjuel  Bonetti, 
Imbarcar  ebbe  tutti  gli  Orfanelli 
Che  l ' anno  da  portar  in  Cataletto , 
Eleganti  i Periti  a veder  Conti 

Queflo  fiche  l'affetto  marinaro , s ^ ^ 
Per  regger  il  tìmon , è tutto  raro,^ 

Si  fiorgon  tutti  ad  adorarlo  pronti, 

SaueUi  è Roman efico  divelluto, 

Guardati  Apollo  dalle  fie  macchine. 
Regnar fivedrebbon  le  cocchine 
1 Rujf  /tracciar ebbero  il  velluto • 

Difior  re  il  Pantalon  dentro  del  broglio 
Che  fia  Barbarìgo,  vngran politico , > 
Trauuerti/ce però  vn  certo  Crìtico, 

Che  venderebbe  al  Turco di  Campidoglio • 
Partenop  esà^uel  eh'  inter  uenne 

Quando  fu  nePgouerno  vn  collo Torto, 
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D' Aragona fi  farla,  e flirt  e fior to 
A nafconder  la  naue  con  l' antenne. 

Litta  con  li  Spagnttolifè  fracafib  , 
Precipitar  fi  ve  de , ancorché  grande, 

La  forte  ti  nafeofe  l e Ghirlande, 

Giace  la  virtù  fempre  nel  baffo. 

Con  tutto  il  fafloral  colmo  di  rabbia 
Spinola  tira  Calci alVefcouato,  fi 

Onde  per  farlo  flar  fili  rafiegnato, 
Mettilo  nella  barca,  entro  la  Gabbia. 

Li  [barbarti , che  buttangran  anatrini 
Ti  danno  Afollo  vn  memoriale. 

Ter  far  tutto  -fanno  Carneitale 
Che facci  Puf  a il  Cardinale  N ini . 

Guizza  dentro  del  mar  vn  gran  Delfino 
Da  fógno  a ì marinar  della  Tempefla, 

Lo  fi  ac  dar  tutti  ognzvn  fi  mani  fifa 
Il  periglio  eui dente  del  Ouìri  :o. 

Sara  il  fico  lo  nofiro  de  Ili  'Zoccoli 
Se  Carraccioli  regna  vna giornata 
Manda  cjueflo [oggetto  in  Lamicata 
Tutto  adornato  di  Cucuzze , e Broccoli ; 

La  le  fina  5*  e vnita  col  Jparagno, 

Roma  fi  manterrà,  con  la  P ramatici, 

A fìrerto  Apollo  da  virtù  fimpatica 
Al  viuer  parcamente  vn  buon  Compagno . 

V 5 
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Ralnxxi per  fabricar  vn  gran  P alazzp 
Atterro  col  rnbbar  tutto  il  Gouerno , 
Prega  ti  Gallo  monarca  eh* in  eterno , 

- Lo  tormenti  con  farli  gran  fi  rapaio* 
'jAettì [opra  la  nane  il  Goffo  Bichi» 

£ fallo  andar  in  piu  lonran  P ac  fi y 
Roma  non  vno  veder  lupa  Senefi 
Coglier  delfino giar  din  fi  dolci  fichu 
RoJpigliofihabnon  nome  in  qnefto  cafi. 
Si  potrebbe  effaltar,  ma  non  col  regno , 
Per  effer  et  di  cofipoco  ingegno , 

Dagli  vn  Cantoncin  del  tuo  parnafi . 
Jl giovinetto  Chigi  ogn  hor fi  lagna 
D' effer  di  mala  rafifa  per  fina  fòrte» 
Sei face (fi  regnarla  no  [ir a Corte 
Si  farebbe  il  cortil  della  Cuccagna. 
Portocarrero  tvn  Spagnuol'  in  denoto* 
Tutto  gola  e Cor  refi  di  Berretta , 

Gli potrefii guidare  vna  ricetta 
Che  dalli  povertà  fabrichi  vn  voto. 
Bnglion  è lefio , & e Signor  potente, 
Nonjtilo  digufiar,  cheque  fio  è franco 
P affatogli  f ardire , e con  pie  fianco, 

Ti  farà  alla  frane efie  vna  corrente . 
Cenale  Ghiande  tue  fino  marcite 

Non  fervono  a impafiar  li  PaUmbacct 
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Apollo piu  non  crede  à i farinacci , 
Perdefti  in  Rota  al  ft*o  Regnar  la  lite • 
Sopra  d'vn  Parco  il  gran  Pali  anicino. 

In  piazza  vende  Voglio  deV  ftraccioney 
Et  'e  fi  ricco , pia  di  ogni  Epulone, 
Guardati  cti  alle  man  porta  Vvncine, 
Pontefice  non  far  quel  Acciaioli 
Mercante  d'oro , e Seta  Cremefina, 
Pippo  faria  fiuzzar  la  Cane  orina* 
Porriajfi  le  Gabelle  a Solfarolt . 

L'auido  Bonaccrfi  all ' Alcorano  , 

Ricorre  per  fàtiar  V ingorde  brame. 

Ti  farebbe  morir fiernpre  dì  fame, 
Quando  regnafiè  col  fiettro  in  mano . 
Felice  Rojpigliofi , e Pouerello, 

Campa  di  Carità,  s'abbufia  il  Tolgo . 
Aprir  horglipotrefii  il  gargarozzo. 
Facendo  Papa  Giacomìn  fratello. 

Strìde  il  Corno , & aguzza  il  vilefguardo, 
Vt idc  il  Leon  che  ruge,e pur  fi  lagna,  * 
Giunfi  rapace  à impouerir  la  Spagna, 
Che  farebbe  alla  Tua  R orna  itardo. 
Guerreggia  con  le  ftelle  il  Gallo  audace. 
Freme  difdegno  vn fi  potente  Re, 

Salita  dunque  la  naue  che  l*Etre 
Brama  lagueira,  e non  puoi  flar  in  pace 
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Granino,  pien  di  Lucidi  inter  Halli 

Come pazj&cfifè  Dominicani  - ér. 

Lafcialo  Porporato  in  Vaticano 
Che  non  è buon  per  gouernar  vafjallu 

Frefco  d'età  non  può  colpire  il  Segno : 
Cajànata  d'Ilterico  rampollo , 

Lo gradi/con  le  Muft  , & (lnco  àppollo' 
Gliferba  in  altra  età  quefloTriregno . 

Tigliapoi  di  C oliatina  il  finto  nome 
M a fi  onder  non fi  può  co  fi  urne  tri  fio, 
Tradifii  à caftiglioneil  Papa , e Chrìfio, 
A neh'  io  ti  vuo  calar  t aurate  chiome. 

Scocchi  ogn  hor  latita  man  fulmine  atroce 
Contro  il  Simon  Carpegna  eh * ate  lice 
D'atterar  cjueft'  Eretica  fenice. 

Che  vende  Cirri  fio  ben  trafitto  in  Croce . 

Il  Cichpo  G.  fi  nido  in  mobil  grado. 

Fallo  /colpir , eh'  a r abbicar  [ornigli 
Accio  che  ogn'  vn  conofca  dagli  Artigli, 
Il  vero  naturai  d'vn  empio  ladro. 

La  porpora  di  Merli  in  più  contanti 

Latin fe  in  frati  co,  l' Aquila,  (^Polacco, 
Legge  nel  Vatican  cjuell'  Almanacco, 
Chefarefii  a terror  delti  mercanti. 

Crefie  il  grido  nel  Vecchion  Creficenjn , 

Mi  par  la  luna  fina  molto feemata , 


P a r 't  i Piuma. 

'Temo  che  per  mangiar  quefi'  ìnfiilàìa 
T amareggi  la  bocca  con  Lafccmjo. 
Lejperidi  Giardin  pers*  hanno  il  vanto 
• R occt  non jon  per  te  Latirate  Poma, 

Te  fi  chiude  la  porta , Apollo  in  R orna 
Trama  la  p oneri  a bandifieil  piànto . 
Marìfcotti  il  tuo  mar fa  gran  tempefta, 
Confiima  il  tutto , e lo  riduce  in  nulla , 
Tifaipronoflicarfin  dalla  culla 
Che  il  Triregno  non  fa  per  la  tua  tefta 
Spada  lejpade  tue  farfi  taglienti. 

Protette  dalle  (Ielle y hebber  valore fi- 
li ora  che  far  potran  già  manca  il  cuore  * 
Son  tutte  rozj(e  , taglìan  fiol  co*  denti. 
Albrìtìo  Merta  9 e al  fitper  fito  primate 
Il  defiderìo  mio  y ma  lo  dìflrugge  _ 

LI  Iberico  Leon  5 chefernpre  rugge 
Contro  del  fuo  peccato  originale.  ■ fi- 
D'Eretica JUrpe  y è Nolfot chìwàhòl^^ 
Abbraccia  la  mia Jpofa  3 e lo  ricettò,  '' 
Ma  non  pofiò  già  far  quel  che  rrn  deus. 
Per  timor  che  non  torni  all) erme  antico^ 
Baden  per  ejj'er  egli  gran  Todefip . 

Fu  dall * Aquila  fita  Imporporato, 

La  trono  dal  mio  libo  J cancellato 
Non  effe  n do  di  genio  Romane  fico . . ^ 

£ 5 
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Bonfi per  ejfer  nato  Fiorentino , 

H odor  de' gigli  punt  han  dato  in  tefla 
4 ' Hora  la  Maja  mia  ti  monifefia 

Che  l'efclade  per  fianco  il  Gran  Pa/quìno. 
lo  fento  dir  pubicamente  a tatti 

D'vn  Cardinal  eh * ha  par  le forile  comi 
,;V  Han  poflo  al  BragheJJòn  quefto  cognome 
Bafaàonna  non  già,  ma  Bafàputti. 

Ma J fimi  il  nome  tao  fuper latino 
Si  vede  all ' operar  molto  fallace 
' F fi  ne  mandi  lo  Spagnol  in  pace , 

In  man  ti  tr onerai  col  genìtino» 

Chiude  Apollo  la  porta  hor  eh * e finita. 

La  vifita  di gente  porporata 
comanda  chefia  tutta  regijhrata 
: • A Carattere  d'or  nella  Jua  vita. 

Grida  ad  alta  voce  il  gran  M onarca 
State  in  cernei  canaglia  B erettine 
Se  mi  eleggete  vn  Papa  di  Berlina , 

Tutti  v sfionderò  dentro  la  barca . 

Allegra  Roma  bella til  trifio  tace 
Sì finton fol  per  te  grate  noueUe, 

Torneran  le  finarite  Pecorelle 
Al  parnafi  mirinolo , crefta  in  pace. 
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Quella  richieda  di  Roma  al  Cielo , mi 
fa  ancora  ricordare  ( dille  Marforio  ) vna 
cofa  che  mi  fu  riferita  da  vn*  Amico  , co- 
me ceftimonio  d’vdito  appunto  hieri  l'al- 
tro > c ti  dirò  brcuemence  il  tutto.  Quc- 
(lo  Amico  dunque  cflendo  andato  in  vn 
fuo  podere,  due  otre  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Clemente X.  intefe  per  quanto  m’ac- 
cennò decorrere  alcune  voci,  fenza  ve-  , 
der  cofa  alcuna  di  corporale , & hauendo 
fcritto  minutamente  il  tutto  , rrouò  che 
quella  era  vna  voce  dello  fpirito  di  Roma 
vedoua  , con  vn  Eco  che  rifpondcua  a* 

Tuoi  lamenti. 

Doucui  ( rifpofe  Pafquino  ) fartene  dar 
copia,  per  confcruarla  nella  generai  Bi- 
blioteca del  Vaticano,  per  eflcr  letta  da* 
Nipoti  dal  Pontefice  fucccflòre.  Non  mi 
curo  molto  de*  Nipoti  > ma  è ben  però  ve- 
ro , che  ne  cauai  copia , per  fodisfare 
alla  tua  curiofità , & eccola  qui  > che  mi 
viene  al  propofito  nelle  mani. 


J ■ 
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Romavedoua  che  cerca  fpofo  , o£ 
addolorata  per  la  morte  di 
Clemente  X.  va  raminga  tra 
Grotte,  e Scine,  Se  Eco 
lirifponde. 


Grotte  oficure,  Antri  opachLombrofi  rio , 
One  finente  fon  fibille  , e fiat  e 
Alt  eftremomio  dnof  orecchio  date 
E dite  chi  da  v dicala  al  parlar  mioì 


E chifiei  tu*  che  da  vn fi fi  uro  fpeco , 

Non  recandoti  à fidegno,  o a cofà  vile , 
Anlfconvn  parlar  troppo  gentile 
Mi  porgi  orecchione  vuoi  dificorrer  meco  ? 

Eco. 

Eco  gentil , che  dìamorofi  dardi 
Sentìfli  i colpi , e lacrimxfti  a pieno , 

Seffiri  in  gratin  il  mio  dir , eh'  HCielfirenox 
Arride  d tuoi  defiri,  e me  pur  guardi. 

* Di» 

j Diro  che priua  d'vn  Clemente  Jpofio, 

Vado  raminga , ficompagnata , e fola 
In  fnojbo  modo  > l'honor  mio  sfien  vola. 
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E tra  miei pari  comparir  non  ofo. 

£ -r  SÒ. 

Se  ti fin  note  mie  mifirie , e fai 

Chefiompagnata  Donna,efiagil  Canna, 
E eh 5 ogn  tiene . colpa  la  condanna , 
Soccorri  arnieì  bìfigni,  & amici  guai. 

Ai. 

Ahi,  che  molto  mi  dnol  penfì  eh’ Orfino. 

Po  fi’  efiérfpofo  mìo  se  vecchio  fio  Nini, 

O il gionin  Chigi , o par  Détto  A Ugolini, 
Saran  nifiitn  di  queftì,  o Barberino . 

.*  , -c  No. 

Chi  dunque  ejfer  potrà  di  am  mano  a i ferri, 
Ditta,  S anelli,  Roccì,  o pur  bidoni, 
Caracciolo  , Delfino  ed  Ottobonì, 
Portocarrero,  Spinola,  o pur  Cerri? 

. Erri. 

Dunque  nifiitn  di  quefii  hor  v uà  che  dichi 
Palntio,  Bonacorfe , ouer  G afta  Idi, 

Come  firian  il  Cardinal  Nitardi, 

Ferma  c hor  Dindonino  farà  Bichi. 

Chi? 

Bichi  chi  e vn  Cardinal  chi  oggi  afiai  può ; 
Boglion  non  lìti  dijpiace,  ma  è Francefe, 
Né  men  ingrato  mi  faria  l’ingl  e fi 
Ma  fipra  tutti  il  mio  diletto  Cibo . 

IboJ. 


li  Vaticano. 

Chi  mai  dunque  farà  Bonuifi  f 
Ludo  nifi o non  vai  nè  men  Bottelli, 

Mi  fotrei  contentar  di  Gabrielli, 

Ma  adefio  mi fiuuien , è meglio  Albri^i* 

Zio. 

Che  ha  che  far  il  zio,  quefi'  è chimera 
Vuoi  dir  perche,  e Parente  di  Farne/e, 

E benché  Napoliel fard  il  Francefe 
PuejP  è vn  voler  eh*  affato  mi  difiera • 

^ ,Pcra. 

Che  pera  me'Qa  lingua  che  barbo  t ti ì 
Speri  di  cinqucttar  > farli  lndouino, 

A tuo  dijpettofarà  mio  corfino, 

O fi  non  qttefti  forse  Marefcotti . 

Cotti. 

Che  vuol  dir  Pera  cotti , vn  può  di/cafa. 
Metti  fcilengo , & vna  trippa  al  grugno. 
Se  foffi  qui  ti  vorrei  dar  vn  pugno. 

Forfè  non  è nelfun  , è ben  caraffa. 

Fà. 

Fa  per  effirnnfpofo  , mari , è monti 
Il  fimil  fa  Crefecntio , & accioli 
Maldachino , Grauina,  Buon figlioli, 
Doue  li  lafii , e doue  lafci  Conti. 


Coni  i non  ti  parti  ? ferma  qui  affetta , 


I. 

Chà 


\ 
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Che  benché  Donna  fi# fu  quefii  Palchi 
Vuoficonduchi  l'integro  Odefialchì , 

E ben  compagni , e cafit  Facchinata, 

' Netta. 

Netta  Paletta  queft'  e un  gioco  a fcher^o. 

Che  quanto  dice  al  buon  linguaggio  fàtua. 
Che  mi  farà  trouar  di  Capo  calua. 

Se  fi ficcajfe  vn  alt  Olimpia  interzo . 

So. 

Dunque  al  veder  per  quanto  pare  ate. 

Vuoi  che  ve  dona flia fcrnpre  il  mio  letto , 

E che  fola  mi  troni  al  mio  ricetto > 

Se  fra  tant  Conforti  alcun  non  è. 

E 

E qual  fi  difi  tutti  ad  vno  ad  vno , 

Quei  vi  erano  piu  cari , e piu  graditi , 

Egli  honorai  col  litoidi  mariti , 

Altri  non  i non  mi  fiuuien  nefjuno. 

Vno. 

Vno  ne  voglio  , hor  vìa  torna  a i Ripofi, 

Che  tu  mi  fai  itnpif^fir  con  tante  frole. 

Ed  io  non  vuo  fintir  le  tue  parole 
Oh  Dio  chi  è quefti  il  vecchio  Rojfigliofi 

Si 

Ben  fi  conofie  eh*  ai  cernei  di  Gatto. 

Sarebbe  meglio  il  giouine  Felice  > 


5.10  II  Vaticano. 

Rende  la giouentu  molto  di/dice, 

. Ma  Giacomo  non  vai  perciò  e matte, 


To 


Come  to  non  e ver  farebbe  httma?;o  : 

Grato  a tutti , piaceuole , e corte  fa , 

E fin  certo  chi  batterei  dì  buone  jpefie  • 
Ma  finto  dir  chi  è di  Cerne  II'  in  fimo - 

Sano 


S'e  ver  chi  e fiano,  & io  di  ciò  mi  accerto 
Lo  pigliar  o che  farà  ben  per  tutti, 

E cofi  deporro  gramaglie , e lutti  - ^ 
Ma  c babbi  cernei  firn,  non  me  riaccerto 

Cerco 


Già  che  mi  accerti,  e mel  da  i fimo , epuro 
Vi ho  che fi  facci  il Jponfalitio  prefio  t L . , o! 
Igieni  altro  cerco. farà  buon  al  rcfiojitjìhk 
Ài  a dimmi  il  ver  ti  priego , e ti fiongruro*r 

J ; Gius° 

Sento  à naficertn-al cuor  vn allegria,,  . , . 

Che  pare  il  Sangue  ci  concorra  ,e  poi - ; • 
Ho  conoficiuto  ben  alni  de'  fkòi 
Sia  fatta , e viltà  in  lui  la  Cortefia , 

Ninfa  gentil  co?i  ciò  lieta  mi  parto.  Sia 

È ti  chiedo  congedo  j amico  addio. 

Godi,  che  godrai  anco  il  gioir  mìo 
Che  teco  ogni  mìa gioia  anco  comparto» 

Parto, 

* 
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Parto  appunto  che  ci  fa  vedere  che  den-'- 
tro,e  fuori  di  Roma,  fi  criucllano,c  vifita* 
no  l’attioni  de*  noftri  Eminentiffimi  Por- 
porati. Il  Mondo  ( rifpofe  Marforio  ) fi 
fcommuouc  tutto  dopo  la  morte  del  Pa- 
pa ; cioè  , fi  fcommuouono  i Sudditi  del- 
lo Stato  Eclcfiaftico,  perche  temono  di 
cader  Tempre  dalla  padella  al  fuoco  j fi 
fconuolge  Tanimo  di  tutti  Popoli  Caroli- 
ci per  vederli  lenza  Capo,  e con  poca  fpe- 
ranza  d’haucrnc  vno  proportionoro  alla 
necdlità  delle  membra  tormenta  tutto 
il  clero  lo  fpirito  , nellMmaginarfi  le  diffi- 
coltà che  fi  preferivano  nell’ eledone, con- 
fidcrate  le  pailioni  di  tanti  Pretendenti  fo- 
ura  i Pretendenti  del  Papato  : fi  getta  in 
vna  confufione  di  penfieri  la  mente  de’ 
Prencipi , ciafcuno  per  Cambinone  che 
ha  d’intcrefaifi  con  maggior  calore  nelle 
Faraoni  del  Conclaue  , per  poter  rende- 
re più  accreditata  nell’  Vniucrfo  la  fua 
auttorità  , pretendendo  ormai  ogni  vna  , 
delle  Corone  di  acquetar’  il  titolo  d’avbi- 
tra  fourana  della  nuoua  elerione  del  Pon- 
tefice $ c coli  vengono  tutti  à rimirar  la 


é 
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Crcarione  del  Papa  , come  vna  cofa  par-  * 

|t  ..«colare  a*  propri  intcreffi,  non  come  gc-^* 
r ncralc  al  beneficio  deila  Chicfa. 

Ma  tu  non  dici  che  gli  Herctici  ( ripi- 
gliò Pafquino  ) fi  tormentano  ancor  loro 
lo  fpirito,dopo  la  morte  del  Pontefice  , c 
chiedono  da  tutte  le  parti  nuoue  > & in- 
formationi  > con  maggiore  ardore  de’ 
Catolici  iftefll  > procurando  di  ofieruar  gli 
andamenti  più  reconditi  del  Colleggio, 
parendogli  ogni  momento  vn  fecolo  l*c- 
fito  dell*  eledone , onde  fi  danno  per  que- 
llo à parlare  delle  qualità  de1  Papabili  eoa 
fentimenci  liberi  *»e  benché  giuocano  ad 
indouinare , con  tutto  ciò  quafirfempre 
indouinano.  . , U-s  c- 

K Hanno  ragione  ( Marforio  fogiunfe  ) 
Pafquino  caro  , gii  Herctici  d’entrare  à 
parte  nell*  eledone  > & intereflì  del  Coiv 
clauc,  perche  tal  Papa  potrebbe  da  que- 
llo nafccre  > che  gli  darebbe  dell’impie- 
go , e del  trattenimento , c perciò  cflì  do- 
mandano Tempre  che  1 eledone  cada  nel- 
la perfona  di  qualche  Sogetto  appafiìona-  ' 
to  per  la  (ua  Cafa , acciò  che  dilÉpando  i 
tefori  della  Chicfa  , rcfti  quella  Tmunta* 

c lenza 

• 0 \ > _ 
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e fcnza  forze  da  poterli  molcfl:are>e  la  co- 
fa  rie  (ce  Tempre  vgnalc  a*  loro  delìderi» 
perche  giudicano  fecondo  le  apparenze 
di  lungo  tempo. 

Et  io  credo  ( riprefe  Pafquino  ) che  il 
Papa , quando  anche  folle  fanciffimo  , e 
fcnza  parenti,  farebbe  vn  bel  colpo  fc  po- 
tcflc  difcacciare  gli  Hcretici  che  viuono 
nel  più  intimo  del  Vaticano  , c che  fan- 
no attioni  peggio  de*  Turchi,  Ma  amo 
meglio  tacermi  che  parlare  al  vento  j vo- 
glio ad  ogni  modo  farci  vedere  non  fo* 
che  curioiuà  mandatami  da  vn  mio  ami- 
co , che  riguarda  il  medeiimo  articolo 
dell’ ateioni de’ Cardinali  papabili,  cheli 
vanno  criueliaudo  nel  Mondo. 


IL  GIVDITIO 

. 

Di  quello , e quello  fopra  le  Per- 
fone  de’  Cardinali  che  fon’ 
in  Conclaue. 

• , ì • ■ \*  **  ’ r*  • V* 

Olderico  a far.  Papa  non  impegna  r 
E con  buona  ragion  q uè  fio  C ondane , 
Che  faria  mal  veder  fatto  Carpegna 
/ n man  dì  Altieri  ritornar  la  chiane. 

* Vidoni } e Facchinetti  vanno  in  coppia , 
Per  hauer  ciafiun  le  tre  Corone 3 
Ma  non  efiendo  fimplici  perfine 
S applicar ebbon  piu  d’vn  altra  doppia . 

Albìci  il  gran  Caper  Pap  afaria , 

Ma  per  due  capi  fil  non  corre  lancia > 
Per  le  Pillole  prefi  al  mal  dì  Francia, , 
E per  non  far  fi  il  Papa  in  P e fi  aria. 

Odefcalchi  al  Papato  non  è moffo , 

Da  chi  teme  la  morte  in  Catafalchi » 
Mentre  s'ode  per  tutto  che  li  Scacchi 
San  trinciare  à chi  jìa  la  pelle  in  do  fio. 

Farian  P.ipaCrefcentio  anche  i figliuoli 
Sapendo  certo  di  tirarlo  a nafi , 

Mi  non  farà  finir  mai  quefto  cafi , 
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Chi  rìueder  non  vuoigli  Afri  sii  i Poli . 
Cibo  al  Triregno  ben  fotria,  colf  ir  e. 

Stando  affai  ben  con  tutte  le  partite. 

Aia  il  dubbio  di  non  far  fi  digerire 
N on  farà  metter  la  fallite  in  lite • 

Bonuifi  ad  alta  voce  ogni  vno  impupa, 

Ma  cjiiefia  volta  reflerà  fallilo , 

Ch’  il  fio  buon  vi  fi , non  ha  buon  vdito , 
E non  deue  buon  vifi , hauer  buon  Papa, 
Lo  Jlrufiito  battei  poma  ben  Cerri 
Rifar  di  Pier  fi  Papa  lo  facciamo  , 

Ma  non  d'Vrbano  il  di  lui  pazzo  ramo , 
Faria  fiare  al  timon  anco  li  Sgherri . 
Caraffa  egli  è vn  Sogetto  Pelegr.no, 

£ fendo  in  tutti  i verfi fianco,  e buono , 
Ma  non  vedraffi  delfino  vetro  il fiuono 
P nefando  ancora  delT  antico  vino. 
Conti  conta  Nipoti  affai /piantati 

Quindi  non fia  eh'  il  figlio  s'apparecchi. 
Che  come  i Fonghi  de'  lor  firacciuecchi 
Per  Conti,  nafeerìan  piu  Principati . » 

C stracciali  aUaron fìnza  mìfiura 
Spiccio  , goffo  tizXon  Napolitano, 

Noi  fa, 'chi  veder  teme  in  Faticano 
L' Ihdìilgeriya  plenaria  nell' vfur a* 

Se  noi  creano  t morti  io  non  lo  creo 


fit  It  Vatic  a^o. 

f Dice  il  C ondane )Ner li fi  minino. 

Che  non  voglio  veder  nel  primo  arriua 
Concess  all  herefia  vn  Giubileo . 
D'HaJfia  Tede/co  non  fa  già  per  noi 
Ch * alla,  Vigna  di  Dio  darebbe  il  ficco, 

E crescerebbe  le  Gabelle  a Bacco 
Per  far  che  rutto  il  vin  refiiper  lui . 

Ree  ci  vorrebbe  entrar  & anche  N ino 
Nel  Vatic an , ma  la  natura  il  nega , 
Oltre  che  non fi  sa  fi  mai  fi  piega 
1 genitali  à perdere  Pafiuino. 

Reti,,  Grauina , Balde/chi , e B afa  donna, 
Maldachin , Ludouifi , e Rojpigliofi 
Saranno  tutti  della  Chiefa  i Spofi, 

Ma  nel  Conciane  di  Piazza  Colonna* 
Homo  dei  non  ha  de  ir  Homo  Dei , 

Ne  in  tutto  del grandijfimo  Dianolo, 
Sara  dunque  vi  giuro  per  San  Paolo  ' > 
Pontefice  Homodei  non  Omo  dei.  . 
Albritio  in  quefio  diverrebbe  vn  Aflro , 
A Farnefi  congiunto  algarfi  al  figlio, 
Aia  [ intono  il  Conclone  non  lo  voglio , 
Che  più  d'vn  cafir  evia  per  rifar  C aflro. 
I due  Chigi  han  per  lor  tutto  contrario 
E benché  vn  fia  bizxaro,  e (altro  buona 
Niun  perì  di  lor  vtdrajfi  in  'frano 
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Temendo  l*  ombre  dì  Alefandro,e  Alario» 
S anelli  Vice  Dio  d*  ejjèrc  affetta, 

E veramente  inerita  IJh onore 
Ala  gli  ofta  molto  l'effer  gran  Signore , 

Il  fiper  ben  ballar  la  Spagnoletta . 

Delfin  è Pantalon  , ma  di  gran  tefla , 

Figlio  di  Adar  co , e poco  caro  a Pietro » 

E i reflara  della  fua  Nane  in  dietro , 
Perche  i Delfini portan  la  tempefla , 
Boncornpagno  non  e buon  Compagnone, 

Nè  far  a quindi  del  Triregno  acqui/lo, 
Potriaper  altro  ejjèr  compagno  a Chriflo, 
Hauendo  è della  beflia , e del  Ladrone . 

A efiludere  Rojfetti  lube  Domine , 

Se  non  la  Nane  trecca  in  ^ eh er onte , 

O pur  pianta  la  Sede  a Scr domante 
CÌd  ci  buon  Papa  farebbe  per  le  Donne . 

A Roma  i N apoliel fon faftidiofi. 

Pero  sefclude  Cafanata  il  dotto » 

Oltre  che  noi  faria  lo  fimi'  indotto. 

Per  mantener  opprejfii  vtrtuofi. 

D’Etrè , Bonzi,  Grimal  di  Aragona, 

Baden , Portocarrer , Nitardóye  Pio, 

Non  hauran  luogo  alla  Città  di  Dio 
Cb'  il  Camauro  cangiar  teme  in  Corona • 
Pieeolotmni  ancor  entra  in  bilancia. 


5 18  Ix  Vaticano 
Benché  Siena  b abbia  matti  i Cittadini 9 
Ma  perche  vantar  puoi'  i G alatini  , 

Non  loda  i Piccolomini  la  Francia, 

Pali  filici  n non  è filetto  tale  , 

E plebeo  Genouefi , 8c  vn  Coglione , . S 

E fi  P allaccino  il  tofio  ejpofie 
Si  potrebbe  vnpapar  ogni  cotale . 

Corfino  a forza  da  ciafcun  s'efcluda 

Che  fu  mal  Tefirier  agli  anni  à dietro , J 
E pria  che  d'ejfer  SucceJJ'or  di  Pietro  ' 
Sarebbe  buono  SucceJJ'or  di  Giuda . 

Già  eh1  Altier  d regnar pofi  ha  la  mente,  \ 
Piu  per file  chiappe  il  foglio  non  fi  loda  . ’ 
Che  s’hauejfc  il  Papato  hoggi  la  coda 
Sue  Stelle  fi  farebbero  Comete.  . V 
Fiottar  do  PapMa  Mìnerua  canta  ■ \ 

Ma  non  lo  fate , oh  Vergine  Maria, 

\ Non  fate  infolentir  la  Frateria,  , 

Che  cangeria  la  broda  in  acqua finta,  v 

Fichi  Senefe  ancor  matto  Giudio  , J\ 

Inquieto  yflurbator , Gonzo, e vorace 
Se  il  fate  Santa  Chiefd  reflain  pace / ...  • 

Se  Bichi Papa,  Faticano  Addio * r \ 

Il  Papato  farebbe  de  Ladroni 
S' Ottoboni fia  Papa , e chi  la  bene 
Buonìjfuno  in  Pontefice  ejjer  dette  , . \ 

-J  , v ’ ' Vt  Ottobone 
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,-r  Vt  Uttobono,  ma  non  Ottobonù 
Altipenfieri  Marefiotto  ferra  , 

Ma,  di  Nipoti  ha  vna  Canaglia  infida 
E non  so  fé  nijjkn  di  lui fi  fida  ■ 

Ch'  a mare  fiotta  fa  temer  fi  a terra. 

Il  zelo  , e la  pietà  chi  brama  al  figlie, 

E chi  defia  veder  P ietro  regnante. 
Acclami  Barbarìgo  e in  vn  infante, 
Tomeran  i trionfi  in  Campidoglio . 

Corre  Acciaioli  al  combattuto  calle,. 

E vuol  la  precedenza  come  Dama 
Efefenza  i Coglion  nijfuno  at clama,  * 

> L** come  Fiorentin  vanta  più  palle* 

S a Camillo penfajfimo  magn  opere, 

E degnamente  Papa  /’ adoraeiffimo, 

H attendo  grafie, e finno,  e nome  maffintò 
Sarebbe  Papa,  Vifu,Verbe,  & Opere , 

2v on  vorranno  far  Papa  Bonacorfi, 

Che  non  mertafeder  di  Pier  all*  Area 
Mentre  fin  do^  vna  befiia  della  marca 
Noni  buon'  àfcder , mabuon  àC or  fi. 

Se  V Api  ritoYnaffero  à federe 
L Aculeo  lor  farebbe  più  crudele, 

E fi  alla  vigna  pria  rttbbaro  il  miele 
A molti  adejjò  rubbarian  le  Cere • 
Asolino  à calcar  di  Pietro  il  Duomo, 
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Domine  ad  adimandum  me  fiflina, 

E chi  non  sk  ch'ai  Afondo  vn  J auto  huomo  - 
Non  può  firuir  a Chrifio,  & a Chrifitna*. 
Non  vorrà  Pietro  nella  pigra  Nane 
Timoniere  Monucolo  ch'ai fondo 
Teme  vederla  , e fi  ricor da  il  Afondo 
Che  Dio  gli  dtJJ'e  k fignatis  cane. 

Non  occorre  parlar  di  Gabrielo  , 

Ch'  ei perfieri  terreni  piu  non  ferra , 
rUrì  huom  Dio  per  Sicario  vuol'  in  terra , • 
Egli  eh' è vn  Angel  fi  ne  vadi  in  Cielo* 

Il  p enfierò  di  Lina  è affatto  vano  , 

Se  votaTla  fi  de  per  la  fina  podagra,  \ : 

Ma fi Ja  chepatifte  dì  Chiragra 
E cefi  non  furia  netto  di  mano. 

Spada  firebbe  vn  Papa  affai  galante 
Ma  non  so  che  farebbe  con  Spadino , 

A Napoli  potrebbe  ejjer  P apino 
Roma, , non  è piu  Chiefa  Afilitante, 

Che  fia  Papa  Buglione  io  non  lo  credo. 

Egli  è Cibo  di  Francia,  e per  ragione 
All ' bora  eleggerebbero  Buglione 
Quando  il  Conciane  hauefie  del  Goffrè  del 
Raggi  ejjer  Papa  in  ogni  conto  vuole, 

E correrebbe  profilerà  fortuna  , . - * 

-Se  l'ejjcr  troppo  amico  della  Luna 
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Non  gli  negajfe  in  afe  en  dente  il  Sole . 


A Scinola  la  Sede  nonriefee , 

Che  Geno  na  di  rado  vincer  fio  le  s 
Oltre  che  il far/i  Papa  in  *fneflo fole , 
Chi fla  in  Lion  non  sa  trottarlo  inpefiè. 


Tanti giudirij  che  fi  vuole,  in  Roma,c 
nella  Chriftianicà  (opra  l’Elecione  del  nuo- 
no  Papa,  e pare  appunto  che  ogni  vno  fi 
sforza  di  fare  prouifione  d’vn  Rubbo  di 
Ccrucllo,  per  meglio  giudicare  con  ab-  . { 
bondanza  di  concetti  le  attioni  di  qucfto* 
e quell’  altro  Cardinale. 

Io  non  so  ( rifpofe  Marforio  ) perche 
noi  altri  Romani  ci  lcaldiamo  tanto  à vi-; 
ficar  fi  minutamente  , inficine  con  i co- 
fiumi,  anche  leinclinationi  de* Cardina- 
li , 6c  i loro  difegni  fopra  le  prctcntioni 
del  Papato , fc  dall*  cfpcricnza  di  tanti  aiv- 
ni , b per  meglio  dire  di  tanti  Secoli  fia- 
tilo à pieno  informati , delle  procediturc 
del  Conclauc , che  riefeono  Tempre  con-; 
tracie  all*  intentione  , & à giuditij  che  ne 
fanno  i buoni  Chrifiiani  nella  Sede  Ya«j 
conte. 

Non  porrei  ( replicò  Pafquino  ) penfar 
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tìiai  all*  Eledone  del  Pontefice  , perche 
Ani  Tento  come  buon  Romano  arrabbiare! 
il  cuore  di  fdegno.  Noi  altri  Romani 
damo  conftrctti  à TofFrire  li  Da.tij  , le  Ga- 
belle , gli  àggraui  , e tutto  il  male  che 
tanti  Nipoti  ci  vanno  impónendo  fui  dot 
fo , ad  ogni  modo  nel  Conclauc  s*  irue- 
reflàno  cuci  i Prencipi  della  Terra  , fin  gii 
Herttici , eccetto  noi  altri,  che  non  hab- 
biatifiÒ  parte  che  nelle  miferic , vedendoli 
deprezzato  con  tanta  viltà  quel  Senato» 
eh’  altre  volte  diede  la  legge  à tutto  il 
Mondo  , e che  per  il  corfo  di  tanti  anni 
; Kebbé  parte  aifoluta  nell*  elctdonc  del 
Pontefice.  f z, 

E quel  ch’c  più  da  notare  (ripiglio  Mar- 
fòrio  ) che  mentre  TEIcttione  del  Papa  tò- 
lto nella  difpofidone  dc’Romani  , c del 
iblo  Clero  di  Roma,  non  fi  videro  regna- 
te nel  Vaticano  > che  Pontefici  Santi , a* 
piedi  de’quali  fi  piegauano  genuflefli  i Po- 
poli, non  già  per  adorare  l’oro  j eie  geni- 
iric  che  fcintillano  al  preferite  negli  abiti 
Pontificali , ma  la  fantità  della  vita,  che 
Ipiraua  ne*  cuori  di  tutti  Tadorationei  ma 
non  fi  collo  Furono  i Romani  efclufi  di 

'jfih  ' - - •-  • - - l . 
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t-  quella  Eledone  , che  fi  diede  il  tracollo 
ad  ogni  buon*  efico  , non  eflendofi  villo 
da  quel  tempo  in  poi  nella  Sede  di  Pietro, 
che  Pontefici  appaflionati  , auidi  di  glo- 
ria  fenza  modeftia  ; e per  tralafciare  tutto 
quel  che  fi  vede, dati  a diftruggere  laChié- 
fa  de*  Tuoi  tefori , per  renderne  tcforierala 
lorCafa,  e perche  ciò  ?*  Perche  gli  intc- 
refli  (Iranicri , che  dominano  nel  Concia- 
ne , ad  ogni  altra  cofa  penfano  che  à noi 
altri  Romani  » tirando  ciafcuno  l’acqua  al 
fuo  molino,  ma  non  à quello  del  Teucre. 

I . La  Città  di  Roma  ( dille  Pafquino)cioè 
le  Mura , e le  Strade  ne  hanno  tirato  viv 
ottimo  beneficio  , & in  fatti  fi  veggono 
inalzaci  tanti  fuperbi  Edificij , tante  Fona- 
tane , canti  Palazij  , tanti  Tempi , tante 
Àguglie , che  quali  non  fi  può  defiderar 
niente  di  più  magnifico , doue  che  le  altre 
Nationi,  che  fi  ('caldano  con  tanto  calore, 
e con  canta  fpefa  nell’  Eledone  del  Papa, 
non  ne  tirano  per  lo  più  nifiun  profitto,  • 
anzi  più  danno  che  vtile , perche  i Papi 
afecfi  al  Vaticano  penfano  à Roma,&  alla 
, lorCafa Ke  non  già  alla  g,ucrr^^di  Guftauo 
Adolfain  Germania , anzi  alcuni  godono 
.C,-.  Z 3 
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nell’ otio  la  pace  in  Roma,  c lafciano  T 
Prcncipi  Chriftiani,lacerarfi  fin  la  pelle  tra 
di  loro , fenza^ (pendere  vu  foldo  di  para- 
le alla  nconciliatione. 

Tu  mi  fai  ^ lifpofe  Marforio  ) ricorda- 
re di  quel  di’  appunto  m’ero  (cordato, per- 
che io  inclino  piu  alla  pace  che  alla  guer- 
ra > ma  fc  ti  piace  afcolta  quefta 


DISCORDIA 


> 


Di  Marte , & Aftrea , fedata 
da  Febo. 


Dalla  propria  Maggiore 

Dohc  il  Re  dell'RB  elne  in  guardia  fede 
Cium  o Febo  a calcar  la  foglia  aurata, 

\ €ccq  in  ajpro  fermone 
■\  Con  la  Ditta  al  Tofcan  marte,  egli  vede 
Cui  del  grufo  la  cura  in  Cìel fu  data, 

• Dal  la  Coppia  adirata  , 

Quindi  in  tanto  sfogar  le  furie  vltrici 
C ojifc  io  gl i e ver  loro  i detti  amici. 

O ejM fourana  Afre  a , 

O ejual  torto gradino  h oggi fì Tale 
Alla  cagion  à concitarne  i / degni i. 

Per- 
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Perche  difiordia  rea 

'Dannata  ad  ingombrar  tomba  infernale 

Da  voi  s accoglie  entro  lEcaree  rupi, 

E dall ’ impulfo  indegno 
Dell’  ira  prendan  torna  i cuori  accefi 
Sin  che  fian  voftre  rijjè  a me  paleft 1 
[Appena  il  Dio  del  lume 

Ciò  proferir  eh’ in  riguardo  fembiante 
Trauerfògli  il  parlar  l'Eroe  Guerriero, 
Odi  che  bel  cojlume 
Ad  oprar  neghittofa  amiicn  che  vanto 
Ccfìei  che  digiuflitia  hebbe  t impero , 

Odi  come  se  vero 

\ Tenta  il  brando fua  deftra3e  con  ejual  pò  do 
Vibra  ì premi,  e le  pene  ella  nel  Mondo. 
Sappi  eh * al  Tebro  in  ruta 

Douefemì  dhonor  fparfi  Quirino* 

Efe  di  mia  Città  famofa  il  figlio 
Moggi  meffe  furtiua 
Depredando  ne  va  genio  ajfajfino* 

Per  la  rn.fnata  dell'  Altiero  orgoglio, 

E nel  mio  Campidoglio 
Di  rapine  cYudcl  {piegando  il  vanto 
Lafiia  d Confolifol  pretefia3  o ?nanto. 

Se  già  chiamaro  i Fati 
A dominar  fui  Vaticano 


Reggio 
Z 4 
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Per  decreto  comm  P after  Clemente,  \ 
Con  lufinghiert  agnati  £ 

Ogni  arbitrio  involar  affatto  veggio,  . 
Di  Palnzz.0  villan  brame  infoiente,. 

E del  vaglio  innocente , 

Deludendo  ì voler , torcendo  i voti 
Il  fitpremo  vi  fa  de’  Sacerdoti. 

Ter  fi  jpuria grandezza 

De’  Configlìeri  fuoi  la  turba  immonda 
Ciò  ch’ai  rnezjLo  di  due  vfiirpa,  e gode. 
Cefi  d’alta  riccheffa 
M affimi  può  calcar  la  via  feconda 
Perche  dettando  fta  dì  ogni  vn  di  fede,' 
Cofi  con  quefto  ber  e de  , 

Turche  all’  ingorda  fete  oro  propini*. 
Gigante  fa  fejfafi  anche  Piccini . 

Cofi  l’empio  Carpegna 

Di  ciò  non  ridirei  l’infami  ecceffi 
Se  fpcndefft pìuluftrì  in  gir  narrando, 
A pane  anelo  egli  regna 
Perche  prema  ne’  torbidi  Commeffi, 
Moli  d'iniquità  va  regolando, 

E con  faldo  eficrando  - 

Per  partorir  colini  triflitia  in  fefta 

Alle  chiufe  Veftali  il  varco  tfpprcft* 


Cofi  con  aura  lieta. 


> 
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Mirati  gali ìeg  gtàr  ài  ànime  enormi 
Indegno filnol  del  Outrinaiper  fonde,  • 
Nè  di  fofica  Cometa 
Pofijo  imprimerli  tema  ì rai  deformi 
Nè  irnproitìfa  tempefia  alcun  confonde , 
-Chi  infembiantc  gioconde. 

So  cheforgon  le  flette  hoggi  ribaldi 
Mentre  in  porto  gni  darò  un  di  G afidi  di*  ** 
Cofit  dalvitio  opprejfia  - J " 

L'infelice  virtù  pietà  richiede. 

Ma  ferite  di  trafilili  0 il  fio  tormento , '* 
Tirannide  inde fefià 
Ftàffi Atei  fimo  ogn  hor  prona  la  fede 
Di  quella  Afonar chìa  primo  elemento ,j  * 
Anzi  àuaro  talento,  ■ 

Non  fio  l di fine  prebende  empie  gli  erarii 
Afa  f infinita , e profana  i fiacri  Altari . ^ 

E pur  vertffìfm iwv.  va  * o. 

Limitato  furore  A firea  delufia  "-f 
Ne  à prouar  tat  delitti  ancor  sauanztfi 
E chi  vendetta  acerba 
Farne  dunque  dourà  s ella  riciifit  * 

Le  forge  efièrcitar  di fina  pofiànga  **  ^ 

, All'  Altiera  baldanza , \ 

Dunque  ti  p attor  mitùrbèr'a la  guancia^] 

Se  fidegna  oprar  coftei fiocco,  o bilanciò**'  - f* 

-•i  '■  " “ r ■ v 5^ 
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fin  detto  ìmuria  > ma fciolfi 

In  tali  accenti  il  Regnai or  di  Deio , c 

De 1 rancori  la  Dina  all'  hor  la  voce, , 

E dìj]e  quante  volte 
Querele  contro  me  d'offefi  ulo 
Ter  gli  abufi  di  Roma  il  Dio  feroce, . 

E perche  troppo  noce 

Cb ’ io  calunniata  fia  mi  fi  condoni  • 

, Il  tedio  dafiolt arie  mìe  ragioni. 

Sai  che  dall'  Alteo  fino 

Trono  già  di  cofiui  filo  il  valore 
-,  Dell * atterrato  Dio  hebbe  vittoria, 

E di  (reggi  ripieno 
Sol'  appari  che  di  mortai (udore 
Seppe  in  guerra  inajfiar palme  dì  gloria, . 
Onde  con  degna  hifioria 
Il  fuo  pindo  gli  ord)  con  dolci  Carmi, 

E muti  ancor  fi  lodan  hoggi  i marmi. . 

Hor  a di  fiipio  eflinto 

Figlio  di  Marte , e piu  di  Mirre  in  campo 
Vn  inaile  Argiuo , il  fiouranpofio  infame . 
Che  dal  volto  di pìnto 
Indnftrendofitrar purpureo  lampo 
Vie  piu  che  da  Camp  tonfar  vuol  da  Dama 
Qui?;  di  vorace  fama 
Adittando  ifimgefii  altrui  lo (copre 
rv  '-w  * Carparo 
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G a/paro  al  N once,e  Bafado?maa  t opre, 
Simil  Duce  , e configli 0 

Non  ammette  già  mai  fronti  canute. 

Ma  penetrarmi fid  c ini  do  io  vedo , 

Che  quel  femineo  ciglio 
S china  volgeri  raifipra  virente. 

Da  cui  fin  dal  natal prefo  congedo. 

Per  ciò  di  tal  Goffredo 

La fimpatica  brama  auuien  eh * inclini 

A filmar  fiuoi  r inali  i clarendinì. 

Se  già  C alto gouer no 

Delle [quadre fòwran  volle  quel  granfie. 
Che  la  natia  colonna  èbafe  al  meno, 
Moggi  occuparla  certo 
Da  chi  fil'  atto  à mercantie  nefande  • y 
Nell * vfitrepiìi  vili  apena  ejperto , 

Che  s'vnque  il  campo  aperto 
M ir  affé  contro  lui fnud.tr fi  vn  brando 
A quel forte  fulgor  cadria  tremando . 
Lafiia  l'arrni  leggiere 
I Che  fitrian  di  enfio  dia  a Peggi  afili- 
Ccfirerto  ad  vbbidir  Duci  codardi, 
Lafcto  l'ultra  bandiera 
Data  in  balia  di  chifjirti  m [/chili 
Mai  dimofiro , ma  ben fenfiinfìgardt, . 

M fi  meco  riguardi. 

Z A 
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Di  Roma  figra  pur  VAuguflo  piano  * :• 

Putii  ancor  vedrai  far  da  Capitano . 

Perche  dunque  foggìace  J 

A cotanti  dì  [pretti  il  Dio  dell*  ire,, 

E di  viltà  me  poi  tocca,  e rampogna,  ^ 

S egli  oltraggiato  tace  ■ 

P enfi  alti  fcherni  miei  non  puofoffrìrCy , 
Mentre  de'  [corni  fuoì  non  [vergogna, , 

> ‘v  A lui  rnofirar  bifògna 

Nelle  proprie  Città  tragico  ejempio  ' 

Per  hauermi foggìace  àgiufto  ft empio . . 
Ceffate  pur  ceffate 

lrìmpr oneri  h ornai  Numi  p offe  nti,.\ 

Jl  Signor  d'Eticona  dllorrifpofc 
L' ingiurie  vendicate 
D'ambi faran  ne  prò  fimi  momenti  < f 
Se  il  regì  fronde'  Fati  il  ver  mefpofè,  \K  * 

Echi  tiranno  impofe  w;  ‘X 

Barbaro  hoggi  à Roma  hauran  in  pena 
Sol pergiuditio  effev  mirato  appena . 

Dall*  ignoranza  vccifi  „ , 

Di fifìco plebeo  eh*  a morte  il  danna 
Chiude  Clemente  hor  hor,l'ammcJ[a  vita y . 

E fòco  il filrecifo  i,  - -r  • 

Cadranno  ancor  di  fortuna  Arianna  • 

0’  àPji/hwofcetQ  (a  memeardita, 
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E nell’  ajpr a partita 
Ciò  egli  far  a dal  Quirìnal  ritinto . * 
Anguflìató  di  cure  vn  labcrintfr  - 
Gli  eccitare  nel  petto 

Sede  di  tradimenti  aria  d’inganni ?• 

La  finderifi  ria  tradì  rimorfiy 
Dal  pauido fijpetto. 

La  ferie  poi  de  cagionati  danni  ' 

Al  maligno  penfier  vedranno  opporfi,  , 

E de’ falli  trafiorfi 
L’empietà  r illeggendo  in  fofco  ciglio 
De ftratii faoi  comprenderà  il  periglierei 
Comprenderà  qual  fia 

Il  j acrile go  error  di  cui  va  reo  u 

Da  quando  à cafiìtàfionvolfi  i riti > - 
Mentre  fua  fellonia  - 

Di  Federicoy  e Liuia  vnnodo  feo  \ IZ  ' 
Lafiiando  i / agri  voti  ejjsr  fcherniti  ? -1 
E i difegni  obliti  " > 

Di  chi  conghtflo , e fàgrofanto  zelo 
Per  fino  vendicatore  bauranno  il  Cielo * & 
Comprenderà  lo fdegno  (4- 

De*  Regali  Oratori  à torto  offefi,  > > 
Apportarli  feuera  ogni  ruina,\\  r ± \\  * 

E con  piu  Jb etto  impegno  v- 

fi  Miniftro fio  arati  de  Gglkillejjtfi  • : ^ 
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Dalla  poppa  di  Pier  trarlo  in fentìna. 
Quindi  mura  Latina, 

Armonizza  ndo  i metri  in  lieto  canto 
Del  gran  Duca  d’Etre'e  narrar  il  vanto . 
Magia  Jcorgo  che  jpira 

Clemente  l Alma , e da  Palazzo  ingordo - 
Nega  pria  fatollar  lafete  aitar  a. 
Supplicante  fofpira 

E gli  per  ottener,  ma  il  veglio , e firdo, 

A ifiioi  rag  gir  hor  eh' à morir  impara . 

E coftante  dechìara. 

La  dimofiranzA  dì fi  eccelfa  anione 
Cli  et  del  pajjdto  mal  non  fu  cagione. 

'Agli  iniqui  Compagni 

Del  temerario  M alo  hor  voi  vedrete 
Dell  alterigia  illanguidirla  lena , 

E de'  fozjzi  guadagni. 

Mirarli  il  chiufo  il  varco  anco  al  vedere9 
Chechiu/a  di fortuna  hor  è la  [cena, 

E le  calma  ferena 

Godevi  a lorperfidia,hoggigli  appefta  ■ z 
Dellejlelle  al  cader  mortai  tempefla. 

Qui  d' va  ampie /fo  amico 

Cinfi  ambi  i Numi  Apollo  indi  J 'parto 
Patto  coji  che  ne  men  difje  Addio . 


m 
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Ma  però  Pafquino  caro  ( diflc  Marfo- 
rio  ) non  ti  ftupirc  che  vi  fia  difcordia  tra 
gli  Dei , mentre  tra  Cardinali  fi  veggono 
altre  difputc  > c differenze  nel  Conciane», 
doue  regna  , fecondo  Topinionc  di  chi 
vuol  cofi  crederlo  il  fpirito  Santo  , con- 
dottore dclla^pace,  c della  quiete , fenti 
! c ftupifei. 

RISSA. 

f 

Seguita  in  Conclaue , tra  li  Signori 
Cardinali,  Maldachino, 

| . r5  e Colonna. 

Per  mantener  allegra  labrigata 

Due  Mattarci  lì  più  famofi , e beliti 
, Eletti  tra fifianta , e più  cerne  Ili 

L'altr  hier  hebbero  a fare  vn  pugnata, . 
Uvn  fu  Colonna , et  altro  Maiolichino 
Dite  te  fi  e nel  fiso  genere  garbate 
Si  difiero  per  Dio  cofe  jpietate 
Che  vi  corfe  al  rumor  fin  al  Facchino . 
Dicon  che  fu  l'origin  del  rumore 
• V na  cena  1 mbafeiata  mal'  intcfay 

Pero  non  comportanti  imi  la  jpejà 
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Dì  piccarfifra  lorfopra  l'honore. 
U primo  f ti  Colonna  che  toccò 

Il  Maldachtn  con  dirli fimpre  fate 
Delle (olite  voflre  r agallate. 

Vi  giuro  che  pia  mai  vi  trattari. 


M ALDA  CHI  NO. 
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Quefio  lo  flimarò  mia  gran  fortuna. 

Perche  il  trattar  con  voi  poco  migioua,  • - -> 
Che  parte  buona  in  voi  non  fi  rìtrouA  \ 
A fcrutinarle  tutte  ad  vna  ad  vna - fi'S 

Screditato  vhan già  le  voflre  anioni 
Ne  potete  pile  niente  in  cjueflo  rn^nda^ 
Tutti  i ri/petti  già  buttate  al  fondò , - ~ 

Sopra  di  ciò  fi  nhan  le  traditìon% ^ 


COLONNA. 


i 
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So  che  rìfponder  bora  vi  dourei 
Categoricamente  con  la  mano. 

Ma  metter  non  mi  vna  con  va  villano- 
Tanto  diuerfi  da*  natali  miei. 

*Vna  condittione  accidentale 

Puoi ’ accrefiere  in  voi  fol * il  Cappello, 

Ma  non  potraui  maicrefccr  ceratilo ± - 
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Ne  meno  Nobiltà  voftro  natale . -, 

Della  Porpora  fi  te  il  disonore, 

E del  mondo  alla  fin  ludibrio , eficherno,. 
E contemplando  ben  il  voftro  efterno, 

Vifi  non  ha  già  mai- Buffon  maggiore*. 

Jn  Italia , & in  Francia  fitte fiato 
Sempre  l'vnico  afpetto  delle  rifit 
Nè  dijgiunta  nè  andò,  nè  mai  dinifity 
Poca  riputatìon  di  chi  è mal  nato . 

Che  veflirui  con  Porpora , e con  Ofiro » 

M a darai  vrì  abitin  di  puccinello  ; 

Sarga  di  tela , e di  carta  il  Cappello > 
Mirangol per  Occhiai, per  baffi  ìnchioflro • 
Qfi  non  Jperate  di  far  mai  figura 

Cercate  pur  che  il  voftro  nome  Suoni , . *♦ 
Tra  Ruffian,  Puttane,  e tra  Buffoni , 

E con  qucfto  ferrateui  in  claufura , 

MALDACHINQ. 

Sentite  che  Signor , fiarpe  di  Dei 

Centi f huotno  fpiantato  di  Montagna  A 
Trouat  hauete  in  Roma  la  cuccagna 
Ouando {carpe  e veflito  appena  haueui, 
Ep  ur  vha  da  veder  Roma  girare , \ 

Con  feconda  C^r/o^i  à fiocchi  d'or$  . ' 
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Ma fot  mi  rnarauìglio  di  coloro. 

Che  han  prefi  queflo  flron^o  a confettare* 
Quanto  fi  vuol  pen  tir  quel  Duca  grafia 
D h unenti  in  Cafii  fitta  dato  ricetto. 
Diveder  la  Come  dia  al  fin  v ajpetto* 

E non  vi  giouer  a far  dagradafiò. 

Che  farui  Porporato  , e Cardinale , 

Ma  fami  Mulattiere  con  la  Soma 
Mandami  da  Per  uggia  fin  à Roma 
Con  vna  Sarga , e Cappello  a Pitale v 
Perche  portate  voi  dorati  fiocchi  ? 

Deh  mettete  à Caualli  i Companatici 
Cofi  co?iuien  a chi  vìen  su  daftracci. 

Chi  di  debiti , e pien,  e pien  di  flocchi*  , 
In  quella  voftra  faccia  di  Pillano, 

Et  in  quel  volto  di  Sof  abr  ondato 
Che  dianolo  di  buon  ci  ha  mai  trottato, - 
Quel  Prencipe  Coglie n di  Carbognano* 
Vecchiaccio  lordo  che  hai  canuto  il  crine 
Con  la  bocca  fmerdata  di  tabacco 
Tifimenga  che  fit  per  tuo finacco 
Aitammo  delle  Forche  Perugine,  j 
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Colonna  a cjuefti  detti  infurio  , 

Et  alla  vita  corfi  a Ai  al  duellino* 
Che  per  effer  debole  , e Piccino 
Che  noi ftrczz.affe  poco  vi  manco ► 
fida  toflo  quello  fi  racomando 

Dicendo  ad  alta  voce  il  p onerino* 
Voi  d'Etreè  , Bonfi , e Bastionino 
* Soccorretemi,  e al  Rè  lo /cri aero, 

\All  arr  'nto  diquefli  il  Perugino  , 
Zbbafio  i lumi , e domando  perdono , 
Dicendo  da  coflui  offefi  fono 
Aia  per  effer  de * voftri  io  7 ne  l'inchino. 
Rifpofe  all' bora  il  Cardinal  Buglioni 
Quel  che  diffe  Stocolbiade  a fuo  Zio, 
Sete  due  pazza  per  lo  vero  Dio , 

Nè  di  voi  li  maggior  vifto  ho  Poloni ì 


ws 
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In  Comma  tìoi  cr  fianio  ingolfati  fcnza 
accorgerci  nell*  arte  Poetica  , e pure  hab- 
biartìo.  tempo  baftantc  di  penfafe  à que- 
llo, già  che  al  prcfcntc  ci  vengono  offer- 
te le  altrui  Poc/ie  per  trattenimento.  Ben 
detto  ( rifpofe  Pafquinojma  quello  che 
mi  difpiacc , che  non  Tentiamo  noua  alcu- 
na del  nofho  buon  Amico  il  Gobbo  3ì 
Rialto,  bifogna  che  vi  fìa  occorfo  qual- 
che addente  in  Vcnctia,  altramente  Con 
fìcuro  che  Cubito  ticeuuta  la  mia  Lettera 
fi  farebbe  pollo  in  viaggio. 

ForCe  (replicò  Marforio  ) Cara  capitato» 
ma  non  Càtrouar  la  tua  caCa^.  afcolta  que- 
lli quattro  Sonetti  che  mi  rollano  , c poi 
anderò  per  informarmi  nell*  Città, dei" 
(ho  arduo.  ,r 
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SONETTO 
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k'  . • ....  ... 

Sopra  il  Gioco  di  Carte  > che 
i fanno  i Cardinali  in 

Conclaue. 

I % ì ,1  vj  J t ' . . * -•«  J » - V jy  ^ 

1 Ititi  Conciane  per  jpajfo  in  qua , e in  Ik 
A Bazzica  fin  hor giocato  fu, 

IHor  che  fingiunti  i fiat  rapi  Montiti 
A picbetto  credo  iofi giocherà. 

Il  Somafio  ripieno  di  bontà 

Vince  à goffo  igiuocator  del  più  > 
f ; E p èrche  lo  Squadrone  è vn  Turbatiti 

Sol  con  le  C/trte  in  mano  ei  refierà . . 
Alf  dytica  primiera  io  fiimo  affé 
' Cfiognì  vUo  rigiocar  prefio  vedrò 
E vn  gonfi  vincerà , che  non  fla  in  sì, 
Ma  noi fìl perderemo , e ben  diro , 

Mentre  in  fi  gran  fi ar tate  al  fin  fi  die \ 
Venga  il fluffo  a cofior,  fuga  chi  pub. 
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Contro  I Maldicenti  de*  . 
Cardinali. 

Mofirì  o voi  che  del  Tebro  hoggi fq  narriate 
Con  Sagrileghe  lingue  il  Reggio  Stuolo , 

E con  -penne  indi f rete  ergendo  il  volo , 

Del  Vaticano  Cìel gli  Afri  sforziate. 

Ite  ad  abitar  /’  Alpi  gelate  y 

Che  pongen  bafe  à vn  ferrogmeo  Polo3 

■ E con  piume  tarpate  ergendo  il  voi  o 
1 Maledici  Inchioflri  h ormai  ver  fate . 

Già  per  punirai  o temer arij  ingegni 
Veggio  a ftupor  le  Porpore filtrane 
Tilt  che  d*  oftri  Sidoni  arder  di  f degnu 

Ma  voi  fremete  in  van  fere  inhumane. 

Che  di  fornma  bontà  giunf ero  a fegni  , 

Le  Porpore  qual'  hor  le  punfi  vn  Cane . fi 


àf 


SO-i 


Parti  Prima.  551 

. ..  • \ ^ 

sonetto 

Augurio  di  Ponteficato 
AW  Eminentifiimo  C ar  din  al  Alderann  9 


Cibo.  Alludenti  alle  parole 


Animai  Ferox , fed  candidum. 

fi  oggi  Al  Aerano  àprejagirfi  i Regni 


Foce  il  tuo  gentil'  Augel  reale , 

Par  che  dell'  Etra  valicando  i fegni 
Ve  fentieri  di  Latte  imbianchi  l'ale. 

. Quindi  l'Ofiro  latin , di  cui  far  degni 
/ tuoi  candori , al  Vatican  già  fole. 

Che  fui  tao  crine , ad  inneftar  triregni 
Carreggia  il  merto , la  virtù , il  natale. 
Merto  fra  t Eminenze  il  piu  fublime , 

Virtù  gigante  in  pargoletto  flelo 
Natal , che  torme  su  l' altezze  imprime * 
| Onde  fia  eh* ad  Aftrea  rapito  il  telo 
L'Aquila  tua  dell ' alteriggie prime 
Fulminigli  empi  a vendicarne  il  Ciclo. 
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Sopra  la  vanità  delle  Pretentioni 
alla  Prelatura. 


In  fumante  officina  alT  acqua  > e al  fuoco 
Protei fu  clan  fi  in  variar  colorì  , 
Sojpendete  quei f emidi  lauori, 

I n tanto  che  con  voi  fanello  vn  poco 
A effigiarvi  affannate  in  arfo  loco 
I n pano  riatto  orror firici  albori 
P erfignalar  eh*  a Pontifici]  onori 
Paino  della  fortuna  vn  labil giuoco  • 
Qual*  vfate  in  quei  Drappi  attero  mifura. 
Che  fa  ingrojfar  la  vifta  à ogni  rnal  nato, 
E creagli  orgogli  in  rufiica  figura.  „ 

Ma  rijponder  vi  finto  il  vii  Prelato, 
on  deue  ìrjuperbir  di  tal  tintura  > 
Chefuanifie  nel  fin  di  ogni  Papato* 


3 IL  FINE, 

della  Prima  Parte  del  Vaticano 
^ Languente. . Jk 
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